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Un fallimento per lo specchio cosmico msso 


G li esperti russi avevano nuovamente 
scelto il 4 febbraio, quasi in modo 
scaramantico, per effettuare il se¬ 
condo esperimento di specchio spa¬ 
ziale, dopo quello riuscito del 1993. Ma que¬ 
sta volta, però, le cose sono andate male. Ieri 
mattina, dalla stazione orbitante russa Mir, 
una navicella «Progress» si è regolarmente 
distaccata con aggrappato il secondo grande 
telone «Znamija» (in lingua originali signifi¬ 
ca «tenda») di forma circolare, che porta con 
sé uno specchio di 25 metri di diametro, rea¬ 
lizzato in mylar e ricoperto da una sottile pel¬ 
licola di alluminio, materiale adatto a riflet¬ 


tere i raggi solari, che deve poi rispedire verso 
la terra. 

I due cosmonauti russi Padalko e Andvei- 
jev, che attualmente soggiornano sulla sta¬ 
zione orbitante (ormai da tempo considerata 
drammaticamente obsoleta), hanno riferito 
- alle 12,34 ora italiana - che c'era un proble¬ 
ma con lo strato d'alluminio che risultava 
leggermente deformato già al momento del 
distacco della navicella «Progress». Ma il test 
orbitale dello specchio solare, che in futuro 
dovrà illuminare a giorno intere città dalla 
Russia a Siberia, è poi proseguito fino a ieri se¬ 
ra ma senza risultati né novità. 


La capsula «Progress», quella che porta da 
terra i rifornimenti ai cosmonauti della Mir, 
ruota attorno al nostro pianeta in un'ora e 
mezza e quindi sfrutta l'azione del sole ogni 
quarantacinque minuti catturandone i raggi 
da rispedire alla terra. Gli esperti russi ideato¬ 
ri del progetto dicono che potrà illuminare 
una città buia, così come farebbero cinque 
lune piene. 

Il progetto aveva già scatenato qualche po¬ 
lemica sei anni fa, al primo tentativo, quan¬ 
do alcune associazioni ambientalistiche si 
chiesero quanto potesse recare danni sia una 
tale alterazione del ciclo giorno-notte, sia i 


ritmi ecologici delle popolazioni. Pertutta ri¬ 
sposta i responsabili del progetto dissero che 
non vi sarebbero stati problemi, e annuncia¬ 
rono un nuovo progetto con uno specchio 
solare di 70 metri di diametro che verrà lan- 
ciatone!2001eche potrà illuminare ben cin¬ 
que città tutte assieme. 

Anche alla Nasa si progettano da anni piat¬ 
taforme orbitanti in grado di produrre ener¬ 
gia dallo spazio. Un progetto, realizzato as¬ 
sieme al Dipartimento per l'Energia, è certa¬ 
mente più utile per il futuro, e meno inquie¬ 
tante del «sole artificiale» russo: si tratta di 
grandi piattaforme che, dopo aver catturato 


energia dal sole, la inviano a ricevitori speci¬ 
fici posti a terra. Del resto, il segreto della co¬ 
struzione di questo specchi sta nel fatto che la 
mancanza di peso in orbita permette l'uso di 
strutture sottili e prefabbricata, che potran¬ 
no poi essere ricoperte da migliaia di cellule 
solari. Le microonde trasmesse all'antenna 
di terra saranno invece convertite in elettri¬ 
cità da inviare direttamente ai consumatori. 

Secondo i progettisti, una serie di satelliti 
di questo tipo potrà sopperire al fabbisogno 
energetico dei paesi di tutto il mondo quan¬ 
do, nel XXI secolo, le riserve petrolifere sa¬ 
ranno esaurite. 
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Una manifestazione contro il Ku Klux Klan negli Stati Uniti 


IL CASO ■ UN LIBRO DI PIERRE -ANDRÉ TAGUIEFF 
CONTRO LE TEORIE DI LÉVI-STRAUSS 


Come 


curare 


pi nomadi, o contro gli immigrati. 
Manca però un altro «dettaglio» 
culturale, perché il quadro sia 
completo: Il darwinismo. È pro¬ 
prio il suo successo a potenziare le 
antecedenti teorie biologiste di un 
De Gobineau. Darwinismo biolo¬ 
gico e darwinismo sociale si dan¬ 
no la mano a cavallo del secolo. 
Sicché, dopo la staticità classifica¬ 
toria delle razze, arriva la lotta 
neoromantica e spengleriana del¬ 
le razze nell'arena della storia. Pa¬ 
radosso dei paradossi. Proprio l'e¬ 


spansione del scienza naturale, fi¬ 
glia dei Lumi, ha prodotto via via 
l'oscurità «evidente» del concetto 
di «razza». Concetto che ancora 
oggi tiene surrettiziamente il cam¬ 
po: «la lotta contro tutte le discri¬ 
minazioni di "razza"». Ma a quali 
condizioni è avvenuto tutto que¬ 
sto? Taguieff, nel suo ottimo 
excursus, non lo dice. Ma è avve¬ 
nuto perchè la modernità si è rive¬ 
lata intrecciata al suo contrario. 
Proprio l'unificazione mondiale 
del mercato ha prodotto guerre, 


colonialismo, spiantamento di 
culture. E insicurezza collettiva. Il 
razzismo, dunque oltre che rifles¬ 
so «primitivo», è stato un tentati¬ 
vo di organizzare all'indietro la 
modernità. È stato l'apice del 
«modernismo reazionario». Tan¬ 
to nell'«apartheid» Wasp teoriz¬ 
zato da Theodor (e non Franklin 
Delano) Roosevelt. Quanto, in al¬ 
tre forme, nell'antisemitismo na¬ 
zista. Insomma, gerarchia, con¬ 
trollo interno ed esterno, scienza. 
E partecipazione di massa. Magari 


quel razzista 
che è in noi 


con lo Stato del Benessere e l'Euge¬ 
netica. Forse è azzardato afferma¬ 
re che certe dinamiche possano ri¬ 
petersi nell'alveo della globalizza¬ 
zione. Eppure c'è un'aria di fami¬ 
glia in certi segnali per nulla rassi¬ 
curanti: intolleranza, etnicismo, 
«differenzialismo». Incluso l'in¬ 
cubo del «fai-da-te» genetico. 

Ma è tempo di venire ai rimedi 
contro il razzismo. La soluzione di 
Taguieff - un po'deludente- sta 
nella continua messa in crisi delle 
contrapposte ricette antirazziste. 
Non funziona l'universalismo lai¬ 
co perchè troppo «eurocentrico». 
Non regge il «differenzialismo», 
perché a sua volta intollerante. 
Non va bene la mixofilia (mesco¬ 
liamoci!) perché troppo «assimila- 
zionista». E neanche la denuncia 
scientifica della «razza», perché 
esposta al pericolo di essere falsifi¬ 
cata biologicamente. E allora? Ba¬ 
sta l'appello di Taguieff alla «di¬ 
gnità umana violata», come con¬ 
troveleno emotivo antirazzista? 
No, il problema è molto più sotti¬ 
le. E la soluzione è altrove. Sta nel¬ 
la capacità di individuare un dirit¬ 
to universale delle genti che medi 
universale e particolare. E in un 
«universale» non falso e astratto, 
che tenga dentro i «diritti etnici» 
all'insegna di una misura comu¬ 
ne, elastica. Ma per far questo oc¬ 
corre uno «sguardo». Sguardo «da 
lontano», come quello suggerito 
da Lévi-Strauss, che rettamente 
inteso non vuol dire pietrificare le 
differenze, come teme Taguieff. 
Semmai riconoscerle. Evitando di 
eccitarle, col ghettizzarle o esaltar¬ 
le sull'onda di flussi migratori in¬ 
controllati. L'obiettivo? Il gover¬ 
no della «disarmonia prestabili¬ 
ta». Nel sociale. Eben dentro leno- 
stre ambivalenze psicologiche. 
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L'ideologia 
della «differenza» 
è l'involucro 
di nuova e 
inconfessata 
intolleranza 
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BRUNO GRAVAGNUOLO 

N el 1983 l'antropologo 
Claude Lévi-Strauss solle¬ 
vò scandalo in Francia so¬ 
stenendo, ne «Le regard èloignè», 
che l'etnocentrismo - la tendenza 
di ogni gruppo umano a sentirsi 
migliore degli altri - fosse inelimi¬ 
nabile. E che anzi 
svolgesse una funzio¬ 
ne positiva, mobili¬ 
tando legami di ap¬ 
partenenza insepara¬ 
bili da ogni autorico¬ 
noscimento cultura¬ 
le. Quella tesi costi¬ 
tuiva l'atto di nascita 
ufficiale del «diffe¬ 
renzialismo». Cioè 
della teoria volta a 
fondare l'« incom¬ 

mensurabilità» di 
culture ed etnie, e a re¬ 
spingere la forzosità 
di ogni assimilazionismo illumi¬ 
nista in base all'universalità della 
natura umana. Sedici anni dopo 
quella discussione, ormai non più 
una diatriba tra antropolgi, scen¬ 
de in campo Pierre André Ta¬ 
guieff, direttore di ricerca del Cnrs 
parigino, uno dei massimi studio¬ 
si del razzismo nel mondo. Con 
un pamphlet: «Il razzismo. Pre¬ 
giudizi, teorie, comportamenti 
(Raffaelo Cortina, pp. 124, L. 16. 
000). Per contestare la tesi di Levi- 
Strauss, a detta di Taguieff, troppo 
impregnata di «fatalismo sui limi¬ 
ti della natura umana», ed esposta 
al pericolo di rovesciarsi in razzi¬ 
smo edulcorato. 

Taguieff parla, dalla Francia, do¬ 
ve il Fronte nazionale ha adotatto, 
le teorie differenzialiste. Oggi i 
moderni razzisti non dicono più 
«cacciamo gli sporchi magrebi¬ 
ni». Bensì: «preserviamo la diffe¬ 
renza francese, distinguiamo le 
culture e ciascuno viva a casa 
sua»». Senza dubbio il fenomeno 
indicato da Taguieff esiste. Basta 
osservare - oltre al fondamentali¬ 
smo- gli esiti di un certo «Political- 
lycorrect negli Usa», dove l'esalta¬ 
zione etno-comunitaria della 
«differenza» si sposa con l'apolo¬ 
gia di tradizioni «altre» dall'Occi¬ 
dente, all'insegna di cui riscrivere 
daccapo la storia dell'umanità. 
Ma l'attacco di Taguieff va più a 
fondo. Si appunta contro un'altra 
delle idee teoriche di Levi-Strauss: 
quella che sia proprio «il pensiero 


selvaggio» ad essere «esclusivi¬ 
sta». E a respingere, o a ingoiare 
«l'altro», secondo uno schema 
che non ammette mediazioni, di¬ 
stanza autocritica o tolleranza. Be¬ 
ne, ma in tal modo - dice Taguieff - 
Lévi-Strauss «naturalizza» il razzi¬ 
smo. E per salvarne la dimensione 
«primaria», finisce con l'eternar¬ 
lo. Fornendo armi raffinate ai 
nuovi razzisti che, 
scartate le fogge neo¬ 
naziste, preferiscono 
mascherarsi da «dif- 
ferenzialisti». E allora 
nel suo pamphlet, Ta- 
gueiff ricomincia da 
lontano, la butta in 
storia. Contro il bio- 
logismo e contro l'an- 
tropolgia strutturale. 
E spiega quanto se¬ 
gue. Primo. Il razzi¬ 
smo in occidente na¬ 
sce come dottrina no- 
bilire-feudale, nei 
comparti dell'impero medievale e 
negli stati nazionali. Da una parte 
i Franchi, dall'altra i discendenti 
dei Gallo-romani. Da una parte i 
Normanni, dall'altra i Sassoni 
schiavizzati. Molto più tardi, nella 


Reconquista spagnola, la cristia¬ 
nizzazione farà leva sulla«limpie- 
za de sangre». Sull'ossessione del¬ 
la purificazione contro i mori e gli 
ebrei, analoga alla fobìa per la con¬ 
taminazione creola nei territori 
d'oltremare. Ma il razzismo mo¬ 
derno nasce per Taguieff con l'e¬ 
poca dei Lumi. Buffon e Linneo fa¬ 
ranno dell'uomo un animale in ci¬ 
ma alle specie «contigue » (i prima¬ 
ti). E delle «razze» umane poi fa¬ 
ranno una gerarchia di famiglie e 
sottorazze. Tutte «varianti» del 
«fenotipo» ideale: l’uomo bianco. 
Ciascuna varietà avrà oltre a un 
colore (bianco, rosso, giallo, nero) 
anche un «carattere». Si saldano 
così, complice la natura-scienza, 
psicologia e biologia. Nel frattem¬ 
po la conquista coloniale esibisce 
la prova della superiorità bianca. 
Della quale, si mostrano più con¬ 
vinte le classi subalterne bianche, 
che non i padroni schiavisti. Co¬ 
mincia lì una sindrome ben nota: 
l'«angoscia da declassamento». I 
bianchi poveri esorcizano la loro 
precarietà col maledire i negri. Un 
po' come avviene oggi nelle peri¬ 
ferie urbane, quando l'angoscia 
del degrado si ritorce contro i cam¬ 


Sun MicroSystem presenta Jini, il genio di tutti gli elettrodomestici 


do hardware/software, che grazie alla col¬ 
laborazione di una trentina di partner de¬ 
cisamente celebri nel settore dell'elettro¬ 
nica di consumo (Ericsson, Nokia e Moto¬ 
rola nel campo dei telefoni, Epson e Seaga¬ 
te per l'informatica, Kodak, Sony e Phi¬ 
lips, e altri seguiranno) punta a diventare 
un «oggetto» di uso comune per tutti noi 
nel giro di pochi anni. E ieri a Roma a pre¬ 
sentare il mirabolante «Genio» alla stam¬ 
pa c'erano il numero uno di Sun, Scott 
McNealy, e il capo degli scienziati John Ga- 
ge. Pronti a giurare che la loro creatura 
funzionerà, e contribuirà ad abbattere il 
nemico dichiarato di Sun: la Microsoft di 
Bill Gates. 

Il senso di Jini è decisamente semplice, ma 
innovativo: come noto, praticamente tutti 
gli oggetti con cui abbiamo a che fare nel¬ 
la vita di tutti i giorni contengono un 
chip, che governa (spesso con azioni molto 
semplici) il funzionamento della televisio¬ 
ne, della stampante, o del videoregistrato¬ 
re. L'idea è quella di mettere in contatto 
tra loro tutti questi oggetti, che dovranno 
montare una piccola «aggiunta» hardware 
e software. L'utente non dovrà far altro 


che collegare alla rete il frigo o la tv con 
un semplice cavetto, e l'elettrodomestico 
diventerà accessibile a tutta la rete, segna¬ 
lando la sua presenza e precisando i servizi 
che è in grado di compiere. Da qualche 
parte, ci sarà una specie di scatola nera, 
una centralina che terrà i contatti tra i va¬ 
ri oggetti e attraverso cui l'utente li co¬ 
manderà: attraverso un computer, un 
agenda elettronica, un telefono, un teleco¬ 
mando. E oltre che attraverso un cavetto, 
la comunicazione potrà passare attraverso 
segnali che viaggiano sulla rete elettrica, 
su onde radio, su infrarossi. 

I vantaggi, in termini di nuove potenziali¬ 
tà a disposizione dell'utente e di semplici¬ 
tà di utilizzo, sono sulla carta eccezionali. 
Quando saranno disponibili i primi ogget¬ 
ti dotati di Jini - i primi usciranno alla fi¬ 
ne del 1999, cominciando dal settore del¬ 
l'informatica. dovrebbero essere centinaia 
entro il 2000 - si potrà ordinare a una 
stampante di collegarsi a un sito Internet e 
stampare una copia cartacea di un giorna¬ 
le elettronico; oppure, una lavatrice potrà 
«telefonare» al centro di riparazioni e av¬ 
vertire che non centrifuga più; ancora, dal 


cellulare si potrà attivare il riscaldamento 
della casa di campagna o avviare la video¬ 
registrazione di quel documentario imper¬ 
dibile. E il ritorno di quella che viene chia¬ 
mata la «domotica», ovvero la informatiz¬ 
zazione della casa e della vita quotidiana. 

E a costi praticamente irrisori. 

Se davvero Jini passerà, vorrà dire soprat¬ 
tutto una cosa: finirà la centralità del per¬ 
sonal computer tuttofare, e l'intelligenza 
informatica si diffonderà nella nostra ca¬ 
sa, e al di fuori di essa. Significa che perde¬ 
ranno importanza i potenti computer 
(guai in vista per l'Intel) e i pesantissimi 
programmi concepiti dalla Microsoft. Una 
prospettiva assai seducente per Sun, che da 
qualche anno ha lanciato la sfida al colos¬ 
so controllato da Bill Gates in nome del 
«networking», della messa in rete dei com¬ 
puter. L'inventore di Windows cerca di 
reagire, e insieme ad altri partners indu¬ 
striali sta per lanciare «Universal Plug & 
Play», una estensione di una tecnologia 
che consente di collegare facilmente un 
computer a periferiche. È in vista una bat¬ 
taglia industriale e tecnologica di propor¬ 
zioni massicce. 


ROBERTO GIOVANNINI 


L a posta in gioco è immensa, le possibi¬ 
lità di mercato e i profitti futuri sono 
incalcolabili. Se «Jini» («Genio», come 
lo spiritello tutto¬ 
fare che si nasconde 
nella lampada di 
Aladino raffigura¬ 
to nel logo) si rive¬ 
lerà una scommessa 
vincente, per Sun 
MicroSystem sarà 
un vero e proprio 
trionfo. La società 
informatica cali¬ 
forniana, forte del 
successo di Java, si 
prepara a lanciare 
una nuova tecnolo¬ 
gia destinata a sem¬ 
plificare la comunicazione tra tutti gli og¬ 
getti dotati di un chip elettronico. In pra¬ 
tica, tutti: dal telefonino alla lavatrice. In 
questi giorni Sun sta presentando anche in 
Europa il suo nuovo rivoluzionario intrec- 
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♦il ministro del Lavoro guarda al futuro 
«Esistono nuovi mestieri 
di aii bisogna cominciare a tener conto» 


♦ «Tutto si può fare e discutere ?, anche 
sulla flessibilità, ma in pieno accordo 
con sindacato e azienda» 


♦ Il doppio incarico è una sfida 
«Vedo una sinergia tra le due finzioni 
In questo impegnerò tutte le mie energie > 


L'INTERVISTA ■ ANTONIO BASSOLINO 


«lo Statuto dei lavoratori non basta più» 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Dopo una settimana di po¬ 
lemiche sembra arrivato il tempo 
della «calma, della pacatezza». Al¬ 
meno per il ministro del Lavoro 
Antonio Bassolino che tra un volo 
per Bonn e una riunione per far 
partire sette nuovi contratti d'a¬ 
rea, trova un po' di tempo per dire 
che su Statuto dei lavoratori, fles¬ 
sibilità, orari di lavoro, si possono 
e si devono fare passi avanti. Ma 
con la concertazione, con il sì di 
sindacati e parti sociali. Tenendo 
conto dell'interesse delle imprese 
allo stesso modo di quello dei la¬ 
voratori. Il governo non ha cam¬ 
biato agenda, assicura, il primo 
impegno è attuare il Patto sociale. 
Non è tempo di parlare di licenzia¬ 
menti, madinuovaoccupazione. 
Ministro, cominciamo con la po- 
lemicasullaflessibilità? 
«Parliamo prima dei fatti? Ricor¬ 
diamo che nei suoi primi 100 gior¬ 
ni questo governo ha messo in 
cantiere contenuti e strumenti in 
materia di sviluppo e di occupa¬ 
zione che ci consentono di fare 
passi avanti e di creare un clima 
più forte e più giusto di fiducia 
nell' Italia? In questi primi mesi i 
fatti importanti sono stati i mi¬ 
glioramenti apportati alla legge 
Finanziaria con le misure legate al 
Mezzogiorno e agli incentivi sul¬ 
l'occupazione. Il Patto sociale con 
l'ampiezza delle forze che ha coin¬ 
volto, con le novità messe in cam¬ 
po in materia di riduzione struttu¬ 
rale del costo del lavoro, di alleg¬ 
gerimento della pressione fiscale, 
di semplificazione delle procedu¬ 
re e con il rilievo dato al tema della 
formazione. E ancorali varo diSvi- 
luppo Italia». 

Sul Patto, Confindustria ha fatto 
capire che siete in ritardo. È vero? 

«Abbiamo in realtà incominciato 
ad applicare il Patto già prima del¬ 
la firma formale avvenuta soltan¬ 
to tre giorni fa. Lo abbiamo fatto 
con gli emendamenti in Parla¬ 
mento, con l'avvio della struttura 
di monitoraggio e ora stiamo per 
dar vita al comitato per la legisla¬ 
zione sul lavoro che attiveremo 
nei prossimi giorni». 

Mercoledì ITtalia è stata riman¬ 
data a maggio in materia di con¬ 
ti. L'anno scorso eravamo stati ri¬ 
mandati sul piano per l'occupa¬ 
zione. Cosa c'e che non va nel no¬ 
stro modo di presentarci all'Eu¬ 
ropa? 

«Per quello che riguarda i proble¬ 
mi del risanamento finanziario e 
del piano di stabilità, l'Italia si pre¬ 
senta con le carte pienamente in 
regola come ha già avuto modo di 
dire con grande efficacia il mini¬ 
stro Ciampi. Per quel che riguarda 
il piano per l'occupazione, consa¬ 
pevoli dei rilievi che la Commis¬ 


sione aveva rivolto al piano 1998, 
siamo impegnati a formulare il 
nuovo. Vogliamo che questo, al¬ 
meno è mia ferma intenzione, 
non sia il piano del solo ministero 
del Lavoro, ma quello del Gover¬ 
noitaliano». 

È vero che di flessibilità si parlerà 
al momento della riforma degli 
ammortizzatori sociali? 

«Riforma degli ammortizzatori, 
riordino degli incentivi e applica¬ 
zione delle grandi scelte sulla for¬ 
mazione contenute nel patto. 
Questi tre fattori insieme possono 
costituire una seria riforma del 
welfare. Avremo certamente nei 
prossimi mesi le sedi giuste e i mo¬ 
menti opportuni di dialogo e di 
confronto anche su alcuni temi 
che attengono alla flessibilità. 
Flessibilità contrattata, che tenga 
conto assieme e contemporanea¬ 
mente delle esigenze delle impre¬ 
se e di quelle dei lavoratori. Dei 
singoli, anche di donne di giova¬ 
ni. Sapendo che in questa materia 
negli ultimi due anni sono stati 
fatti importanti e rilevanti passi in 
avanti. E altri passi, confrontan- 

II ministra 
del Lavoro 
Antonio Bassolino 
e in alto 

il presidente £ 
Massimo D’Alema, 
a bordo di un 
bulldozer, durante 
la visita a Salerno . ~ 


Abbiamo già 
numerose 
esperienze 
di flessibilità 
Così si è creata 
occupazione 


doci con le parti sociali, è possibile 
fare. La nostra grande priorità, co¬ 
munque, è l'applicazione del Pat¬ 
to che abbiamo appena firmato in 
tuttelesueparti». 

Per dirla con D'Antoni, il Gover¬ 
no non ha cambiato agenda? 

«No, assolutamente. L'agenda è il 
Patto e la sua applicazione. Dentro 
il Patto e senza cambiare l'agenda, 
è possibile un positivo e costrutti¬ 
vo confronto di merito su come 
far crescere la piccolissime impre¬ 
se e su come incrementare i livelli 
occupazionali». 

Mai diritti sono flessibili? 

«Noi abbiamo già numerose espe¬ 
rienze in materia di flessibilità, 
dentro i contratti d'area, i patti ter¬ 
ritoriali e io penso che sarebbe sba¬ 


gliato in qualunque modo sotto¬ 
valutarli. Anzi molti dei nuovi oc¬ 
cupati degli ultimi anni sono en¬ 
trati nel mercato del lavoro con 
forme flessibili. Il tema di come far 
crescere di più le piccolissime im¬ 
prese e il tema anche di come in¬ 
crementare quanto più è possibile 
i livelli di occupazione è un tema 
aperto al confronto e al dialogo ». 
Le soglie, più o meno 15 dipen¬ 
denti, sono o no un ostacolo? 

«La soglia introdotta anni fa sul 
numero dei dipendenti merita ri¬ 
flessione. Perché è giusto prende¬ 
re in considerazione altri fattori 
nella misurazione e nella classifi¬ 
cazione delle imprese. Dal fattura- 
toall'export, per esempio». 

Lo Statuto dei lavoratori è ancora 
valido? 

«Lo Statuto dei lavoratori è stato 
un grande fatto democratico e un 
grande passo di civiltà di un Paese 
come il nostro. Certo è materia 
sulla quale gli studiosi si confron¬ 
tano da tempo. Io stesso ho inten¬ 
zione di impegnare le migliori for¬ 
ze intellettuali che vi sono in que¬ 
sto campo, per un'attenta rifles- 
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sione sulle novità intervenute nel 
mondo del lavoro. Basti pensare, 
per fare solo un esempio e un caso, 
a tutta la molteplicità di lavori 
nuovi lavori che ora esistono. Un 
tema grande su cui dobbiamo ri¬ 
flettere è come avere, sia pure in 
modo giustamente differenziato a 
seconda della realtà del mondo 
produttivo, soluzioni che possa¬ 
no segnare un passo in avanti nel¬ 
la dignità di tanti giovani e di tanti 
lavoratori che in modo nuovo si 
sono affacciati sul mercato del la¬ 
voro». 

Le parole del presidente del Con¬ 
siglio sono servite a Confindu¬ 
stria per rendere esplicita la sua 
visione in tema di flessibilità: me¬ 
no vincoli nei licenziamenti e me¬ 


D'Alema: «Il Mezzogiorno sta cambiando) 


DALL’INVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 

SALERNO Dopo quattro giorni di 
viaggio nel cuore e nelle speranze 
del Sud, Massimo D’Alema ha con¬ 
cluso il suo giro a Salerno, «una città 
meridionale che è amministrata be¬ 
ne» e che può essere portata ad 
esempiodiun Mezzogiorno che vuol 
fare e che, ha assicurato il premier, 
il governo «è intenzionato a sostene¬ 
re. Ci sono progetti da realizzare ma 
anche opere che sono già in corso, 
non promesse ma cantieri che si 
aprono» ha sottolineato risponden¬ 
do a chi lo aveva attaccato definen¬ 
do il suo viaggio al sud come propa¬ 
gandistico. «L’ironia èfacile al ripa¬ 
ro di sicuri stipendi -ha detto D’Ale¬ 
ma- ma per i disoccupati il fatto che 
qui a Salerno comincino opere per 
duecento miliardi, che si aprano 
cantieri non è motivo d’ironia, ma di 
speranza. Le mie non sono state visi¬ 
te celebrative, né per condurre cam¬ 
pagne elettorali che sono lontane. 
Quelle politiche, poi, lontanissime». 

Il presidente del Consiglio fa un 
bilancio di questa full immersion nel 
Mezzogiorno e ribadisce la consape- 


no peso del sindacato. È una visio¬ 
ne che condivide? 

«Nuovi passi in avanti su questo 
tema non li escludo, che partano 
però dalla piena consapevolezza 
di quelli già fatti. Ma in pieno ac¬ 
cordo con le parti, sindacato e 
azienda. Una delle diversità dell'I¬ 
talia rispetto ad altri paesi è questa 
forte linea di dialogo che dobbia¬ 
mo mantenere e qualificare sem- 
predipiù». 

Il 12 incontra sindacati e imprese 
dei metalmeccanici. Intervento 
che non sembra essere piaciuto a 
Eedermeccanica...». 

«Non mi sembra ci sia stato fasti¬ 
dio rispetto alla mia iniziativa. 
C'erano state critiche rispetto a un 
intervento diretto in questa fase 
del Governo. Ma non si tratta di 
questo. Io non intervengo nella 
trattativa. Faccio una ricognizio¬ 
ne. Una doverosa istruttoria per 
avere dirette informazioni sullo 
stato della trattativa e sui nodi che 
sono aperti. Sento le due parti, ma 
soltanto il giorno dopo che si sa¬ 
ranno incontrate. Augurandomi 
che 1' 11 ci possano essere stati pas¬ 
si avanti». 

La conferenza dei ds ha riaperto 
la questione 35 ore. D'Alema ha 
valutato positivamente la speri¬ 
mentazione proposta dai ds, ma 
c'è già chi dentro la maggioranza 



volezza che «i prossimi cinque anni 
saranno decisivi percambiare volto 
a questa parte d’Italia. Qui saranno 
investiti 120.000 miliardi che po¬ 
tranno ridurre la forbice con il resto 
del Paese. Perché questo avvenga, 
ha ribadito D’Alema, «ci sonotutte 
le premesse» perché nel Sud c’è una 
nuova generazione di classedirigen- 


fa sentire il dissen¬ 
so. Sulla riduzione / 

d'orario si andrà _| 

avanti? fino a che „ 

punto? 

«Sul tema della ridu- fl Parli 

zione d'orario si è co¬ 
minciato a discutere 
nelle scorse settima- sta OCC 

ne alla commissione ^ 

Lavoro della Camera. ^ « 

Ci sono lì forze parla- va affi 
mentari serie che 
hanno avviato una jH 

riflessione e una rico- / 

gnizione. È un fatto 
significativo, i parlamentari vada¬ 
no avanti e lavorino sentendo le 
parti sociali, tenendo conto che 
nel Patto vi è anche un esplicito 
accenno alla possibilità di riduzio¬ 
ni d'orario di lavoro collegate alla 
formazione. Con pacatezza e cal¬ 
ma dobbiamo anche affrontare il 
tema dell'orario di lavoro pensan¬ 
do alla crescita dell'occupazione». 
A proposito di crescita dell'occu¬ 
pazione e non solo, ci spiega me¬ 
glio la sua proposta sul part-ti¬ 
me? Sarà contenuta nel piano per 
l'occupazione che presenteremo 
aBruxelles? 

«È uno dei temi di approfondi¬ 
mento all'interno di questo grup¬ 
po che ha appena cominciato a la¬ 
vorare al piano. Il part-time non è 


Orario 

Il Parlamento 
sene 

sta occupando 
È un tema che 
va affrontato 


Ansa 

te che non chiede più assistenziali¬ 
smo ma aiuti concreti per cammina¬ 
re con le proprie gambe, «ammini¬ 
stratori che hanno riconquistato 
l’orgoglio. Un requisito pervincere, 
che va incoraggiato». 

Su questa strada la mattinata sa¬ 
lernitana di D’Alema si è snodata at¬ 
traverso impegni istituzionali ma an¬ 


ta panacea, la strada è 
^ quella dell'integrazio- 

|_ ne tra diversi stru¬ 

menti. Però attorno al 
10 part-time si può riu- 

tenfo scire a costruire un'e¬ 

sperienza interessan- 
e te. Può riguardare la¬ 
vando voratori in uscita, co- 

, me concreta e possibi- 

ia Cile i e alternativa alla stra- 

itatO da dei prepensiona¬ 

menti. E anche giova- 
ni in ingresso nel 
' mondo del lavoro. 

Penso al part-time 
lungo che non ha fortuna da noi, 
oltre le 20 ore. Penso che molti 
giovani ne siano interessati ». 
Parliamo della programmazione 
negoziata. Mercoledì Ciampi ha 
presentato altri 23 patti territo¬ 
riali che prevedono oltre 12mila 
posti di lavoro, mentre sono pas¬ 
sati sotto la competenza del mini¬ 
stero del Lavoro i contratti d'a¬ 
rea. Nonostante i grandi annun¬ 
ci, posti veri senesono visti pochi. 
Cosa c'è che non funziona? 
«Abbiamo avuto una lunga fase di 
rodaggio. Tenendo conto dei rilie¬ 
vi di questi anni e anche queste ul¬ 
time delle organizzazioni sindaca¬ 
li, abbiamo fatto un intenso sforzo 
di messa a regime di questi stru¬ 
menti. Proprio oggi (ieri per chi 


che atti concreti. Il presidente alla 
guida di una ruspa ha cominciato 
l’abbattimento di una serie di ca¬ 
pannoni abusivi che fino ad ieri im¬ 
pedivano la riqualificazionedi una 
zona a sud della città. Ed ha poi as¬ 
sistito alla firma della convenzione 
tra il sindaco Vincenzo De Luca e 
l’amministratore delegato delle 
Fs, Giancarlo Cimoli per la realiz¬ 
zazione di una metropolitana leg¬ 
gera di superficie. Il sindaco, illu¬ 
strando la riqualificazione del lun¬ 
gomare e della parte alta del cen¬ 
tro storico, avviata con la consu¬ 
lenza dell’architetto catalanoOrioI 
Bohigas, ha proposto al premierdi 
rendere Salerno «un’area pilota 
perla sperimentazione urbanisti¬ 
ca». Che significa cantieri, occu¬ 
pazione, sviluppo e non ha nulla a 
che vedere con l’idea di un Mezzo- 
giorno-giungla che aqualcuno 
continua a piacere ma che per il 
presidente ormai è inattuale. D’A- 
lema ribadisce: «Bisogna fare 
emergere la mappa di questoSud 
che governa, progetta, appalta in 
modo trasparente e crea lavoro, lo 
sono convinto che possiamolarce- 
la. È il senso del mio viaggio». 


legge) in sede del ministero del La¬ 
voro, ma con la partecipazione 
dell'Industria, del Tesoro e del Bi¬ 
lancio stiamo facendo partire l'e¬ 
sperienza di sette contratti d'area e 
dei loro protocolli aggiuntivi. Al 
tempo stesso abbiamo stabilito di 
andare nei prossimi mesi ad un at¬ 
tento monitoraggio. La program¬ 
mazione negoziata è uno stru¬ 
mento importante anche perché 
al suo interno vi sono ampi spazi 
di disponibilità sindacale alla fles¬ 
sibilità. Credo sia interesse comu¬ 
ne andare a un pieno funziona¬ 
mento di questi stmmenti»? 
Continuano ad arrivarle inviti, 
anche da dentro il suo partito, a 
fare una scelta tra sindaco e mini¬ 
stro. Cosa risponde? È faticoso il 
doppio incarico? 

«Quanto sia faticoso nessuno può 
saperlo più di me. Dopo le prime 
settimane affaticate e tortuose 
penso di star lavorando con serie¬ 
tà come ministro del Lavoro e co¬ 
me sindaco della mia città dove 
sono stato eletto col 73% dei con¬ 
sensi. Vedo una sinergia e la possi¬ 
bilità di utilizzare in questa fun¬ 
zione nazionale tutta la mia espe¬ 
rienza di amministratore. Succede 
così in altri paesi europei da anni. 
So bene che è una sfida, ma io cer¬ 
co di impegnare tutte le mie ener¬ 
gie». 
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♦ Mussi: «Meglio nessuna legge che questa» 
Il Polo accusa: «Ora vogliono insabbiarla » 
il testo toma in commissione Affari sociali 


♦ La possibilità di ricorrere a seme donato 
è stata bocciata da 251 deputati 
di An, Ppi, Lega, Forza Italia, Ccd e Udr 


♦ Vescovi soddisfatti per il voto 
Amari i pionieri Flamigni e Antinori: 

«Il nostro paese non è ancora maturo» 


Naufraga la legge sulla fecondazione 

Maggioranza spaccata, bocciata l'eterologa. Si dimette la relatrice Bolognesi (Ds) 


CARLO FIORINI 

ROMA È andato tutto secondo 
copione, la legge sulla procrea¬ 
zione assistita è affondata. La Ca¬ 
mera ieri ha cancellato la possibi¬ 
lità di ricorrere alla fecondazione 
con il seme di un donatore. Un 
voto che ha fatto scattare l'ap¬ 
plauso tra i banchi del centro-de¬ 
stra, in un'aula al completo, con 
tutti i big al loro posto. Subito do¬ 
po la diessina Marida Bolognesi, 
relatrice di maggioranza, ha 
chiesto la parola per annunciare 
le sue dimissioni. «Mi 
sento battuta-ha detto- 
perché questo non è più IUIIU 
il testo del relatore. DA RIFARE 
Quindi traggo le conse- || testo torna 
guenze di questo voto 
che ha scardinato il in commissione 
provvedimento. Non e s j j ovr g 
posso far altro che pren¬ 
dere le distanze da un te- procedere 
sto nel quale non mi ri- a || a nomjna 
conosco piu e dimetter- 
mi». È stato il voto di di un relatore 
251 deputati, che han¬ 
no detto sì a un emendamento 
della Lega, a cancellare la fecon¬ 
dazione eterologa. Una maggio¬ 
ranza trasversale, composta dal 
Polo, tranne una pattuglia di de¬ 
putati di Forza Italia, dalla Lega, 
dal Ppi, daii Cristiano sociali dei 
Ds. I voti contro l'emendamento 
sonostati215. 

Ma cosa sarà ora della legge? Lo 
scambio di battute tra Gianfran¬ 
co Fini e Fabio Mussi, che hanno 
preso la parola dopo le 
dimissioni della Bolo- 
gnesi, dimostra che lo 
scontro resta aperto. Il 
capogruppo diessino ha 
chiesto che la commis¬ 
sione nomini un nuovo 
relatoreecheprepariun 
nuovo testo. Tempi 
lunghissimi dunque. E 
subito Gianfranco Fini 
gli ha risposto che An 
non accetterà insabbia¬ 
menti. «Nessun ostru- 


D’ALEMA 
ERA CONTRO 

Il cristiano sociale 
Mimmo Luca: 

«Lo affermò 
in un incontro 
con le associazioni 
delle famiglie» 


zionismo», lo ha tranquillizzato 
il capogruppo diessino. Anche 
Soro, il capogruppo dei popolari, 
chiede che la legge vada avanti 


così come modificata ieri. Ma 
non è un segreto che i diessini 
preferiscano rimandare a tempi 
migliori l'approvazione di una 
legge sul tema. «Meglio nessuna 
legge che una bmtta legge», ha 
detto ieri pomeriggio Mussi. In¬ 
vece la pattuglia di deputati di 
Forza Italia guidata da Marco Ta- 
radash, che ha votato con la sini¬ 
stra, chiede che la legge faccia il 
suo iter, e rilancia l'idea di un re¬ 
ferendum. 

Lo spettacolo di una maggio¬ 
ranza di centro-sinistra inesi¬ 
stente su questo tema non preoc¬ 
cupa più di tanto i diret¬ 
ti interessati. Tutti 
pronti a separare il voto 
di ieri dalle sorti del go¬ 
verno. Anche il presi¬ 
dente della Camera Lu¬ 
ciano Violante ha volu¬ 
to sottolinearlo: 

«Quando c'è la coscien¬ 
za di mezzo bisogna la¬ 
sciarla libera, le maggio¬ 
ranze sono politiche, 
non etiche». Lo aveva 
detto anche D'Alema, 
l'altro ieri, mettendo al riparo il 
proprio governo da questa vicen¬ 
da e auspicando il voto palese. E 
proprio a proposito del premier 
ieri il cristiano sociale Mimmo 
Lucà ha raccontato che D'Alema, 
il 22 giugno scorso, si schierò 
contro la fecondazione eterologa 
incontrando le associazioni delle 
famiglie. «Sono contrario - disse 
l'allora segretario dei Ds - perchè 
in questo caso non c'è pari re- 

_ sponsabilità tra uomo e 

donna nei confronti 
della vita». Walter Vel¬ 
troni, il suo successore a 
Botteghe Oscure invece 
parla di una scelta che ci 
porta all'ultimo posto 
in Europa. 

Se tutti puntano a ti¬ 
rare fuori il governo da 
questa vicenda c'è inve¬ 
ce chi chiede che la mi¬ 
nistra della sanità Rosy 
Bindi scenda in campo 
approvando un regolamento 
che metta fine al Far West attua¬ 
le. Lo chiedono Gloria Buffo dei 
Ds, Maura Cossutta del Pedi, e la 


I PROTAGONISTI 

WALTER VELTRONI «Questo 

voto è un 

segno pesante di anetratezza e una 
battuta di onesto nei confronti di quel¬ 
la modernità che il paese sta faticosa¬ 
mente conquistando. Non può non 
sorprendere il fatto che mentre una 
coppia sterile austriaca, francese, tede¬ 
sca, svedese potrà vivere la gioia della 
maternità e della paternità una coppia 
sterile italiana non potrà farlo. Saremo 
l'unico paese europeo in cui questo ac¬ 
cade. Mi dispiace 
che sia stato dato 
i un colpo serio alla 

■ legge e al punto di 
equilibrio che si 
era raggiunto e 
che sembrava es¬ 
sere in grado di 
corrispondere alle 
diverse culture e 
alle diverse sensi¬ 
bilità. Depuria¬ 
mo questa vicen¬ 
da di tutte le con¬ 
taminazioni di ordine politico quoti¬ 
diano. Il Governo comunque non c'en¬ 
tra nulla con questa vicenda, è al ripa¬ 
ro perché giustamente non ha nulla da 
dire. Qui si è espresso un voto secondo 
libertà di coscienza. Per quanto riguar¬ 
da il futuro è chiaro che una legge che 
non si muova nel tracciato delle legi¬ 
slazioni europee noi la contrasteremo, 
naturalmente non attraverso l'ostm- 
zionismo ma con la battaglia politi¬ 
ca». 



GIANFRANCO FINI «Sono sod¬ 
disfatto del 

voto espresso dall'aula su una questione 
molto importante che riflette delle cultu- 
redei principi dei valori. È una sciocchez¬ 
za accusarci di integralismo cattolico, e 
non è mia abitudine replicare alle scioc¬ 
chezze. An difende dei valori quindi si è 
comportata coerentemente. Ma nessuno 
è autorizzato a dire cheAn è schierata su 
posizioni oscurantiste o di integralismo. 
Non c'è stato alcun arroccamento ma 
anzi un dibattito 
molto intenso e 
serrato che ha divi¬ 
so trasversalmente 
ipoli. Che poi in an 
ci sia una larghis¬ 
sima convergenza 
sul voto che è stato 
espresso è un fatto 
che io giudico posi¬ 
tivo. Comunque 
adesso sarebbe 
profondamente 
sbagliato leggere il 
voto con un'ottica squisitamente partiti¬ 
ca perché un tema come quello della fe¬ 
condazione assistita è un tema che attie¬ 
ne alle coscienze non certo agli schiera- 
menti tra i partiti. Ora mi auguro che 
venga approvata la legge, perché sarebbe 
grave se per un voto espresso in modo me¬ 
ditato, dopo ampio dibattito dopo che 
erano state affrontate tutte le questioni 
qualcuno la sinistra prendesse spunto 
per dire: adesso che la legge non ci piace 
non la facciamo». 




MARCO TARADASH «Il paese 

non la 

pensa come il palazzo, questo è certo. Ed 
è il paese che dovrà pronunciarsi con un 
referendum. Il ponte fra il palazzo di 
Montecitorio e i palazzi Vaticani è fra¬ 
gile e certamente i cittadini non hanno 
nessuna intenzione di percorrerlo. Lo 
statalismo della sinistra e il clericali¬ 
smo della destra non possono che ritar¬ 
dare l'ingresso del nostro paese nella 
modernità, che è fatta di responsabilità 
e non di ingiun¬ 
zioni etiche for- 
mulatedalla 
Chiesa e garantite 
dallo Stato poli¬ 
ziotto. Resto per- 
plesso sulla moti¬ 
vazione cattolica 
’,Y del voto conto 
Jtk ■ l'inseminazione 
Al ■jP' eterologa, la dife- 

M Bfc> ■ sa dei diritti del 
M 1 nascituro. Bella 

difesa impedirgli 
di nascere. La sfera della morale e della 
fede non possono essere confuse con 
quella del diritto. Lo Stato non è legitti¬ 
mato a criminalizzare comportamenti 
solo perché contrastano con precetti 
morali o religiosi, ma che non compor¬ 
tano una lesione di beni giuridici e dirit¬ 
ti altrui. Nel caso della fecondazione as¬ 
sistita di tipo eterologo e per le coppie di 
fatto, con le garanzie che prevedeva il 
provvedimento non viene leso alcun be¬ 
negiuridico o diritto altrui. 



ROSY BINDI «Il mio auspicio è 
che ora il procedi¬ 
mento legislativo relativo alla procrea¬ 
zione assistita non si fenni, ma anzi va¬ 
da avanti nella direzione indicata dal 
Parlamentoche è sovrano. Il testo resta 
equilibrato e condivisibile. 

Ringrazio vivamente la relatrice di 
maggiorane Marida Bolognesi peri'otti- 
mo lavoro svolto, e comprendendo la coe¬ 
renza del suo gesto. Mi auguro che conti¬ 
nui a lavorare attivamente per questa 
legge. Per il mo¬ 
mento escludo l’e¬ 
manazione di 
provvedimenti 
amministrativi co¬ 
sì come chiesto da 
alcuni esponenti 
della sinistra, an¬ 
che perché ilproce- 

W dimento legislati¬ 
vo non è finito. Ci 
sono questioni di 
salute pubblica 
che possono essere 
affrontate con provvedimenti di caratte¬ 
re amministrativo ma non è questo il ca¬ 
so. Posso garantire che il seme, come il 
sangue, non sia infetto, e questo lo fanno 
già i medici, ma dove debba andare non- 
posso certo deciderlo pervia amministra¬ 
tiva. 

Il Parlamento deve andare avanti nel¬ 
la sua fatica legislativa. È un principio 
etico sbagliato quello secondo cui se non 
si può avere la legge migliore è meglio nes¬ 
suna legge». 



stessa Bolognesi. Ma Rosy Bindi 
non ha alcuna intenzione di af¬ 
frontare un tema così spinoso e 
spiega che il suo ministero non 
ha in programma alcun provve¬ 
dimento, anche perchè c'è un 
iter legislativo in corso. Gloria 
Buffo, commentando il voto di 
ieri, chiama anche in causa la vita 
privata dei parlamentari: «Molti 
di noi si sposano e si separano, 
fanno figli dentro e fuori il matri¬ 
monio, in tutti gli schieramenti. 
Come negare ai cittadini ciò che 
a noi consentiamo? Come può 
una legge sostituirsi alle libertà 


personali?». 

Tante le reazioni al voto anche 
fuori dai palazzi della politica. 
Soddisfazione dei vescovi, natu¬ 
ralmente, con un plausoalla Ca¬ 
mera per aver saputo tener conto 
della sensibilità culturale ereli- 
giosa degli italiani. «Spero che le 
discussioni di questi giorni - af¬ 
ferma mons. Alessandro Maggio¬ 
lini vescovo di Como - non fac¬ 
ciano dimenticare chesu questi 
temi oltre alla voce dei due geni¬ 
tori bisogna tener contoanche 
delle esigenze del nascituro che 
ha diritto ad avere un padre euna 


madre certi». Quasi incredulo Er¬ 
nesto Vecchi,vescovo ausiliare 
della diocesi di Bologna. «È una 
notizia che fa piacere - ha com¬ 
mentato -, potrebbe voler dire 
che la famiglia torna ad aver e 
unacentralità». 

Carlo Flamigni e Severino An¬ 
tinori, pionieri della fecondazio¬ 
ne assistita, dicono che la legge, 
così stravolta, va ritirata. «I tempi 
non sono maturi, i cattolici sono 
troppo ringhiosi». E i due medici 
chiedono che il ministero della 
Sanità tiri fuori dai cassetti il re¬ 
golamento già predisposto. 


L'INTERVISTA ■ ANNA FINOCCHIARO 


Colpita la libertà delle donne 


« 


» 
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CINZIA ROMANO 

ROMA «Sono molto preoccupa¬ 
ta. Oggi il dibattito in aula (ieri 
per chi legge, ndr) ha segnato un 
fatto grave... c'è una distanza 
abissale, vera, dal paese reale, 
da come gli uomini e le donne 
si comportano». Anna Finoc- 
chiaro, presidente ds della 
commissione Giustizia della 
Camera ed ex ministro per le 
Pari opportunità commenta 
sconsolata il voto 
sulla legge per la fe¬ 
condazione assisti¬ 
ta. 

Il suo giudizio è 
molto netto. Cosa 
l'ha colpita dipiù? 

«Nelle discussioni 
tutte le posizioni so¬ 
no legittime. Ma ho 
avvertito una gran¬ 
de assenza. Solo Bogi 
e Mussi nei loro in¬ 
terventi hanno af¬ 
frontato il tema ve¬ 
ro, che riguarda il 
potere originario di 
cheèdelledonne». 

Questa legge rischia di mettere in 
discussione molte conquiste del¬ 
le donne, come la legge sulla ma¬ 
ternità consapevole ? 

«Serpeggia una grande paura del¬ 
la libertà femminile. Ed è ovvio 
che se metti insieme la distinzio¬ 
ne ormai netta tra sesso e prò- 


kk 


Per il futuro 
sono pessimista 
L'unica soluzione 
è andare 
verso una legge 
molto "leggera" 




procreare 


creazione, la legge 194, questo 
potere esclusivo di generare in 
un contesto di libertà e di autode¬ 
terminazione femminile, ti ac¬ 
corgi che si sono innescati feno¬ 
meni di paura, di arroccamento 
che generano poi i divieti. Non è 
la prima volta che avviene. Vor¬ 
rei ricordare quando i medici va¬ 
rarono il loro codice di autorego¬ 
lamentazione che segnava pro¬ 
prio il senso del limite. Senso del 
limiti che sicuramente deve esse¬ 
re presente in discussioni su que¬ 
sti temi, ma deve es¬ 
sere condiviso, so¬ 
cialmente apprezza¬ 
to. Con questa legge 
mi sembra invece che 
si voglia imporre un 
limite tutto esterno: 
di una famiglia legal¬ 
mente costituita, che 
esclude tutte le altre». 
Già in commissione 
si era posto un limi¬ 
te, si era raggiunto 
un compromesso 
escludendo i single e 
le coppie omosessua¬ 
li. In aula si è andato oltre... Ri¬ 
corda altri casi in cui un testo 
uscito dalla commissione fosse 
poi così stravolto in aula? 

«La legge sulla violenza sessuale, 
anche allora si dimise la relatrice 
Anna Pedrazzi. Guarda un po' 
che coincidenza... È un caso?» 

Ma davvero ha pesato sul voto 
una visione confessionale o non 
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c'è stato piuttosto un calcolo tut¬ 
to politico, penso ad An, di spac¬ 
cacela maggioranza? 

«Non c'è dubbio che An ha fatto 
un uso politico di questa batta¬ 
glia. Ma penso anche a Forza Ita¬ 
lia che rivendica di essere la forza 
politica che difende la famiglia. 
Mi verrebbe da chiedere di quale 
famiglia stiamo parlando. In Ita¬ 
lia esistono più famiglie e nessu¬ 
no può ignorare questa realtà. 
C'è la rincorsa di Fi ai cattolici su 
questo tema. E quindi si sceglie di 
aprire un cuneo nella maggio¬ 
ranza per rivendicare il primato 
che un tempo fu della De. Credo 
che proprio il fatto che dalla De 


siano nate più formazioni politi¬ 
che induce in queste forze la ne¬ 
cessità di presentarsi come l'ere¬ 
de unico, inducendo una sorta di 
radicalitàesasperata.» 

Ma se pensiamo alla legge sul di¬ 
ritto di famiglia, alla 194 ci fu 
quasi piùlaicitànellaDc... 

«Lei apre un altro versante di 
preoccupazione. Si riuscì a fare la 
legge 194 ed oggi ci troviamo a 
discutere della tutela dell'em¬ 
brione. È un passo indietro, si tor¬ 
na su un punto che sembrava ac¬ 
quisito. Ci vuole poco a dire, co¬ 
me si è detto in aula, che parlare 
di tutela dell'embrione è solo 
una specificazione del testo. Ma 


se entra nell'ordinamento non 
può che provocare ripercussione 
in tutte le leggi». 

Come spiega questa regressione? 
«La De era un grande partito che 
aveva la capacità, la forza, l'auto¬ 
revolezza di poter operare anche 
delle mediazioni su questi temi. 
Era un partito di massa che dove¬ 
va fare i conti con gli atteggia¬ 
menti e i comportamenti sociali 
dei cattolici, molto più stringen¬ 
te di quanto accada ora, dove 
ognuno di questi pezzi della De 
vuole accreditarsi come l'unico 
vero interprete del mondo catto¬ 
lico. Non sono partiti di massa ed 
hanno meno relazioni stringenti 
con le loro elettrici e sono chia¬ 
mati a rendere conto solo del 


principio astratto. Per questo 
parlavo di una discussione di¬ 
stante dal paese vero. E credo che 
se avessimo avuto più donne in 
Parlamento la discussione sareb¬ 
be stata un'altra. Prima ricordava 
il diritto di famiglia del '75: una 
legge che introdusse un nuovo 
concetto di famiglia, come luogo 
degli affetti e delle relazione. La 
fecondazione eterologa nasce da 
quell'idea, è figlia di quella nuo¬ 
va concezione della famiglia». 

Divisioni anche all'interno dei 

Ds.Leicosahaprovato? 

«Questo è un punto non da poco. 
Credo che necessiti una discus¬ 
sione vera che è mancata. Ricor¬ 
do l'Odg approvato al congresso 
sull'autodeterminazione fem¬ 


minile e smentito una settimana 
dopo da D'Alema in un'intervi¬ 
sta, provocando le proteste delle 
compagne. A me non spaventa¬ 
no le diversità di opinioni; mi 
spaventa l'assenza di discussione 
collettiva. Non l'abbiamo fatta, è 
ora di farla». 

Ora, qual è a suo avviso il futuro 

diquestalegge? 

«Ritengo che si debba andare ad 
una legge molto leggera. Ho 
sempre pensato che ci si do¬ 
vesse limitare a regolamentare 
l'attività dei centri impedendo 
pratiche invasive e devastanti 
sul corpo delle donne e il di¬ 
sconoscimento di paternità. 
Certo, la situazione è difficile. 
Sono davvero pessimista». 


Le visioni 
di Fulvio Abbate. 
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Venerdì 5 febbraio 1999 


♦il segretario diessino: «Vedo una gran 
confusione e c'è bisogno allora di 
qualcuno che tenga la testa sulle spalle» 


♦il quesito cui rispondere è questo: 
per chi si vota alle Europee? 

Romano vuole la seconda gamba dell'Ulivo 


♦ Carlo Leoni: «Se vuole innovare i partiti 
perché non ci dà una mano?» 

Gavino Angius: «Uscita inopportuna» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Occhetto «prodiano» agita la Quercia 

Veltroni: «Non faccio guerre, ma l'alleanza si rafforza se è più forte la sinistra» 


«Né abiure né drammi» 

Akel precisa: non mi candido alle Europee 



Walter Veltroni, in basso Achille Occhetto 


ROMA Un'altra «tegola» e da un 
versante dal quale non se l'aspet¬ 
tava. L'articolo di Occhetto su 
l'Unità, la sua proposta di «ritor¬ 
nare allo spirito originario del¬ 
l'Ulivo» magari superando i par¬ 
titi, cominciando con una dop¬ 
pia tessera - tanto più ora che Pro¬ 
di sta mettendo a punto la «sua» 
lista per le europee - non deve es¬ 
sere stato letto con molto entu¬ 
siasmo dal segreteraio dei diesse, 
Walter Veltroni. E ai giornalisti 
che lo inseguivano in Transa¬ 
tlantico, dopo le votazioni sulla 
fecondazione artificiale, regala 
delle battute inusualmente «du¬ 
re» nei contenuti. I toni, invece 
sono quelli di sempre, pacati. Al 
punto che anche stavolta il lea¬ 
der di Botteghe Oscure dice che 
non sarà lui «ad aprire guerre san¬ 
te», con nessuno. Quindi, nean¬ 
che con Occhetto. Comunque, 
Veltroni, senza mai citare l'ex se¬ 
gretario del Pds, dice così: «Vedo 
una gran confusione. C'è allora 
bisogno di qualcuno che tenga la 
testa sulle spalle. Noi la facciamo 
sostenendo una linea precisa: c'è 
bisogno di una sinistra riformista 
forte ed europea, importante an¬ 
che per la costruzione dell'Uli¬ 
vo». 

L'idea, insomma, di un neo 
partito democratico - sotteso alla 
proposta Occhetto - non sembra 
proprio all'ordine del giorno. 
Ancora Veltroni: «Il quesito a cui 
bisogna rispondere è questo: per 
chi si vota alle elezioni europee? 
Io penso che sia importante che 
le donne e gli uomini della sini¬ 
stra rafforzino questa sinistra, 
che è decisiva anche nella costru¬ 
zione della coalizione». Su que¬ 
sto quesito, Veltroni dice di at¬ 
tendere risposte. 

Risposte non solo e non tanto 
sulle grandi strategie, ma sulle 
cose da fare subito, da qui a pochi 
mesi. Insomma, per Veltroni, in 
questo momento Prodi sta facen¬ 
do una cosa precisa: vuole «co¬ 
struire la seconda gamba dell'U¬ 
livo, con l'obiettivo di raccoglie¬ 
re e coinvolgere forze che non 
siano forze della sinistra». A Vel¬ 
troni «sembra naturale» perciò 
che «le donne e gli uomini della 
sinistra convergano per rafforza¬ 
re una forza come la nostra che è 
molto impegnata, in questo 
grande disordine, al rafforza¬ 
mento dell'Ulivo e del centro-si¬ 
nistra». E per capire ancora me¬ 
glio, aggiunge: «Sevi sarà una de¬ 
bolezza di questa forza di sinistra, 
dei diesse, anche la prospettiva 
dell'Ulivo sarà indebolita. È que¬ 
sta la riflessione che invito a fa¬ 
re». Lontanissima, insomma, la 
prospettiva dell'unità organizza¬ 
tiva di tutti i riformisti, l'Ulivo si 
difende restando nei diesse. 

Ed è questo, più o meno, il re¬ 
frain di molti interventi dei diri¬ 
genti ds. Per tutti valgano le paro¬ 
le di Carlo Leoni, della direzione 
e responsabile della Giustizia, 
che dice così: «Occhetto è una 
persona che stimo tantissimo e 
nella cose che ha scritto e detto 
l'altro giorno parte da una valu¬ 
tazione sulla crisi dei partiti che è 
condivisibile. Ma proprio nel 
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IL SALVAGENTE 


momento in cui con la guida di 
Veltroni stiamo lavorando per 
rinnovare i Ds, sarebbe bene che 
lui aiutasse questo sforzo». 

Fin qui i dirigenti, si può dire, 
che non sono stati mai «avversa¬ 
ri» di Occhetto (delle reazioni dei 
leader che una volta si chiamava¬ 
no occliettiani, molti dei quali 
poi sono diventati «ulivisti», si 
parla qui sot¬ 
to). Meno for¬ 
mali nei con¬ 
fronti dell'ex 
segretario so¬ 
no invece 
quei dirigenti 
che con Oc¬ 
chetto ebbero 
modo di 
scontrarsi, già 
all'epoca del¬ 
la Bolognina. 
Assai esplici- 


Commissione Finanze di Pa¬ 
lazzo Madama. «Una brutta 
idea che rischia di spaccare il 
partito». 


ROMA «Non ho deciso di andare 
da un'altra parte, ma ho posto 
precise condizioni con spirito co¬ 
struttivo ed unitario». Sull'onda 
delle reazioni al suo articolo pub¬ 
blicato dall 'Unità e alle intervi¬ 
ste sul medesimo argomento e 
cioè sull'ipotesi che il fondato¬ 
re del Pds si accinga a seguire 
Romano Prodi nella nuova ini¬ 
ziativa politica, restando alla 
stesso tempo nei Ds, Achille 
Occhetto ha così dovuto preci¬ 
sare il suo pensiero chiarendo, 
innanzitutto, che non ha alcu¬ 
na intenzione di candidarsi al¬ 
le prossime elezioni europee 
«parlamento dal quale da poco 
mi sono formalmente dimes¬ 
so» e, comunque, di essere 
convinto che la lista Prodi po¬ 
trebbe pescare nell'area dell'a¬ 
stensionismo portando più vo¬ 
ti all'Ulivo. Nessuno strappo, 


L'ARTICOLO 


PIERO SANSONETTI 

ROMA L'iniziativa di Occhetto 
non ha avuto grande successo 
presso gli «ulivisti» dei Ds. A 
parte una dichiarazione favore¬ 
vole di Claudio Petruccioli (che 
ha definito lucido e intelligente 
l'articolo di Occhetto sull'«Uni- 
tà» ), per il resto ci sono solo 
prese di distanze. Alcune molto 
dure: quella di Enrico Morando, 
quella di Antonello Falomi, 
quella di Claudia Mancina. 
Tutti dirigenti che hanno sem¬ 
pre guardato con simpatia e in¬ 
teresse alle posizioni del fonda¬ 
tore del Pds. Vediamo le loro 
dichiarazioni di ieri. Morando 
ha detto che «siamo di fronte a 
una proposta, quella di Prodi, 
che è la proposta di costruire la 
seconda gamba dell'Ulivo. 

Mi pare che questo dato ven¬ 
ga trascurato un po' troppo da 
Occhetto. Ha ragione Veltroni: 
l'iniziativa di Prodi non fa di 
lui un avversario politico, però è 
un'iniziativa diversa da quella 
per la quale ci eravamo battuti, 
cioè quella di far crescere l'Uli¬ 
vo come soggetto politico unita¬ 
rio». Falomi: «Qui non siamo 
di fronte ad un caso di doppia 
militanza, perché questa pre¬ 
suppone una pluralità di sog¬ 
getti da un lato e una coalizio¬ 
ne che li rappresenta. Qui, inve¬ 


ii poi ancora giù, pesante: l'i¬ 
dea di Occhetto di una doppia 
militanza e di una doppia tes¬ 
sera? «Un partito politico - di¬ 
ce - non è come una bocciofila 
di Trastevere, a cui si è iscritti 
anche se contemporaneamen¬ 
te ci si tessera al club di bridge. 
Il partito è una cosa seria, o si 
sta con l'uno o con l'altro. 
Questi trasversalismi mi lascia¬ 
no molto perplesso». Questo 
nel merito. Ma molto da dire 
Angius ce l'ha anche nella scel¬ 
ta dei tempi: «Tutto questo 
provocherà una discussione la¬ 
cerante, che francamente si 
poteva evitare a ridosso di im¬ 
portanti elezioni europee». 

Visto che si è nel capitolo 
«reazioni» dai toni duri, un pa¬ 
ragrafo a parte merita Miriam 
Mafai. Parlamentare del grup¬ 
po dei diesse, ad una domanda 
su Occhetto ha risposto così: 
«È una cosa che mi addolora 
profondamente». E spiega per¬ 
ché: «In politica si deve man¬ 
tenere una certa coerenza. 
Non ci si può comportare in 


allora, solo Ti¬ 
potesi di una 
doppia mili¬ 
tanza «che al¬ 
le soglie del- 
Duemila cre¬ 
do non debba 
scandalizzare 
nessuno» ha 
detto Occhet¬ 
to. 

Il percorso 
politico cui 
lui pensa è 
quello di un «Ulivo in vitro, 
una parte dinamica che si co¬ 
stituisce per mantenere aperto 
il dialogo con tutte le attuali 
componenti, ma superando 
l'attuale concezione che è solo 
un cartello elettorale. «Io sto 
con Veltroni e Prodi - ribadisce 
Occhetto - e, soprattutto con il 
nuovo progetto da me presen¬ 


te, siamo di fronte al caso del 
doppio voto, cioè di due partiti 
che oggettivamente sono in 
competizione elettorale». Clau¬ 
dia Mancina: «Prodi sta co¬ 
struendo la gamba di centro 
dell'Ulivo. Benissimo. Può esse¬ 
re un fatto positivo, che raffor¬ 
za l'alleanza. Ma noi Ds che 
c'entriamo? Noi rappresentia¬ 
mo la sinistra, fino a prova 
contraria...». 

L'impressione è che il passo, 
abbastanza clamoroso, com¬ 
piuto ieri da Achille Occhetto, 
potrà avere sul partito un effet¬ 
to rovesciato. E cioè non quello 
di spinta per il rafforzamento 
della vecchia conente ulivista, 
ma invece quello di definitiva 
disgregazione della con ente. Le 
reazioni degli «ulivisti» all'arti¬ 
colo di Occhetto fanno pensare 
a questo: alla fine della corren¬ 
te. Per due ragioni. La prima è 
che ha sempre meno senso una 
conente di partito, nata dal dis¬ 
senso sulla linea di D'Alema e 
dal consenso per le idee di Vel¬ 
troni, nel momento in cui Vel¬ 
troni ha assunto la leadership 
del partito e ha fonnato un 
gruppo dirigente unitario. La 
seconda è che la prospettiva uli- 
vista, e cioè l'ipotesi di costru¬ 
zione dell'Ulivo come soggetto 
politico, si è in questi mesi al¬ 
lontanata, o comunque ha 
cambiato profondamente le sue 


questo modo». Insomma, «l'a¬ 
spetto più preoccupante che 
emerge da questa decisione è 
che siamo passati da una fase 
in cui eravamo noi a gestire gli 
alleati ad una in cui sono gli 
altri che ci gestiscono». 

Per Occhetto comunque 
non ci sono solo «no». Tana 
De Zulueta, senatrice iscritta al 
gruppo diesse 
di Palazzo 
Madama, uli¬ 
vista doc, dice 
di apprezzare, 
molto, la scel¬ 
ta dell'ex se¬ 
gretario del 
Pds di schie¬ 
rarsi con Pro¬ 
di. «In questo 
modo sarà 
possibile co¬ 
struire - dice - 
una cosa nuova, più movi¬ 
mento che partito, che riman¬ 
ga aperta a tutti quelli che si ri¬ 
conoscono nel progetto di bi¬ 
polarismo forte delTUlivo». 

S.B. 


tato di rilan¬ 
cio dell'idea 
originale del¬ 
l'Ulivo. Una 
cosa nuova - 
aggiunge ci¬ 
tando Togliat¬ 
ti - a metà tra 
il partito e il 
movimento, 
una nuova gi¬ 
raffa... Se una 
cosa è davve¬ 
ro nuova non 
ci deve essere il dramma delle 
abiure, delle separazioni, che 
sia ammessa insomma la dop¬ 
pia militanza. Del resto io ho 
già due tessere in tasca: quella 
dei Ds e quella del movimento 
delTUlivo. Sono un iscritto di 
Bologna, iscritto lo è anche 
Veltroni». 

Il «no comment» di Massi¬ 


caratteristiche. La decisione di 
Prodi di fonnare un suo gnippo 
e una sua lista all'interno del¬ 
TUlivo è uno degli elementi di 
questo cambiamento. E la deci¬ 
sione - seppure molto sofferta e 
non chiarissima - assunta da 
Occhetto, cioè quella di dare so¬ 
stegno all' iniziativa dell'ex 
premier, crea ulteriori complica¬ 
zioni. 

Adesso vedremo come si svi¬ 
lupperanno le cose, e quali pro¬ 
blemi questa novità potrà crea¬ 
re tra le frle dei Ds. Vedremo 
soprattutto se la capacità di at¬ 
trazione della Usta-Prodi racco¬ 
glierà nuovi consensi tra i qua¬ 
dri dei Ds, provocando nuove li¬ 
ti o emonagie. Comunque va¬ 
da, questa vicenda lascia aper¬ 
ta una contraddizione che ri¬ 
guarda la figura di Occhetto. 
Cioè una delle figure politiche 
più importanti degli ultimi ven¬ 
tanni. Occhetto ha scritto il 
suo nome nella storia della si¬ 
nistra come quello del segreta¬ 
rio del Pei che in una domenica 
di inverno del 1989 ebbe la co¬ 
lossale idea di sciogliere il Pei e 
di fondare un nuovo partito che 
salvasse gran parte dei valori, 
del patrimonio politico e della 
tradizione dei comunisti italia¬ 
ni. Nessuno gli può negare il 
merito di aver portato in salvo 
quella grande eredità politica, 
che senza la sua tempestività e 


mo D'Alema che si trincera 
dietro un «siamo in orario di 
lavoro» auspicando che venga 
stabilito un tempo da dedicare 
alle critiche e polemiche pur 
legittime, viene travolto dalle 
più diverse dichiarazioni. D'al¬ 
tra parte lo stesso Occhetto 
mostrerà sorpresa nel venire a 
sapere che qualcuno ha chie¬ 
sto al presidente del Consiglio 
cosa pensasse di una candida¬ 
tura dell'ex segretario con Pro¬ 
di: «È un comportamento scor¬ 
retto» commenta Occhetto. 
Non si scandalizza all'idea di 
una doppia militanza il mini¬ 
stro Lamberto Dini che però ri¬ 
corda che «quando si arriva al 
momento di votare lo si può 
fare da una parte sola». 

E Francesco Cossiga, che si 
dice occupato a rafforzare 
l'Udr «per non farlo spazzare 


il suo coraggio sarebbe andata 
dispersa nella gigantesca bufera 
che la caduta del muro di Berli¬ 
no aveva provocato in tutto il 
mondo. È curioso che sia pro¬ 
prio lui, cioè il fondatore del 
partito dei democratici di sini¬ 
stra, a dichiarare fallita quella 
esperienza e a ipotizzare vie di 
doppia militanza (come faceva 
una volta Pannello) proprio 
quando il suo disegno è andato 
in porto e addirittura ha porta¬ 
to un uomo del Pds - un ex co¬ 
munista - sulla poltrona di Pa¬ 
lazzo Chigi. 

È impossibile negare che nel¬ 
le scelte di Occhetto - e di altri 
importanti dirigenti dei Ds poli¬ 
ticamente a lui legati, come Pe¬ 
truccioli - abbiano pesato i rap¬ 
porti personali con D'Alema, 
che certamente sono stati molto 
negativi. Con una discreta dose 
di cattiveria lo ha detto ieri Ga¬ 
vino Angius: «Non vorrei che il 
gruppo di Prodi finisse per di¬ 
ventare un luogo dove vanno 
tutti quelli che ritengono di ave¬ 
re ricevuto torti da D'Alema: 
Prodi, Occhetto...». Natural¬ 
mente non si può sindacare sui 
rapporti personali, né giudicare 
o fare un inventario dei torti e 
delle ragioni. Però è legittimo 
avere qualche nostalgia dei 
tempi andati (e parecchia no¬ 
stalgia dei tempi andati veniva 
anche l'altra sera vedendo in tv 


via» a proposito di Occhetto 
precisa di non potersi occupa¬ 
re dei guai dei Ds: «Ne abbia¬ 
mo già in casa nostra di pro¬ 
blemi». 

Armando Cossutta non esita 
a giudicare l'esplicito sostegno 
di Achille Occhetto al progetto 
politico di Prodi come «un ul¬ 
teriore senso di contraddizione 
e confusione». Per il presiden¬ 
te dei Comunisti italiani non 
può esserci «coincidenza di ve¬ 
dute tra Prodi, che intende da¬ 
re voce a un settore del centro- 
sinistra, e Occhetto che fa par¬ 
te dei Ds che hanno un ruolo 
non contrapposto ma, certa¬ 
mente, molto diverso». 

D'accordo con la scelta di 
Occhetto si dice la senatrice 
Tana de Zulueta: «In questo 
modo sarà possibile costruire - 
dice- una cosa nuova». 


il dibattito sui Ds bolognesi di¬ 
retto da Gad Lemer a «Pinoc¬ 
chio»). In questi campi forse lo 
stile politico della prima repub¬ 
blica era superiore: si sa che In- 
grao e Pajetta non si sono mai 
stati molti simpatici, però, fuori 
della cariche ufficiali, sono sta¬ 
ti per mezzo secolo i due diri¬ 
genti comunisti più prestigiosi e 
amati dalla gente. E hanno 
combattuto molte battaglie iti¬ 


la Bolognina 
avverte: 

«Deve scegliere» 

ROMA È la sezione da cui ha lancia¬ 
to l’idea della «costituente» da cui 
poi è nato il Pds. Ma adesso dalla 
Bolognina ad Achille Occhetto ar¬ 
riva un vero monito: «Devi scio¬ 
gliere, o Prodi o i Ds». Il fatto che 
Occhetto abbia detto che seguirà 
Prodi nella nuova iniziativapoliti¬ 
ca, restando nellostesso tempo 
tra i Ds, viene giudicato come- 
«contraddizione palese», «scelta 
ambigua», decisione «con maigi- 
ni nonchiari». Il segretario Anto¬ 
nio Mumolo, un giovane avvocato 
che,senza un passato comunista, 
ha aderito al partito proprio in se¬ 
guito alla svolta di Occhetto, dice a 
chiare lettereche l’ex segretario 
«deve fare una scelta». «Non mi 
sentirei rappresentato da un diri¬ 
gente cheta campagna elettorale 
e vota per un altro partito». Anche 
Claudio Mazzanti, 46 anni, iscritto 
alla Bologninaeresponsabiledel¬ 
l’Unione del quartiere Navile (la 
più grande della città, con 6.000 
aderenti) diceche «aliatine biso¬ 
gna scegliere, nonsi può stare su 
due treni». «Anch’io sono iscritto 
ai Ds e ho la tessera dell’Ulivo - ag¬ 
giunge Mazzanti che era presente 
il giornodella “Svolta” - ma un 
contoèfare una scelta di coalizio¬ 
ne e un conto è impegnarsi per il 
partito che sta costruendo Prodi, 
chesi chiamerà democratico». Ad 
Antonia Locastro, iscritta dal 
1981, sembra che l’annuncio di 
Occhetto «porti a scelte pericolo¬ 
se». «Voglio vedere con chi voterà. 
Se uno decide di fare scelte diver¬ 
se, lefaccia fino in fondo: l’ambi¬ 
guità è la cosa più pericolosa che 
ci possa capitare». 

La diffusa richiesta di«chiarez- 
za» viene anche dai vertici. «Sono 
completamente d’accordo con 
Veltroni - dice il segretario regio¬ 
nale Fabrizio Matteucci - il concet¬ 
to della doppia appartenenza 
ècomplesso, e certamente non ci 
può essere un doppio voto. Penso 
chesi debba chiarire per chi ci si 
impegna nella campagna elettora¬ 
le. Dopo leeuropee guarderemo 
due cifre: quelle dei Ds e quelle del- 
leforze di centrosinistra». 


sieme. E così Berlinguer e 
Amendola, o Lama e Trentin e 
chissà quanti altri. 

Allora, era meglio il centrali¬ 
smo democratico? No, è meglio 
la discussione alla luce del sole. 
A due condizioni: la prima è 
che si riduca un po' l'eccesso di 
personalismo portato dalla se¬ 
conda repubblica; la seconda è 
che si riesca a capire di che cosa 
si sta discutendo. 


L'Espresso 


Per non lasciare il vostro inglese a metà 
Oggi avete ben due opportunità. 



L’Espresso + 5° CD-Rom + 4° VHS + fascicolo a L 24.900. 
Oppure L'Espresso + 4° VHS + fascicolo a L. 12.900. 


■ MIRIAM 
MAFAI 

«Non ci si può 
comportare 
in questo modo. 
In politica 
va mantenuta 
la coerenza» 


E fra i diesse c'era una volta la corrente dell'Ulivo 


■ L’EX 
SEGRETARIO 

«Prodi 
pescherà 
fra gli astenuti 
Legittima 
la doppia 
militanza» 


■ TANA 
DE ZULUETA 
«Ha detto 
cose giuste. 

Così costruiremo 
un movimento 
ispirato al 
bipolarismo» 
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SMENTITE 

La Warner precisa: 
«Nessuna anteprima 
del film di Kubrick» 


Parolacce in tv, De Filippi sotto tiro 

Accuse di Moige e Codacons per il turpiloquio in diretta di un ascoltatore 


DALL’8 FEBBRAIO 

Se ne va la Zingara, arriva 
il «Navigator» Decaro 
E Raffaella fa solo l'autrice 


Nessuna proiezionesegretadi 
Eyes Wide Shut. La Warner 
Bros smentisce «categorica¬ 
mente» la notizia, apparsa ieri 
su molti quotidiani, in merito al 
nuovo film di Kubrick. «La re¬ 
censione apparsa su Internet e 
scritta da un sedicente “Agente 
1900” è da ritenersi del tutto 
infondata», chiarisce l’ufficio 
stampa della major americana. 
Nell’annunciare un’ulteriore 
smentita da parte del portavoce 
del regista, Julian Senior, la 
Warner conferma che il film 
«dovrebbe uscire» negli Usa in¬ 
torno alla metà di luglio e poi, 
di seguito, nel resto del mondo. 


ROMA «Scusate ma può succede¬ 
re». Maria De Filippi commenta 
così il caso del turpiloquio andato 
in onda mercoledì sera nel corso 
del suo programma Coppie. Non 
la pensa così il Codacons e il 
Moige che invitano Canale 5 a 
sopprimere la trasmissione («in¬ 
sulsa, volgare e squallida») con¬ 
dotta dalla consorte di Maurizio 
Costanzo per «bestemmie, osce¬ 
nità e psicoanalisi da strapazzo, 
per un vuoto assoluto diseduca¬ 
tivo e contrario ai diritti degli 
utenti». Non solo: le due asso¬ 
ciazioni a difesa dei consumato¬ 
ri considerano Coppie in pole 
position per il premio «Casso¬ 


netto d'oro», che sarà assegnato 
alla peggiore trasmissione tv 
scelta dai telespettatori. 

«Ci sono molte ragioni per 
spiegare quello che è accaduto - 
ha cercato di giustificarsi Maria 
De Filippi -. Si tratta di una tra¬ 
smissione in diretta, è successo 
alle undici e un quarto di sera e 
non era prevedibile. L'uomo 
che ha fatto l'imprecazione è 
un cattolico che crede nell'in¬ 
dissolubilità del matrimonio. Di 
fronte alle affermazioni di sua 
moglie che vuole lasciarlo per 
colpa di suoceri invadenti, l'uo¬ 
mo ha manifestato la sua dispe¬ 
razione con quello che, per lui, 


era il massimo, cioè un'impre¬ 
cazione». «Non solo - ha ag¬ 
giunto De Filippi -. Dopo aver 
detto la bestemmia, quell'uomo 
ha chiesto scusa per due volte, 
io ho richiesto scusa ai telespet¬ 
tatori alla fine della trasmissio¬ 
ne. Cosa dovevo fare?». 

Scuse, sì. Ma nessun passo in¬ 
dietro: «È il risultato di una tra¬ 
smissione vera che presenta sto¬ 
rie vere e non taroccate. Il mio è 
non è un programma finto. Le 
reazioni delle associazioni? Fan¬ 
no il loro lavoro, hanno chiesto 
anche la sospensione di Dome¬ 
nica in che forse è anche peggio. 
Io sono sotto osservazione stret¬ 


ta perché faccio è un program¬ 
ma che è visto da 5 milioni di 
persone». 

Non è la prima volta che Ma¬ 
ria De Filippi finisce nell'occhio 
del ciclone. Lo scorso anno 
Amici di sera chiuse i battenti 
perché registrava pochi ascolti. 
«Se mi sento perseguitata? Mac¬ 
ché, faccio un lavoro che mi di¬ 
verte, ben pagato, che non cam¬ 
bierei». Ma il Codacons rincara 
la dose: parla di «volgarità strut¬ 
turale della presentatrice», chie¬ 
de di chiudere il programma e 
dà 15 giorni di tempo alle istitu¬ 
zioni «per intervenire a tutela 
degli utenti». 


Dai miliardi di Carramba, che fortuna! ai milioni di 
Navigator. Raffaella Carrà torna su Raiuno, questa 
volta come autrice, nel nuovo gioco a premi che 
firma con Sergio Japino e che dall'8 febbraio alle 
20,45 prenderà il posto della «Zingara». A con¬ 
durlo, nelle vesti di «zingaro cosmico», sarà Enzo 
Decaro, l'attore napoletano rilanciato in tv dalla 
fiction Una donna per amico. Quasi cinque i milio¬ 
ni (in monete d'oro) in palio ogni sera per coin¬ 
volgere il pubblico «in una caccia al tesoro - ha 
spiegato oggi Japino - che per la prima volta ve¬ 
drà applicare in tv il sistema satellitare Gps, che 
consente di individuare un punto esatto della 
Terra attraverso due coordinate numeriche». Il 
tutto sarà accompagnato «da filmati straordinari 
- ha detto la Carrà - commentati con ironia da 
Decaro, che è stato per me una vera sorpresa. 
Non vogliamo fare Superquark, ma un gioco». 
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«Documentario 
vade retro» 

Il rifiuto delle tv 

Gli autori si organizzano e denunciano 
«A Rai e Mediaset c'è solo disinteresse» 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA Esplode un caso, quello 
della Sindrome del Golfo, e si tor¬ 
na a parlare di documentari. 
Genere negletto dai teleschermi 
italiani, si scopre che il cinema 
del reale è molto amato e prati¬ 
cato anche da noi, come in 
Gran Bretagna, in Francia, in 
Germania, nei paesi nordici. 
Che esiste una 
tradizione 
(nobile) e una 
new wave in 
crescita. Che è 
appena nata 
un'associazio¬ 
ne di catego¬ 
ria. Che i festi¬ 
val specializ¬ 
zati sono tut- 
t'altro che in 
crisi. Che c'è 
addirittura un 
pubblico, specie di giovani. So¬ 
lo che i grandi network non se 
ne sono ancora accorti. 

Ci riflette Italo Moscati. Auto¬ 
re televisivo e non, è coordina¬ 
tore di Raisat. Come direttore 
artistico del Premio Libero Biz¬ 
zarri - ogni estate a San Bene¬ 
detto del Tronto - vede più di 
duecento documentari Tanno. 
Italiani. Pescano nella storia, 
nel sociale, nel sommerso. Sono 
storie di viaggi o di disagio. Bel¬ 
le storie che però i network non 


■ ITALO 
MOSCATI 

«I network 
farebbero bene 
a investire in 
questo settore 
Ma preferiscono 
il reportage» 


vogliono. «La cesura è alla fine 
degli anni '60: la tv si è sostitui¬ 
ta al cinema e il documentario, 
che aveva una tradizione d'au¬ 
tore con De Seta, Lizzani, Loy, 
Antonioni, è diventato inchie¬ 
sta giornalistica. La qualità si è 
deteriorata». Il modo giornali¬ 
stico, prosegue Moscati, fram¬ 
menta, va verso il talk show. «È 
una scelta politica ma anche 
culturale: il potere ai giornali¬ 
sti». Il vero 
documentario 
diventa un 
Panda. «Ma 
cosa sarebbe la 
storia della se¬ 
conda guerra 
mondiale se 
non ci fossero 
stati i cineope¬ 
ratori al fron¬ 
te?». 

Non fatica, 
Moscati, ad 
ammettere il disinteresse delle 
tv generaliste - «che però fareb¬ 
bero bene a investire in questo 
settore: tra l'altro un documen¬ 
tario di qualità lo puoi replicare 
ogni volta che vuoi» - e spera 
piuttosto nel satellite, sull'e¬ 
sempio di Discovery o History 
Channel. 

Non è tenero Alessandro Ros¬ 
setto, giovane documentarista 
che finora, alla Rai, ha trovato 
«disinteresse, cialtroneria e vol¬ 
garità». Trentacinquenne, pa¬ 



dovano ma nomade, Rossetto 
lavora con Arte e con la tedesca 
Zdf, porterà il suo ultimo film, 
Bibione: Bye bye one, sull'ideale 
giornata estiva di una cittadina 
balneare del Nordest, al presti¬ 
gioso festival parigino Cinéma 
du Réel. Ma non trova interlo¬ 
cutori nelle tv del suo paese: «Il 
documentario è un ambito libe¬ 
ro che sconfina anche nella let¬ 
teratura. E la poesia fa a pugni 
con la scatola televisiva». Non 
si sente «censurato» ma piutto¬ 
sto diverso culturalmente. «Per 
fare un vero documentario ci 
vuole molto tempo, bisogna sa¬ 
per aspettare, vivere dentro 
un'esperienza... e servono an¬ 
che soldi. Quando Raisat mi ha 
offerto 28 milioni per i diritti 
totali su un progetto mi sono 
cadute le braccia». 

Di soldi parla anche Stefano 
Tealdi. Torinese, produttore, è 
vicepresidente dello European 
Documentary Network che 
ogni anno, in un forum ad Am¬ 
sterdam, mette in contatto pro¬ 
getti e possibili acquirenti. Le tv 
europee aderiscono praticamen¬ 
te tutte. Manca l'Italia. Solo Te¬ 
lepiù si è fatta avanti. «Alla Rai - 
dice Tealdi - neanche leggono i 
progetti, a Mediaset c'è un fan¬ 
tomatico ufficio nuove propo¬ 
ste ma l'interesse è scarso. Men¬ 
tre Channel 4 e Bbc incontrano 
ogni due mesi i produttori indi- 
pendenti e già hanno program¬ 



La celebre immagine del cormorano avvelenato dal petrolio del Kuwait 


mato le scelte editoriali del 
2000 e 2001». 

Niente tv, insomma. E finan¬ 
ziamenti statali quasi impossi¬ 
bili perché un documentario ac¬ 
cede agli stessi fondi del lungo- 
metraggio fiction. Più aperte 
istituzioni locali o sindacati che 
però tendono a piegare il pro¬ 
dotto finale alle loro esigenze. 
«Occorre costruire uno scenario 
produttivo», dice ancora Tealdi. 
E infatti si è appena costituita 
un'associazione, la Doc/It, che 
intende sviluppare strategie co¬ 
muni e diffondere informazio¬ 
ni. Ma la distribuzione resta un 
punto dolente. «Il documenta¬ 


rio è sparito dalle sale e la tv 
cerca il reportage, chiede durate 
brevi, obbliga a snaturare le 
opere», spiega Laura Cafiero, 
produttrice. E racconta: «Raitre 
mi chiese di portare Fine pena 
mai, un film sull'ergastolo, da 
un'ora e mezza a 50 minuti. 
Mentre a Raiuno pongono, co¬ 
me condizione pregiudiziale, la 
presenza di autori prestigiosi. E 
Mediaset vuole pezzetti di dieci 
minuti senza identità autono¬ 
ma da inserire in programmi- 
contenitore». Il documentario - 
sintetizza Cafiero - è economi¬ 
camente in perdita. «Ma è la 
forma più nobile del cinema». 


IL REGISTA 


«La Rai mi ha 
censurato 
Mi piacerebbe 
sapere perché» 


ROMA Non si arrende Alberto 
D'Onofrio, l'autore di documen¬ 
tari che Raitre ha prodotto - for¬ 
nendo il 70% del budget - ma 
chenon vuole trasmettere. E do¬ 
po aver denunciato la «sparizio¬ 
ne» della serie Oltre la notte, 
concordata con la rete di Mi- 
noli e mai andata in onda nel¬ 
la gestione Pinto, ha fatto 
esplodere un secondo clamo¬ 
roso caso, quello del filmato 
sulla Sindrome del Golfo. Merco¬ 
ledì Striscia ne ha «lanciato» 
tre minuti, stasera il documen¬ 
tario sarà proiettato a Torino e 
il 12 marzo al Leoncavallo con 
annesso dibattito (annunciata 
la presenza di Nichi Vendola e 
del vicedirettore di Raitre, En¬ 
rico Ghezzi). «Non capisco i 
motivi che hanno portato alla 
censura del filmato, ma credo 
che Pinto dovrebbe spiegarli», 
dice D'Onofrio. E aggiunge: 
«Credo che spaventino i temi: 
la guerra e il sesso possono an¬ 
dare in onda ma solo filtrate in 
un certo modo. Per esempio, 
in Oltre la notte credo che lo 
scandalo stia nel fatto che si 
vedono feticisti e spogliarelli¬ 
ste come persone normali, co¬ 
muni». Pinto ovviamente nega 
qualsiasi forma di censura. 
Martedì scorso, però, era fra i 
molti assenti a una tavola ro¬ 
tonda sulla serie «scandalosa» 
organizzata dalla rivista Filma- 
ker’s presso la facoltà di socio¬ 
logia a Roma. C'erano il socio¬ 
logo Alberto Abruzzese, il 
trans-gender Vladimir Luxuria, 
noto operatore culturale roma¬ 
no, i redattori della rivista (en¬ 
tusiasti dei film). «Un dibattito 
su Oltre la notte mi sembrava 
davvero eccessivo», spiega Pin¬ 
to. Ma D'Onofrio incalza: «A 
novembre il direttore di Raitre 
mi disse che il programma era 
amorale, troppo forte per l'at¬ 
tuale identità della rete». Il ca¬ 
so è ancora aperto. CR.P. 


IL DIRETTORE 


«No, nessuna 
censura 

Ma se "Striscia" 
lo vuole...» 

ROMA E invece Francesco Pinto, 
a sorpresa, ribalta la prospettiva: 
«Stiamo facendo una rete corag¬ 
giosa - dice - che darà molto spa¬ 
zio al documentario». Indignato 
per il «polverone» sollevato da 
Alberto D'Onofrio, il documen¬ 
tarista che ha pubblicamente ac¬ 
cusato la rete di «censurare» il 
suo lavoro, il direttore di Raitre 
accetta finalmente di spiegare 
come sono andate le cose. So¬ 
prattutto dopo che Striscia ha 
cavalcato la tigre inserendo in 
apertura del tg satirico alcune 
immagini del discusso La sin¬ 
drome del Golfo. 

«A Striscia proporrei di ac¬ 
quistare il documentario e tra¬ 
smetterlo, integralmente, in 
prima serata», dice. E ricorda 
che, comunque, La sindrome è 
andato in onda, in parte, al¬ 
l'interno di Mixer. Quanto alla 
serie Oltre la notte, ribadisce 
che «ha bisogno di qualche ag¬ 
giustamento» e che è in ogni 
caso destinata a una program¬ 
mazione estiva. «Quel pro¬ 
gramma non mi entusiasma, 
ma sfido chiunque a dire che 
abbiamo paura: abbiamo par¬ 
lato delle bombe atomiche in 
Italia, della prostituzione in¬ 
fantile in Brasile mostrando le 
bimbe di sette anni vendute 
agli italiani in vacanza, della 
sindrome del Golfo con ben 
tre speciali, abbiamo trasmesso 
la confessione di Carretta, pre¬ 
sto faremo vedere i bambini 
che muoiono come le mosche 
in Sudan... Queste sono cose 
drammatiche sul serio, non le 
notti trash». Spiega anche che 
i magazzini Rai sono stracolmi 
di programmi, anche prodotti 
dalla rete, in attesa di andare 
in onda. «Magari salta una 
puntata di Deaglio e ci mettia¬ 
mo uno special di cinquanta 
minuti. È normale commissio¬ 
nare dei servizi e poi tagliarli o 
rimontarli». CR. P. 


Va in scena Napoli tra usura e inferno 

Due lavori sulla città: Pugliese allestisce Malaparte, Calvino dirige «Cravattari» 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Sulle ribalte della capitale, 
è il momento di Napoli. Si è appe¬ 
na conclusa la «personale» di En¬ 
zo Moscato, al Valle, e ritroviamo 
una lirica del versatile artista par¬ 
tenopeo nella Pelle, adattamento 
(e regia) di Armando Pugliese 
dal famoso, discusso romanzo 
(1949) di Curzio Malaparte, ora 
all'Argentina. Mentre, in una 
piccola sala trasteverina, è la 
Napoli di oggi a rispecchiarsi, 
nelle sue semiocculte miserie. 

La pelle, come si sa, s'incen¬ 
tra, nella sua parte più cospicua, 
sulle infernali vicende della ca¬ 
pitale del Sud, nel 1943-'44, sul¬ 
la scorta dell'esperienza auto- 
biografica del suo autore, uffi¬ 
ciale di collegamento tra il ri¬ 
sorto esercito italiano e la Quin¬ 
ta Armata del generale america¬ 
no Clark. Racconto in prima 


STORIE sono 
IL VESUVIO 

Da un lato 
la lotta per 
la sopravvivenza 
Dall’altro, 
la tragedia di 
una famiglia 


persona, che 
1 tale si conser¬ 
va nella rap¬ 
presentazione, 
dove un attore 
(Piero Di Io- 
rio), usando le 
parole di Ma¬ 
laparte, intro¬ 
duce e inter¬ 
valla i vari epi¬ 
sodi estratti 
dal libro, pun¬ 
teggiandoli di 
considerazioni moraleggianti 
che ne costituiscono, del resto, 
la componente più caduca. 

Un quadro di eventi tragici e 
grotteschi, punte estreme della 
lotta per la sopravvivenza, è 
quello che scorre davanti ai no¬ 
stri occhi: domina la prostitu¬ 
zione in tutte le sue forme, la 
compravendita di corpi maschi¬ 
li, femminili, infantili. Le im¬ 
magini che Pugliese ricava dalle 


pagine di Malaparte hanno, a 
volte, una loro pregnanza: ma, 
a insidiarle, da un lato sono, 
nella loro cruda schiettezza, 
tanto lontana da qualsiasi gene¬ 
re di fiction, gli scorci di docu¬ 
mentari cinematografici dell'e¬ 
poca, proiettati sullo sfondo 
della scena, dall'altro le illustra¬ 
zioni verbali, che alcuni dei per¬ 
sonaggi-interpreti forniscono, 
di quanto lo spettatore sta ben 
vedendo per suo conto. Tratta¬ 
si, forse, di un'ulteriore applica¬ 
zione di quel «recitar narrando» 
caro all'ultimo Ronconi. 

A ogni modo, questa Pelle tea¬ 
trale (che in certa misura ricor¬ 
da il film di Liliana Cavani, 
1981) si raddensa nel suo se¬ 
condo tempo (un'ora abbon¬ 
dante), giacché il primo, e più 
breve, costituisce una sorta di 
prologo, che abbastanza confu¬ 
samente, e su incongrue caden¬ 
ze di musical (la partitura è di 


Antonio Sinagra) sintetizza la 
drammatica cronaca napoleta¬ 
na e italiana dei giorni seguenti 
T8 settembre. Ventisei attori so¬ 
no impegnati nel lavoro, quasi 
tutti con merito. E sono ovvia¬ 
mente da citare, per il loro ap¬ 
porto, lo scenografo Bruno Ga¬ 
rofalo, la costumista Silvia Poli- 
dori, nonché Gilles Coullet per 
i movimenti. 

Napoli 1999. Il fenomeno 
dell'usura imperversa, qui, e 
forse più che altrove. Nessuna 
attenuazione si registra, per una 
così odiosa specie di delinquen¬ 
za. Dunque non ha certo perdu¬ 
to di attualità, nemmeno in 
senso stretto, un forte e singola¬ 
re testo di Fortunato Calvino 
(autore e regista, classe 1955): 
Cravattari, scritto nel 1993, e 
nel 1994 insignito del Premio 
Giuseppe Fava. Una piccola sto¬ 
ria familiare, un brandello di 
realtà che diventa emblema 


d'una condizione umana comu¬ 
ne a troppa gente, vessata da 
creditori esosi oltre ogni limite. 
Una ragazza costretta a prosti¬ 
tuirsi, la madre suicida per la 
vergogna e la disperazione, il 
padre ormai fuor di senno; i due 
superstiti, privati anche della 
casa, si rifugiano nei sotterranei 
della città, vivono una vita di 
fantasmi: in altri tempi potreb¬ 
be esser stata, questa, materia di 
melodramma o di romanzo po¬ 
polare, ma in Cravattari si parla 
il linguaggio spoglio della cro¬ 
naca, cui l'uso del dialetto con¬ 
ferisce una particolare impronta 
di verità. 

Lo spettacolo è adesso, per 
pochi giorni, al Belli. Lo inter¬ 
pretano, con adesione e convin¬ 
zione, Rosa Fontanella, Maria 
Capasso, Enzo Pierro, Franca 
Esposito; e Antonella Morea, 
formidabile nel ruolo della spie¬ 
tata usuraia. 
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UN CAST DI STELLE PER IL MAESTRO 
DELLA COMMEDIA ALL'ITALIANA 

Giovanni Di Clemente presenta un film di Mario M0NICCLLI 
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TENNIS, OK ANCHE NAVARRA E CARATO 

Pozzi si scalda per la Coppa Davis 
È nei quarti di finale a Marsiglia 


MARSIGLIA Va avanti Pozzi nel 
torneo Atp di Marsiglia, dotato di 
539.250 dollari. L'azzurro, can¬ 
didato a sostituire il convale¬ 
scente Gaudenzi nel prossimo 
incontro di Coppa Davis ad apri¬ 
le contro la Svizzera, ha superato 
il secondo turno battendo il fran¬ 
cese Guillaume Raoux per 4-6 6-4 
6-4. L'azzurro ha dovuto recupe¬ 
rare un set di svantaggio ed ha 
messo a segno il break decisivo 
sull'1-1 del terzo set: «Ho servito 
piuttosto bene senza dare molte 
chance al mio avversario - ha det¬ 
to Pozzi a fine partita - in effetti 
ha avuto solo due palle break». 

Vittorioso anche l'emergente 


svizzero Roger Federer. Dopo 
aver eliminato al primo turno lo 
spagnolo Carlos Moya, n.l del 
torneo, il giovane elvetico si è ri¬ 
petuto contro il francese Jerome 
Goldmard, battuto dopo tre set 
molto combattuti per 6-7 (8/6) 7- 
6 (7/5) 7-6 (7/5). 

Tornei minori. A Calcutta (er¬ 
ba, montepremi di 50.000 dolla¬ 
ri) Navarra ha battuto l'argenti¬ 
no Zingman 6-4 3-6 6-3 e oggi in 
semifinale incontra l'indiano 
Paes. Ad Amburgo (sintetico in¬ 
door, montepremi di 25.000 $) 
avanzano nei quarti Carabi (6-4 
7-5 al tedesco Gienke) e Martelli 
(6-2 6-4 al venezuelano Ruah). 



BASKET 

Nba, da oggi parte 
la stagione «ridotta» 
Favoriti Utah e Lakers 

L a Nba finalmente si mette in 
moto. Con 3 mesi di ritardo 
parte oggi una stagione di¬ 
mezzata (50 partite per la re- 
gularanziché le 82 previste), 
con la perdita di una vagona¬ 
ta di dollari. Tutta colpa del 
lock-out oserrata o, più sem¬ 
plicemente, braccio diferro 
fra proprietari egiocatori, ri- 
soltosi menodi un mesefa, 
quandoormai si prospettava 
l’annullamento della stagio¬ 
ne. Tra i favoriti, e dopo l’ad¬ 
dio di Jordan si sono dissolti i 
Bulls, Utah Jazz, Lakers e da 
non dimenticare New York, 
che sogna il titolo dal 1970. 


DURANTE ROMA-JUVE 

«Bettega mi insultò» 

Un consigliere querela 

ROMA II consigliere comunale di Roma Claudio Bar¬ 
baro (An) ha presentato querela contro il vicepresiden¬ 
te della Juventus Roberto Bettega per alcuni «fatti» ac¬ 
caduti durante l'incontro di calcio Roma-Juventus del 
15 novembre 1998 allo stadio Olimpico. «Verso la fine 
dell'incontro - dice Barbaro nell'atto di querela - ho 
udito Bettega (seduto dietro di me, assieme a Lippi e 
Giraudo) pronunciare espressioni pesantemente offen¬ 
sive nei confronti dei cittadini romani. Mi sono così ri¬ 
volto al sig. Bettega pregandolo cobesemente di smet¬ 
terla. Lui ha reagito violentemente pronunciando nei 
miei confronti, a gran voce e ripetutamente la parola 
"pezzo di m..."». «Faccio presente - conclude il consi¬ 
gliere comunale - che Bettega in un primo momento si 
era dichiarato disponibile a porgermi formali scuse e a 
concordare un simbolico risarcimento del danno, ma 
poi si è, di fatto, sottratto a tali comportamenti che 
avrebbero potuto definire bonariamente la questione». 



ro 


A Losanna chiusura 
con compromesso 

Ciò, approvato il piano Samaranch 


«È un primo passo, ma non basta» 

Il ministro Melandri giudica i risultati del Forum sul doping 



Il ministro Melandri 


Ecco i sei «comandamenti» 
della conferenza mondiale 

Questi i sei punti della «dichiarazione di Losanna» sul doping. 

1) PREVENZIONE E DIRITTI DEGLI ATLETI 

Prevede che il giuramento olimpico venga esteso ad allenatori e dirigenti, 
auspica l’intensificazione delle campagne dirette ai giovani e assicura tra¬ 
sparenza completa pertutte le procedure. 

2) CODICE ANTIDOPING 

Importante soprattutto per la definizione di doping come uso di un artificio 
potenzialmente pericoloso per la salute degli atleti e suscettibile di migliora¬ 
re le loro prestazioni. Prevede che il codice si applichi ad atleti, allenatori, 
istruttori, dirigenti, al personale medico e paramedico. 

3) SANZIONI 

Sono applicabili sia per i controlli in gara sia perquelli a sorpresa. La sanzio¬ 
ne minima per la prima infrazione è la sospensione dell’atleta da ogni com¬ 
petizione per due anni. Tuttavia «circostanze eccezionali» valutabili dalle 
singole federazioni possono consentire una modifica di questa sanzione. 

4) AGENZIA ANTIDOPING 

Sarà operativa per Sydney 2000. Dovrà coordinare i diversi programmi ne¬ 
cessari alla realizzazione degli obiettivi da definire congiuntamente tra tutte 
le parti interessate. Tra l’altro si occuperà di controlli a sorpresa. Avrà a di¬ 
sposizione 25 milioni di dollari e a metterla in piedi dovrà essere un gruppo di 
lavoro che ha tre mesi di tempo per definirne le strutture. 

5) RESPONSABILITÀ 

Specifica che i quattro organismi prendono decisioni sul doping in coopera¬ 
zione con l’agenzia e assegna al tribunale il compito di cassazione. 

6) MOVIMENTO OLIMPICO E POTERI PUBBLICI 

Ridimensionato rispetto al progetto Ciò, dice che collaborazione tra organi¬ 
smi sportivi e poteri pubblici sarà raffoizata, ognuno per la sua parte. 


LOSANNA Qualche precisazione 
in più su scopi e competenze del¬ 
l'agenzia, una formulazione me¬ 
no «pilatesca» del punto che ri¬ 
guarda le sanzioni, il ritorno della 
dizione più severa della definizio¬ 
ne di doping: è quanto prevede il 
documento che ha chiuso la con¬ 
ferenza mondiale sul doping di 
Losanna approvato per acclama¬ 
zione su richiesta del presidente 
Juan Antonio Samaranch, dopo 
aver premesso «con le riserve 
espresse dalle varie delegazioni». 
Non si tratta di un documento di 
avanguardia, ma sicuramente 
rappresenta un passo avanti ri¬ 
spetto alla bozza che era stata pre¬ 
sentata all'assemblea all'inizio dei 
lavori dell'ultima giornata e che 
aveva sollevato le immediate ri¬ 
serve dei rappresentanti dei gover¬ 
ni. Per quanto riguarda le sanzio¬ 
ni, dal documento emerge che 
viene introdotta la sanzione mini¬ 
ma di due anni, pur con tube le 
possibilità di modifiche consenti¬ 
te da «circostanze eccezionali». La 
definizione del doping è quella di 
«ogni sostanza o metodo poten¬ 
zialmente pericoloso per la salute 
degli atleti capace di incrementare 
le loro prestazioni». Per l'agenzia, 
infine, nel documento si prevede 
che dovrebbe «coordinare i vari 
programmi necessari per realizza¬ 
re gli obiettivi che saranno definiti 
congiuntamente dalle parti inte¬ 
ressate». Ma anticipa che si dovrà 
occupare di aumentare i controlli 
a sorpresa, coordinare la ricerca, 
promuovere azione preventiva e 
promozionale e armonizzare gli 
standard tecnici e le procedure per 
le analisi». Un'iniziativa, quella 
dei controlli a sorpresa, che non 
ha raccolto il gradimento di buo¬ 
na parte delle federazioni interna¬ 
zionali. «Saranno sempre le fede¬ 
razioni a fare i controlli e resterà 
loro la responsabilità - ha tenuto a 
sottolineare Primo Nebiolo presi¬ 
dente delel'atletica mondiale - al 
massimo l'agenzia, se serve, potrà 


aiutare». Pur accettando la risolu¬ 
zione finale del Ciò, la Fifa ha riba¬ 
dito la propria indipendenza. Una 
posizione che ha suscitato non 
poche polemiche. «La flessibilità- 
ha affermato il presidente Joseph 
Blatter - non significa che la Fifa 
non intenda essere severa. Abbia¬ 
mo accettato il documento del 
Ciò e, per quanto riguarda il codi¬ 
ce antidoping, la Fifa lo sta già ap¬ 
plicando. L'idea di creare un'a¬ 
genzia internazionale di lotta al 
doping è ottima, se si riuscirà a tro¬ 
vare una base legale». Blatter insi¬ 
ste, tuttavia, sull'importanza di 
esaminare in modo individuale 
ogni caso di doping. «Potremo ap¬ 
plicare senza problemi - ha dichia¬ 
rato - il documento del Ciò ai cal¬ 
ciatori giovani ed ai dilettanti. Sa¬ 
rà meno evidente per quanto ri¬ 
guarda i professionisti. Nell'Unio¬ 
ne Europea il calciatore viene, in¬ 
fatti, considerato un lavoratore di¬ 
pendente. Quindi il giudice deve 
tener conto anche di aspetti che 
esulano dal semplice fatto sporti¬ 
vo. Non vogliamo che le nostre 
decisioni possano essere sistema¬ 
ticamente sconfessate». 

Per il neo presidente del Coni 
Gianni Petrucci la conferenza è 
stata «come un film in due tempi. 
Quello che s'è concluso è soltanto 
il primo e s'è vista tanta buona vo¬ 
lontà. «Ritengo ci siano molti 
aspetti positivi - ha precisato - Per 
la prima volta hanno discusso in¬ 
sieme mondo politico e mondo 
sportivo. Le conclusioni? Lascia¬ 
temele trarre dopo averne parlato 
con la giunta. Per l'agenzia penso 
siano venute fuori buone indica¬ 
zioni. Per le sanzioni penso si sia 
dovuto tenere conto dei probemi 
dei professionisti. Blatter ha detto 
solidarietà che non vuol dire 
uguaglianza, ma nel contesto si 
sono fatti passi avanti». Petrucci 
ieri ha, infine, ribadito che «il Co¬ 
ni è determinato a non accettare 
cambiamenti che possano pena¬ 
lizzare Torino 2006». 


MARCO VENTIMIGLIA 

ROMA «Che ne pensa, mini¬ 
stro?». Giovanna Melandri sorri¬ 
de senza molta convinzione. Ma 
sorride. Evidentemente dopo tan¬ 
ti strali indirizzati verso il mondo 
dello sport è il momento di conce¬ 
dere una tregua, seppur nel giorno 
della contrastata conclusione del 
Forum mondiale sul doping orga¬ 
nizzato dal Ciò. «Penso che a Lo¬ 
sanna - risponde una Melandri 
non più sorridente - ci siano state 
luci ed ombre. E siccome voglio es¬ 
sere ottimista vorrei partire dagli 
elementi positivi...». 

Prego. 

«Innanzitutto è importante il fat¬ 
to che per la prima volta il movi¬ 
mento olimpico ha apebo un 
confronto con i governi su un te¬ 
ma, il doping, che non può consi¬ 
derarsi di esclusiva competenza 
sportiva. Qui non si parla più di un 
fenomeno che riguarda l'agoni¬ 
smo di vertice, ormai sono sogget¬ 
ti a rischio i milioni di persone che 
praticano l'attività amatoriale, 
che frequentano le palestre. E 
quando si crea una situazione del 
genere è impensabile che gli Stati 
non intervengano ». 

Una prospettiva che non entusia¬ 
sma i signori del Ciò. 

«Occorre intendersi sull'autono¬ 
mia dello sport, un concetto che 
spesso viene usato impropria¬ 
mente. Nessuno, tantomeno i 15 
rappresentanti dell'Unione euro¬ 
pea, intende mettere in dubbio il 
diritto dello sport ad essere auto¬ 
nomo. Ma il Ciò e le grandi Federa¬ 
zioni non possono credere di po¬ 
ter usare l'autonomia come una 
soba di scudo per non assumere 
quelle iniziative indispensabili ad 
uno sport serio e pulito». 

Continuiamo con gli elementi 
positivi. 

«È molto impobante la definizio¬ 
ne di doping uscita dal Forum in 
quanto tiene conto sia dei danni 


alla salute che dell'alterazione del¬ 
la prestazione agonistica. Così si 
spazzano via molti equivoci». 

E nella sofferta istituzione dell'A¬ 
genzia intemazionale antido¬ 
ping vede più luci o più ombre? 
«Se pensiamo che si è dubitato fi¬ 
no all'ultimo della costituzione 
stessa dell'Agenzia, la creazione di 
un gruppo di lavoro che in tre me¬ 
si dovrà definirne le strutture è 
senz'altro un segnale positivo. Pe¬ 
rò è indispensabile che alla fine di 
questo processo venga creato un 
organismo indipendente. Un 
punto deve essere chiaro: l'Agen¬ 
zia non è il Ciò, il Ciò non è l'Agen¬ 
zia, in caso contrario si ricade nel¬ 


l'annosa confusione fra controllo¬ 
ri e controllati. Su questo princi¬ 
pio tutti i ministri dello spob eu¬ 
ropei hanno parlato lo stesso lin¬ 
guaggio ed è stato un risultato 
molto importante. Basti pensare 
che prima del 18 gennaio di que¬ 
st'anno mai si era svolta una riu¬ 
nione comune dei rappresentanti 
Ue sull'argomento sport. Io penso 
che per avere la massima credibili¬ 
tà l'Agenzia dovrebbe essere inse¬ 
rita nel contesto delle Nazioni 
Unite ed operare in stretto raccor¬ 
do con l'Organizzazione mondia¬ 
le della Sanità». 

Una struttura del genere avrà dei 

costinonindifferenti. Chipaga? 


«Ecco, sotto il profilo economico 
sarebbe senz'altro auspicabile un 
collegamento diretto con il Ciò, 
che non avrebbe particolari pro¬ 
blemi a destinare una parte delle 
sue entrate multimiliardarie al fi¬ 
nanziamento dell'Agenzia». 

Un buio pesto sembra permanere 
sul tema dell'uniformità delle 
sanzioni antidoping... 

«Beh, quando leggo che "circo¬ 
stanze specifiche ed eccezionali 
possono consentire alle singole fe¬ 
derazioni una modifica della san¬ 
zione di due anni per la prima in¬ 
frazione doping" non posso che 
dissentire. Questo non è uno spi¬ 
raglio ma addirittura una porta 


spalancata lasciata a disposizione 
delle singole Federazioni per giu¬ 
stificare deleterie difformità di 
trattamento. Non a caso il presi¬ 
dente della Fifa ha già dichiarato 
che non intende adeguarsi al prin- 
cipiodellapenabiennale». 

Crede che i veri ostacoli al cam¬ 
biamento non vengano dal Ciò 
ma dalle grandi Federazioni? 

«A parte che non sempre è facile 
distinguere, certamente alcune 
Federazioni hanno un peso molto 
importante nelle scelte del movi¬ 
mento olimpico. Ed ho l'impres¬ 
sione che in taluni ambienti esi¬ 
stano ancora delle forti resistenze 
al cambiamento». 


Mondiali di sci, oggi combinata donne Diritti ty |a tega ca|do insite 

Anche Tomba a Vail per sostenere la candidatura di Torino 2006 «Cambiate il decreto sul criptafO» 


VAIL (Usa) Ieri è stato il giorno del 
«ritorno» di Tomba, ma solo per 
sostenere la candidatura olimpica 
di Torino 2006. «L'Italia ha avuto 
le Olimpiadi invernali nel 1956 a 
Cortina e poi quelle del 1960 a Ro¬ 
ma. È passato molto tempo - ha 
spiegato Tomba in un buon ingle¬ 
se - e l'Italia merita le prossime 
Olimpiadi con Torino 2006». A 
chi gli chiedeva notizie su un suo 
possibile ritorno alle gare, Alberto 
ha risposto tra il serio ed il faceto: 
«Tornare in gara io? Sì, ma a Tori¬ 
no 2006». 

Intanto prosegue il calendario: 
oggi si assegnano le medaglie per 
la combinata donne. Con diretta 
su Telemontecarlo, si disputano 
alle 18 italiane la discesa libera e al¬ 
le 21 (prima manche) e 22,30 (se¬ 
conda) lo slalom speciale, al ter¬ 
mine del quale si assegneranno le 
medaglie. L'unica atleta azzurra in 
gara sarà la meranese Bibiana Pe¬ 
rez. Speranze di medaglie ne ha 


davvero poche di fronte allo squa¬ 
drone austriaco capitanato da Ale- 
xandra Meissinitzer (oro in su- 
perG) e alle tedesche guidate da 
Martina Erti. Il fatto stesso che l'I¬ 
talia mandi in gara una sola atleta 
sta a dimostrare lo scarso peso che 
viene dato a questa ibrida discipli¬ 
na che pure assegna medaglie im¬ 
portanti in un mondiale come alle 
Olimpiadi. Oggi le ragazze gareg¬ 
geranno così in libera e poi nello 
slalom speciale. Il tutto nella stes¬ 
sa giornata e nel giro di poche ore. 
I loro colleghi maschi sono più 
fortunati. Salvo imprevisti dettati 
dal maltempo (sempre in aggua¬ 
to) gli specialisti della «polivalen¬ 
za», la prossima settimana, per le 
gare di combinata avranno a di¬ 
sposizione due giornate, una per 
la discesa (lunedì) e l'altra per lo 
slalom (martedì). Intanto conti¬ 
nuano le prove cronometrate per 
le gare di discesa libera. Gli uomi¬ 
ni, che gareggeranno domani, so¬ 


no impegnati sulla pista «Uccelli 
da preda» di Beaver Creek. Le don¬ 
ne sulla «International» di Vail 
che ospita la discesa di domenica. 

Dalle prove cronometrate arri¬ 
vano buone notizie per Kristian 


Consorzio ACOSEA 

Via Marconi, 39/41.44100 Ferrara 

Il Consorzio ACOSEA indice per il giorno 
26/02/1999 ore 9.30 asta pubblica al mas¬ 
simo ribasso su il’in porto a base di gara : 
come previsto dall art. 21 L. 109/94, per 
l’appalto dei lavori di realizzazione terzo 
stadio deirimpianto di depurazione di Fer¬ 
rara - Realizzazione terzo stralcio impianto di 
depurazione di Ferrara - Completamento. 
Importo a base d’appalto: 

L 2.606.700,000= + IVA 
Termine presentazione offerte: 

25/02/1999 ore 12.00. 

Iscrizione A.M.C, :CAT.£/23 
Importo 3,000.000.000= 

Finanziamento: Fondi Ministero de II 1 Am¬ 
biente. 

Il bando di gara ufficiale è stato pubblicato 
sulla Gazzella. Ufficiale n. 24del 30/01/1099. 

i 1 / Direttore « Ing, Carlo Mèlchiom 


Ghedina che ha realizzato il 5° 
tempo nel primo test (a 70 centesi¬ 
mi dall'austriaco Peter Rzehak) ed 
il 3° tempo nell'ultima prova (ad 
un centesimo dalla coppia austria¬ 
ca Knauss-Eberarter). 


Consorzio ACOSEA 

Via Marconi, 39/41.44100 Ferrara 

Il Consorzio ACOSEA indice per il giorno 
03/03/1999 ore 9,30 asta pubblica al mas¬ 
simo ri basso sull'Importo a base di gara, 
come previsto dall’art. 21 L 109/94, per 
l'appalto de? lavori di completamento e riat¬ 
tivazione di interventi finanziali con fondi 
Fio Ambiente nei comuni di Masi Torello, 
Porto maggio re. Sant'Agostino e Poggio 
Renatico - intervento nel Comune di Porto- 
maggiore. 

Importo a base ri appalto: 

L. 1.277,442,000=+ I.V. A. 

Termine presentazione offerte; 

02/03/1999 ore 12.00, 

Iscrizione A.N.C-;CÀT.S/23 
Importo: 1.600-000,000- 
Finanziamento; Fondi Ministero dell'Am¬ 
bienta. 

11 bando di gara ufficiale è stato pubblicato 
sul Bollettino Ufficiale Regione Emilia Ro¬ 
magna n. 16 del 03/02/1999. 

// Direttore - Ing. Carla Match ioni 


MILANO Per quattro ore hanno 
discusso, ancora una volta, su 
come e a chi cedere i diritti tele¬ 
visivi: ognuno è rimasto sulle 
sue posizioni, ma il nemico co¬ 
mune, alla fine, i presidenti 
«grandi» e «piccoli» l'hanno in¬ 
dividuato in quel decreto legge 
con cui «la politica vuole mette¬ 
re le mani nel calcio». Alla fine, i 
presidenti della società di serie A 
e B hanno steso un breve docu¬ 
mento dopo questo ennesimo 
capitolo sulla vicenda diritti tv, 
nel quale la Lega calcio chiede 
che siano apportati correttivi al 
decreto governativo che fissa 
un tetto del 60% per l'acquisi¬ 
zione dei diritti televisivi sul cal¬ 
cio in criptato. 

Il presidente della Lega Fran¬ 
co Carrara ha letto ai giornalisti 
il testo del documento: «La Lega 
- è scritto - nel confermare il pro¬ 
prio favore alla libertà di con¬ 
correnza, manifesta il proprio 


dissenso unanime ad ogni im¬ 
postazione dirigistica limitativa 
di detta libertà. Osserva inoltre 
che il decreto legge presenta seri 
problemi di interpretazione e 
auspica che in sede di conver¬ 
sione siano apportati i necessari 
corretti, al fine - conclude il do¬ 
cumento - di salvaguardare i di¬ 
ritti di ciascuna società». Franco 
Carrara ha ricordato che giove¬ 
dì della prossima settimana si 
presenterà ad una audizione in¬ 
formale alla quale è stato invita¬ 
to davanti alla Commissione la¬ 
vori pubblici del Senato, e che 
prima di lui saranno ascoltati i 
rappresentanti di Stream, Tele-i- 
e News Corp. «Ribadirò - ha det¬ 
to Carrara - i concetti esposti 
nella lettera inviata al presiden¬ 
te del Consiglio D'Alema e con¬ 
tenuti nelle righe di questo sin¬ 
tetico documento». Per il 23 
febbraio prossimo Carrara ha 
fissato una assemblea delle so¬ 


cietà di serie A e B. 

Carrara potrà andare tran¬ 
quillo, dicono i presidenti, da¬ 
vanti alla Commissione lavori 
pubblici del Senato, perché an¬ 
che se le posizioni sono diverse 
l'unanimità contro il decreto è 
assoluta. «Siamo ancora in alto¬ 
mare sui diritti televisivi- ha 
commentato Franco Sensi (Ro¬ 
ma) -. Tutti siamo invece contro 
il decreto. Ma il problema non è 
questo: il problema è che la Lega 
sia in condizione di difendere i 
suoi associati da questo decre¬ 
to» . Fatto sta che per le «grandi» 
dall'audience televisiva (Inter, 
Milan, Juve, Napoli) i giochi so¬ 
no già fatti, perché hanno fir¬ 
mato con Telepiù; le altre per 
ora aspettano Stream (c'era sta¬ 
to un preaccordo con Fiorenti¬ 
na, Parma, Lazio e Roma) e i sol¬ 
di promessi da Murdoch solo in 
cambio dell'esclusiva, ed è a lo¬ 
ro che il decreto fa più male. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 VENERDÌ 5 FEBBRAIO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 26 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 
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Fecondazione, la legge a picco in Medio 0riente 

1 Re Hussein muore 

Una maggioranza trasversale bocda l'articolo sull'inseminazione eterologa. Tutto da rifare crr , ,. n . , . . , 

GG „ , G Sali al trono di Giordania 45 anni fa 

I Ds: «Pesante battuta a arresto». D’Alma: «Una questione che non tocca il governo» 


PIU LONTANI 
DALL'EUROPA 

FRANCA CHIAROMONTE 

I l buon giorno si vede dal 
mattino, recita la sag¬ 
gezza popolare. Che ha 
sempre ragione. La discus¬ 
sione nell 'aula di Montecito¬ 
rio sul testo di legge in mate¬ 
ria di procreazione assistita 
licenziato dopo due anni di 
lavoro dalla commissione 
Affari Sociali, era iniziata 
sotto i peggiori auspici, al¬ 
l'insegna di un innalzamen¬ 
to dei toni della polemica (si 
veda l'articolo di Gianfran¬ 
co Fini sul «Corriere della Se¬ 
ra» di qualche giorno fa) che 
faceva presagire un clima 
tutt'altro che attento alla ri¬ 
cerca di quell'intesa che sola 
poteva e può assicurare la 
conclusione positiva dell'i¬ 
ter parlamentare della leg¬ 
ge- 

La discussione è iniziata 
male e si è conclusa peggio, 
con le dimissioni della rela¬ 
trice del testo, Marida Bolo¬ 
gnesi, dopo che l'approva¬ 
zione dell'emendamento 
che vieta la fecondazione 
eterologa (con gameti di do¬ 
natore) aveva di fatto stra¬ 
volto 1'impianto di una leg¬ 
ge faticosamente raggiunta 
in commissione. 

Un atto dovuto, quello di 
Marida Bolognesi: un atto 
responsabile. Come una pro¬ 
va di responsabilità era stata 
la ricerca continua di quel 
punto di compromesso, di 
quella mediazione tra le for¬ 
ze politiche, ma anche tra le 
diverse etiche chiamate in 
causa da una materia come 
questa che insisto, sola pote¬ 
va e può consentir e di dotare 
anche il nostro paese di una 
regolazione sulla feconda¬ 
zione assistita, consentendo¬ 
ci di entrare finalmente in 
Europa; facendoci uscire, 
cioè, da quello stato di incer¬ 
tezza del diritto in cui versa¬ 
no le donne e gli uomini 

SEGUE A PAGINA 2 


ROMA La maggioranza si spacca e la legge sulla pro¬ 
creazione assistita naufraga sullo scoglio della fecon¬ 
dazione eterologa. 

Walter Veltroni giudica la bocciatura alla Camera 
«un segno di pesante arretratezza». Non riconoscen¬ 
dosi nel testo emendato dall'Aula, si dimette la rela¬ 
trice del provvedimento, la diessinaMarida Bologne¬ 
si. L'iter legislativo dovrà ora ricominciare e Gian- 
franco Fini si augura che proceda 
speditamente. Il ministro Rosy 
lUIYIIYItNM Bindi esclude misure tampone. 

AMARI Sul «no» alla fecondazione col se- 

(l || v0 j 0 me di una persona estranea alla 

coppia si coalizza uno schiera- 
espresso mento trasversale che va dai catto- 

a Montecitorio ^ ici ^el centrosinistra (Ppi, Udr, 

Cristiano-sociali) a buona parte 
è un segno del Polo e alla Lega, oltre alle mi¬ 
di pesante noranze linguistiche e ad alcuni 

esponenti del gruppo Misto, come 
arretratezza» irenePivetti. 

Sconfitte le varie componenti 
della sinistra e l'ala liberale di Forza Italia, schierate 
sul fronte opposto. 

CRESSATI FIORINI 

ALLE PAGINE 8e9 


INTERVISTE 


Berlinguer: 
ora è la giungla 


A PAGINA 9 


Finocchiaro: 
colpite le donne 


A PAGINA 8 


Cananzi: 
atto di coscienza 


QUANTA CONFUSIONE 
SERVE CHIAREZZA 

BRUNO MISERENDINO 
V 

E un momento di grande confusione e 
in questi momenti c'è bisogno di 
qualcuno che mantenga la testa sulle 
spalle». La sintesi di Veltroni sullo stato delle 
cose nell'Ulivo e nel centrosinistra sarà ama¬ 
ra, ma ha il dono del realismo. La situazione è 
confusa e le ultime ore hanno finito per com¬ 
plicare un quadro politico che i cittadini 
di questo paese, indipendentemente dalle 
opinioni e dalle simpatie, già da parec¬ 
chio tempo stentano a capire. C'è stato un 
voto su una questione di grande delicatezza, 
la fecondazione artificiale, che ha diviso 
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ROMA Re Hussein di Giordania torna a morire in patria: ha lasciato ieri 
la clinica Usa dove da mesi lottava contro il cancro. Ad Amman lo credo¬ 
no già morto. A farlo temere c'è anche il fatto che, in base alla tradizione 
islamica, la sepoltura deve avvenire nello stesso giorno e nello stesso 
luogo della morte. La famiglia reale avrebbe quindi deciso di trasferire 
subito la salma in Giordania e di dare l'annuncio della morte all'arrivo. 


DE GIOVANNANGELI FONTANA 


A PAGINA 9 


A PAGINA 13 


Demattè attacca: 
«I sindacati 
hanno rovinato 
le Ferrovie» 


ROMA Claudio Demattè, presi¬ 
dente delle Ferrovie dello Stato 
da poco meno di un anno, è ap¬ 
pena tornato da Davos. «È scon¬ 
fortante vedere quanto siamo in¬ 
dietro rispetto all'Europa», e ha 
sul tavolo il piano d'azienda pre¬ 
parato dall'amministratore dele¬ 
gato Cimoli. «È venuto il mo¬ 
mento della verità - dice - e di ri¬ 
conoscere l'opera di pulizia che 
questo management sta facendo 
aH'interno dell'azienda. I tribu¬ 
nali d'Italia sono pieni delle ma¬ 
lefatte che sono state compiute 
qui dentro. Possibile che nessu¬ 
no se ne ricordi? Sono state aper¬ 
te 1450 indagini dai tribunali e 
altre 500 da altre istituzioni. Ma è 
indubbio le Ferrovie sono un 
problema nazionale, e su questo 
si deve confrontare e misurare il 
governo, qui si capirà se vuole fa¬ 
re riformismo vero». 

BIONDI 

A PAGINA 17 


Veltroni: «Occhetto sbagli, ma io non faccio guerre» 

Oggi al via il «treno» di Prodi. Marini: «Non ci sarà una nostra lista con Cossiga» 


'INTERVISTA 



Il ministro Bassolino su diritti e flessibilità: 
«Aggiorniamo lo Statuto dei lavoratori» 


A PAGINA IO 


ROMA All'interno dei Ds scoppia il 
caso Occhetto, dopo la disponibilità 
data dal fondatore della Quercia a 
partecipare - seppure, come ha preci¬ 
sato ieri, senza candidarsi alle euro¬ 
pee - all'iniziativa di Romano Prodi. 
Walter Veltroni gli risponde che sba¬ 
glia, dice di non voler combattere 
guerre di religione, ma rileva la ne¬ 
cessità di schierarsi con chiarezza a 
proposito dell'appuntamento eletto¬ 
rale. Franco Marini smentisce, dal 
canto suo, l'intenzione di realizzare 
una lista unitaria con Cossiga. Intan¬ 
to, il treno di Prodi si appresta a par¬ 
tire: l'annuncio della realizzazione di 
quella che Antonio Di Pietro defini¬ 
sce una «casa comune» verrà dato 
probabilmente oggi dal Consiglio 
nazionale dell'Ulivo. Alcune delle 
personalità che aderirono al movi¬ 
mento dell'Ulivo, da Dacia Maraini a 
Lidia Ravera, da Alberto Abruzzese a 
Gillo Pontecorvo, intervistate dal l'U¬ 
nità, sollevano dubbi e perplessità 
sull'iniziativa del Professore. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 3, 4e5 


ALLA CRISI DEI PARTITI 
NON SI RISPONDE COSÌ 


CESARE SALVI 

A chille Occhetto dà una risposta sbaglia¬ 
ta ad un problema che pure esiste, e che 
va affrontato. Quando egli replica alle 
accuse di demagogia antipartito mosse a Pro¬ 
di parlando di una «partitocrazia senza parti¬ 
ti», che «nulla ha a che vedere con la realtà e la 
storia dei grandi partiti di massa», denuncia 
un rischio reale, che ci riguarda. La situazione 
non è irrimediabile, ed è anche (non solo) per 
questo che non condivido la scelta di Occhet¬ 
to. È pur vero però che la difesa del ruolo fon¬ 
damentale dei partiti politici nella moderna 
democrazia ha un senso soltanto se accompa¬ 
gnata da una chiara definizione di identità e 
progetto di ciascuno di essi; nonché da un 
loro funzionamento pienamente democrati¬ 
co. Partiti, insomma, non come luoghi di 
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Palermo, chiesto l'arresto di DeU'Utri? 

Per la Procura avrebbe depistato le indagini. Deciderà il gip 


di MICHELE SERRA 

Trovatelli 

L J etica non è soltanto cattolica, ma perché abbiamo paura 
di dirlo?». La domanda della deputata Maura Cossutta 
contiene l'amaro nocciolo di quanto sta accadendo attor¬ 
no alla legge sulla fecondazione. Era una legge per niente avventuro¬ 
sa o sfacciata, ponderata, rispettosa sia delle aspirazioni individuali 
sia della necessità di vincolarle a dei limiti. Ma, nel cozzare contro 
l'agguerrita (e del tutto legittima) visione cattolica, essa è apparsa 
sguarnita, culturalmente poco tutelata, come fosse figlia di un pen¬ 
siero trovatello. Non è solo una questione di alleanze, è una questio¬ 
ne di clima, e di clima ormai di lunga durata: perché, appunto, è da 
molto tempo che i laici «hanno paura di dire» che esiste, certo che 
esiste, anche un'etica «senza Dio», un'etica fondata solamente sulla 
convivenza tra gli umani. Decenni di complesso di inferiorità paga¬ 
no pegno ogni volta che si tratta di andare al confronto con uno 
schieramento, quello cattolico, che invece ha coscienza della propria 
forza, e non ha alcun timore di rovesciare alleanze nel nome dei suoi 
princìpi. Lo stesso non può dirsi per i laici, la cui fatica di accreditar¬ 
si presso i loro rispettivi alleati cattolici è di gran lunga inferiore allo 
sforzo di difendere la propria dignità culturale. 


PALERMO Per Marcello DeU'Utri, 
braccio destro di Silvio Berlusco¬ 
ni, sarebbe in arrivo una richiesta 
di arresto formulata dalla Procura 
di Palermo. La richiesta, secondo 
notizie rimbalzate dal capoluogo 
siciliano, sarebbe sul tavolo del 
gip Gioacchino Scaduto, e porte¬ 
rebbe la firma dei sostituti procu¬ 
ratori Ingoia e Gozzo. I due pm 
avrebbero formulato la richiesta 
ipotizzando la reiterazione del 
reato per cui DeU'Utri è già sotto 
processo, cioè il concorso in asso¬ 
ciazione mafiosa, nonché tentati¬ 
vi di inquinare le prove a suo cari¬ 
co, depistando le indagini. Merco¬ 
ledì, del resto, era stato lo stesso 
parlamentare di Forza Italia ad an¬ 
ticipare ad un quotidiano come 
imminente il provvedimento. In 
caso di parere favorevole, il gip do¬ 
vrebbe poi inoltrare la richiesta di 
arresto al presidente della Camera 
e alla giunta per le autorizzazioni a 
procedere. 


Pasquale Marino 
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L'enigma dei Balani, da una strage all'alta 

E domani serbi e kosovari si fronteggiano a Parigi 


ROMA Cinque anni fa la strage al 
mercato di Sarajevo. Il mondo 
inorridì e per un attimo tutti si 
convinsero che quella era l'altro- 
cità delle atrocità e che quindi 
presto si sarebbe tornati all'equi- 
ìibrio, alla pace. Invece la guerra 
bosniaca durò ancora due anni e 
fu conclusa da una pace che ha 
lasciato intatto l'enigma dei Bal¬ 
cani. L'Unità ripercorre la storia 
di quegli anni. Oggi, come un tu¬ 
more il conflitto si è spostato nel 
Kosovo e non sembra poter esse¬ 
re reciso. Domani in Francia serbi 
e kosovari si incontrano per la 
prima volta dietro un tavolo e 
non dietro ai mirini dei kalashni¬ 
kov. Si spera molto nel mondo 
occidentale ma si dispera anche 
perché finora nessuna soluzione 
è parsa essere quella giusta per ri¬ 
solvere la questione delle que¬ 
stioni: quellabalcanica. 

BUFALINI MASTROLUCA 
ALLE PAGINE 14e 15 
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AGRICOLTURA 


Rìso e latte , verso una soluzione a Bruxelles 



MARCO TEDESCHI 

C onfronto a tutto campo ieri a Bnixelles tra il commissario europeoper l'agricol- 
turaFranzFischlered una rappresentanza del Tavolo agricolo Lombardia. Un 
colloquio, ha precisato Formigoni - che ha aperto «spiragli sul fronte delle quo¬ 
te latte e del riso», ma ha anche peimesso di passare in rassegna le questioni chiave 
(vino, canti e uso di biomasse) in vista della maratona ministeriale del 22 febbraio 
che punta ad un accordo politico sul la grande riforma dell'Agenda 2000. L'incontro 
con Fischler è stato anche l'occasione, ha detto il presidente della regione, di infor¬ 
mare la Commissione della «volontà di utilizzare l'articolo 146». 








La Borsa 

MIE 

1000+0,704 

MIBTEL 

23438 -0,221 

MIB30 

34021 -0,500 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,126 

- 0,007 

1,133 

LIRA STERLINA 

0,689 

- 0,003 

0,692 

FRANCO SVIZZERO 

1,601 

+ 0,004 

1,597 

YEN GIAPPONESE 

127,650 

+ 0,790 

126,860 

CORONA DANESE 

7,436 

- 0,001 

7,437 

CORONA SVEDESE 

8,899 

- 0,016 

8,915 

DRACMA GRECA 

321,550 

+ 0,450 

321,100 

CORONA NORVEGESE 

8,642 

+ 0,017 

8,625 

CORONA CECA 

37,158 

- 0,010 

37,168 

TALLERO SLOVENO 

190,424 

- 0,052 

190,476 

FIORINO UNGHERESE 

248,770 

- 0,230 

249,000 

SZLOTY POLACCO 

4,151 

- 0,050 

4,201 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,580 

0,000 

0,580 

DOLLARO CANADESE 

1,695 

- 0,020 

1,715 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,046 

- 0,010 

2,056 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,754 

- 0,006 

1,760 

RAND SUDAFRICANO 

6,791 

- 0,021 

6,813 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 

Fisco, stop 
a occultamento 
dei documenti 

■ Tempi difficili per gii evasori. 
Non sarà più possibile occul¬ 
tare documenti perché suc¬ 
cessivamente non potranno 
essere utilizzati contro il Fi¬ 
sco nel contenzioso fiscale. 

La norma è diventata legge 
con l’approvazione, avvenuta 
in via definitiva da parte della 
Commissione Finanze della 
Camera, del cosiddetto «Om¬ 
nibusfiscale». Le notizie, gli 
atti, i documenti, i libri e i regi¬ 
stri non esibiti inizialmente al¬ 
le richieste degli uffici - stabi¬ 
lisce la norma - non potranno 
essere fatti valere successi¬ 
vamente in sede amministra¬ 
tiva e contenziosa. In pratica i 
contribuenti non potranno 
nascondere la documentazio¬ 
ne per poi utilizzarla succes¬ 
sivamente contro il fisco con 
l’obiettivo - ad esempio - di ce¬ 
lare ulteriore evasione o di al¬ 
lungare i tempi dei ricorsi tri¬ 
butari. 


INTERVISTA ■ CLAUDIO DEM ATTE 


«Ferrovie a rischio, e c'è chi rema contro» 


SILVIA BIONDI 

ROMA Vuole un momento di ve¬ 
rità. Vuole che sia riconosciuta 
«l'opera di pulizia che questo ma¬ 
nagement sta facendo dentro le 
Ferrovie». Confessa di essere «stu¬ 
fo di sentirsi tacciare come uno 
che pensa solo ai costi» e cita l'«a- 
cutezza di Andreotti» («solo un 
pazzo potrebbe pensare di risana¬ 
re le Ferrovie»). Claudio Demattè, 
presidente delle Fs da poco meno 
di un anno, sul tavolo ha il piano 
d'impresa redatto dall'ammini¬ 
stratore delegato Giancarlo Cimo- 
li e stoppato dal Governo. «Sono 
tornato sconfortato da Davos - di¬ 
ce - perché è impressionante 
quanto ancora siamo indietro ri¬ 
spetto all'Europa». Getta un oc¬ 
chio alla rassegna stampa, legge 
dell'ennesima denuncia dei sin¬ 
dacati sulle promozioni facili (l'U¬ 
nità di giovedì, ndr) e commenta: 
«I sindacati sono arrabbiati per¬ 
ché non sono più loro a decidere 
sulle promozioni. Ma questi inge¬ 
gneri assunti cinque anni fa con 
unalaerea con 110 e lode, se non li 
valorizziamo, se ne vanno. Così in 
Ferrovia alla fine restano solo 
quelli con la quarta elementare». 

Presidente, qual è la sua verità? 
«Le Ferrovie dello Stato, come tut¬ 
te le ferrovie europee, sono strut¬ 
turalmente incapaci di produrre 
maggiori ricavi. Fatta eccezione 
per l’alta velocità, i tassi di crescita 
del volume del trasportato sono in 
calo e si stanno perdendo quote di 
mercato. Da noi la situazione è ag¬ 
gravata perché si è partiti tardi e 
quindi siamo indietro sulla realiz¬ 
zazione dell'alta velocità e sui pro¬ 
cessi di automazione. E, soprattut¬ 
to, perchénelrestodell'Europasiè 
sostenuta una dinamica tariffaria 
che ha portato ad un incremento 
dei ricavi a parità di volume di traf¬ 
fico. In Italia no. E quando c'è una 
crisi strutturale, bisogna interve¬ 
nire seriamente. È stato fatto perle 
auto, bisogna farlo anche per le 
Ferrovie». 

Lei però parte sempre dai costi. E 
dice che strutturalmente c'è l'in¬ 
capacità di avere maggiori rica¬ 
vi. Cos'è: rassegnazione? 

«No. È tutt'altro. Questa è la base 
di partenza. È un ragionamento 
sulle ferrovie di tutta Europa, la 
base da cui si sono mosse tutte le 
azioni per attaccare il problema 
della struttura monopolistica del 
settore che impedisce una gestio¬ 
ne altamente efficiente. Altrimen¬ 
ti l'unica via d'uscita è il sostegno 
dello Stato, che oggi però non è 
più in grado di dare. Tenuto conto 
di questo, è una critica inaccetta¬ 
bile quella che viene rivolta all'at¬ 
tuale management». 

Respinge l'accusa di non saper ri¬ 
sanare l'azienda nonostante se ne 
siano andati via centomila ferro¬ 
vieri? 

«Questo management ha vissuto 
due anni di lavoro forsennato. Ha 
fatto una pulizia che meriterebbe 
un monumento. Sono pieni i tri¬ 
bunali d'Italia delle malefatte che 
sono state fatte qui dentro. Dal '93 
ad oggi sono state avviate 1.450 
indagini preliminari della Procura 
della Repubblica ed altre 500 di al¬ 
tre varie istituzioni. Possibile che 
nessuno se ne ricordi? Abbiamo 
dovuto rimpostare tutto. Sono 
state vendute una valanga di so¬ 
cietà, è stato ribaltato il progetto 


Tav che era partito con una logica 
che non stava in piedi, non c'era 
un sistema di contabilità, non c'e¬ 
ra un sistema informativo, non 
c'era un sistema di valutazione del 
personale. In questi ultimi due an¬ 
ni è stato fatto un lavoro umile, 
durissimo, di costruzione delle 
condizioni minime per ricostruire 
un'azienda». 

Ma l'azienda resta vicina al bara¬ 
tro. Insomma, ancora non si è ca¬ 
pito qual è la missione che lei vede 
perleFs. 

«Io ho una grande visione. Già og¬ 
gi si sta lavorando per identificare 
le aree d'interesse su cui puntare e 
quelle da abbandonare per non es¬ 
sere travolti dalle perdite. Di Fer¬ 
rovia ci sarà comunque un dram¬ 
matico bisogno tra dieci anni. 
Non riusciremo a risolvere i pro- 


Evoluzione del costo unitario* FS rispetto alla media industria nazionale 
1990=100 



* A valori nominali, normalizzato _ Fonte: Direzione Risorse Umane FS 


Abbiamo 

fatto 

pulizia 

Meritiamo 

un 

monumento 

~ir 


Il presidente 
delle Ferrovie 
dello Stato 
Claudio 
Dematté 
Dufoto 


Primo incontro Treu-sindacati 
«Clima buono, ma non con Fs» 

Il nodo resta il costo del lavoro e la riorganizzazione del personale in vista del¬ 
l’introduzione delle nuove tecnologie ma il clima tra sindacati e governo sul 
futuro delle Ferrovie sembra più disteso. Ieri mattina, in attesa del varo della 
direttiva del governo in materia di trasporto ferroviario, è il confronto sulla 
bozza che il governo ha inviato al Parlamento ai primi di gennaio. Al ministero 
dei Trasporti si è svolta la prima riunione, presenti il ministro Tiziano Treu, il 
sottosegretario Giordano Angelini e le organizzazioni sindacali che hanno 
firmato il patto delle regole del 23 dicembre ‘98. Il confronto nei prossimi 
giorni entrerà nel merito dei problemi ma «è partito col piede giusto», ha 
commentato a fine riunione il segretario Fit-Cisl, Beppe Surrenti. «Mi sem¬ 
bra che finalmente - ha proseguito -ognuno giochi il suo ruolo: il governo sta 
facendo l’azionista, il sindacato difende i lavoratori e il management abbia la 
funzione di gestire in base agli indirizzi forniti dall’azionista». Secondo il nu¬ 
mero uno della Filt-Cgil, Abbadessa, se è vero che «dal punto di vista proce¬ 
durale c’è una positiva discontinuità rispetto al passato», c’è però anche bi¬ 
sogno di qualche ritocco e non da poco. «Deve essere irrobustito il ruolo del¬ 
le Fs come operatore globale non limitando le sue funzioni a quelle di vettore. 
E mi riferisco soprattutto alla logistica. Quel che poi non convince è l’ester- 
nalizzazione: noi non vogliamo che siano ridotte le aree di business anche 
perché una tale linea sarebbe in contraddizione con il protocollo del 23 di¬ 
cembre». «Purtroppo - prosegue - con le Fs il clima è ancora estremamente 
negativo: con questo top management non esiste concertazione ed è estre¬ 
mamente difficile fa re accordi». «Abbiamo avuto occasione di ribadire le po¬ 
sizioni del sindacato - dice il segretario della Uil trasporti Sandro Degni - ed in 
particolare abbiamo fatto presente che accettiamo la divisione in due socie¬ 
tà come previsto e siamo favorevoli anche all’articolazione della società di 
servizio nelle tre aree di business di trasporto pubblico locale, media-lunga 
percorrenza e trasporto merci. Però abbiamo anche detto che non bisogna 
strafare nel processo di divisionalizzazione anche perché uno spacchetta- 
mento del personale (ripartizione del personale tra le tre divisioni) può fare 
aumentare il costo del lavoro». 



blemi del traffico del Paese, e del¬ 
l'Europa, senza il concorso delle 
ferrovie. Sono già visibili i segni di 
congestione grave su una serie di 
assi autostradali e, in prospettiva, 
nei cieli. La verità è che oggi come 
oggi le altre modalità di trasporto 
hanno un grande vantaggio in ter¬ 
mini di comodità, di servizi porta 
a porta, di velocità, di percorso e le 
Fs sono oggettivamente in diffi¬ 
coltà. Anche se si arrivasse alla li¬ 
beralizzazione delle tariffe, i prezzi 
di mercato sarebbero comunque 
troppo bassi rispetto ai costi attua¬ 
li. Tenga presente che per ogni 
unità di traffico (passeggero o ton¬ 
nellata per chilometro) la diffe¬ 
renza tra costi e ricavi è di 159 lire 
contro la media europea che è di 
90 lire». 

Perché altrove costano di più i bi¬ 
glietti o perché costano meno le 
ferrovie? 

«Se si lavora su questi dati si vede 
che per un terzo il problema è do¬ 
vuto alla politica tariffaria, per due 
terzi è dovuto al fatto che abbiamo 


costi superiori». 

E si torna al costo del lavoro... 

«Non voglio enfatizzare il proble¬ 
ma del costo del lavoro, però è la 
struttura del problema. Credo che 
chiunque abbia a cuore i propri di¬ 
pendenti deve domandarsi cosa 
succederà nel mometo in cui libe¬ 
ralizzeranno il mercato. È ora di 
smetterla con questa faccenda che 
il vertice non ha a cuore i ferrovie¬ 
ri. Ce li ha quanto, e forse più, dei 
sindacati. Nel momento in cui ar¬ 
riveranno gli stranieri, con costi 
marcatamente inferiori ai nostri, e 
ci porteranno via il lavoro voglio 
vedere chi difenderà i ferrovieri 
italiani. Qualsiasi manager intelli¬ 
gente ha voglia di espandere i sala¬ 
ri e l'occupazione. Ma sa quando 
questo è possibile e quando non lo 
è. Sa quando è vicino al burrone. 
Davanti a noi c'è visibilmente, e in 
tempi neanche tanto lunghi, un 
burrone molto profondo. E il no¬ 
stro costo del lavoro, più alto del 
20% rispetto alle altre aziende eu¬ 
ropee, ci porta dentro quel burro¬ 


ne». 

Allora meglio but¬ 
tare subito a mare 
27mila ferrovieri 
per garantire il la¬ 
voro agli altri? Op¬ 
pure ha intenzione 
di insistere sulla 
proposta di far pa¬ 
gare l'extracosto al¬ 
lo Stato? 

«L'extracosto non è 
una soluzione obbli¬ 
gata. È una proposta 
che ho fatto, tenendo 
conto che comuque 
quel costo lo Stato-azionista già lo 
paga a piè di lista quando è costret¬ 
to a risanare le perdite attuali. Ma 
ci può essere anche una soluzione 
tipo contratti di solidarietà. La di¬ 
mensione del problema è così 
grande che, a mio avviso, non ba¬ 
sta un unico strumento. È che su 
questo bisogna sedersi intorno al 
tavolo e trovare una soluzione, 
consapevoli che non si può ferma¬ 
re il processo di automazione. 


Dobbiamo utilizzare i 
prossimi dieci anni 
per investire nell'of¬ 
ferta ed organizzarci 
per quando arriverà il 
momento in cui ci sa¬ 
rà un drammatico bi¬ 
sogno di treno. La vi¬ 
sione noi l'abbiamo, 
sono gli altri che non 
ce l'hanno». 

Detto questo, sono 
troppi 114mila fer¬ 
rovieri o è un nume¬ 
ro giusto però hanno 
stipendi troppo alti? 
«Non si può capire se non si torna 
indietro agli anni Settanta. Sono 
state assunte 80.000 persone sen¬ 
za aumentare la produzione nem- 
meno di un treno. Anche un asino 
capisce che gli esuberi sono stati 
creati allora. Poi si è tentato dispe¬ 
ratamente di risolvere il problema 
mandando via le persone. E, para¬ 
dosso dei paradossi, per ottenere 
di scaricare sulle casse dello Stato 
gli esuberi è stato negoziato con i 
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sindacati un incremento dei sala¬ 
ri, tra il '90 e il '96, che è del 25% in 
più rispetto a quello dell'indu¬ 
stria. Sono stati creati bubboni e 
oggi il problema è duro da risolve¬ 
re. Il patto sociale del '93, che ha 
chiesto sacrifici a tutti i lavoratori, 
in Ferrovia è stato rovesciato. 
Mentre la gente usciva pagata dal¬ 
lo Stato, chi restava veniva pre¬ 
miato. Con aumenti salariali e 
promozioni. In Ferrovie 90mila 
lavoratori su 114mila stanno nelle 
categorie più alte. E non parlo di 
macchinisti, che sono come i pilo¬ 
ti degli aerei. Parlo certi di penden¬ 
ti con professionalità modesta e di 
certe segretarie che non sanno 
una lingua, non sanno stenogra¬ 
fare... Quando ho fatto vedere 
questi dati ai sindacati confedera¬ 
li, hanno detto che è una cosa in¬ 
sostenibile. Perchè, poi, pubblica¬ 
mente, dicono il contrario?». 
Veramente i sindacati il proble¬ 
ma del costo del lavoro se lo pon¬ 
gono. D'altra parte, lei finora 
sembra aver rifiutato il confron¬ 
to, eccezion fatta per qualche 
strizzatina d'occhio a D'Antoni 
sul modello Alitalia. A che gioco 
gioca, presidente? Si sta sceglien¬ 
do un sindacato di riferimento? 
«Il modello Alitalia è impraticabi¬ 
le, almeno che D'Antoni non ci 
dia una mano ad abbattere drasti¬ 
camente il costo del lavoro e a dare 
quindi un valore vero alle azioni 
delle Fs. Per il resto non è nostro 
obiettivo dividere il sindacato. 
Constatiamo che i sindacati sono 
profondamente divisi sul modo di 
affrontare questo problema. E 
constatiamo che invece di affron¬ 
tare il problema continuano a 
chiedere cose che non dovrebbe¬ 
ro, come le dimissioni del vertice. 
È il tentativo di usare il loro potere 
negoziale in forme tradizionali. 
Hanno di fronte un interlocutore 
duro e scomodo e cercano di by- 
passarlo. Ma questo non mi preoc¬ 
cupa più di tanto. La verità è che 
prima bisogna riconoscersi in 
questo tipo di problema, poi pren¬ 
dere atto della volontà del Gover¬ 
no di non sostenere più le perdite 
delle Fs come ha fatto finora. Non 
è vero che noi non siamo disponi¬ 
bili. Verrà il momento in cui do¬ 
vranno dire se vogliono affrontare 
ilproblema». 

Chi lo dovrà dire, il sindacato o il 
Governo? 

«Tutti e due. Se non lo si vuole af¬ 
frontare è bene che i cittadini lo 
sappiano e siccome noi siamo sta¬ 
ti chiamati per affrontarlo, va be¬ 
ne, che venga qualcun altro a fare 
e non fare le cose che sono state 
fatte e non fatte negli anni passati. 
Basta con questa latitanza sulle re¬ 
sponsabilità». 

11 Governo ha tentato di scaricare 
su di voi la responsabilità, Treu vi 
ha messo sotto sorveglianza... 
«Nocomment». 

Mi faccia finire: il Governo non è 
monolitico nella sua posizione. 
Banalizzando, Treu vi attacca, 
Ciampi vi difende. Lei si sente le¬ 
gato a doppio filo al suo azioni¬ 
sta? 

«Non è problema di Ciampi o di 
Treu. Le Ferrovie sono un proble¬ 
ma nazionale e il Governo su que¬ 
sto si misura, qui si capisce se vuo¬ 
le fare riformismo vero. Se non lo 
fa, se per ragioni politiche, che io 
non ho nessun titolo a sindacare, 
non lo può fare, se ne dovrà pren¬ 
dere atto». 
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Venerdì 5 febbraio 1999 


♦ «La politica non è al massimo del suo 
prestigio in Italiai, e su un tema così delicato 
hanno prevalso logiche di schieramento» 


♦ «Si divide la popolazione in due categorie: 
gli sterili facoltosi che possono pagarsi 
l'intervento in stmttureprivate, e ipoveri» 


«L'assenza di una legge penalizza 
le coppie che desiderano un figlio e lede 
gli interessi dello stesso nascituro» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


L'INTERVISTA ■ GIOVANNI BERLINGUER 


«Che tristezza, è un danno per tutti» 


PIETRO GRECO 

La legge sulla fecondazione as¬ 
sistita non ha superato la prova 
del dibattito alla Camera. Dove 
peraltro si stava delineando un 
nuovo testo che è stato definito 
un tuffo nel Medioevo. L'Italia 
si ritrova ora senza una legge 
che regoli in qual¬ 
che modo questa 
materia, che non è 
un luogo comune 
definire delicata. 

Mentre corre anco¬ 
ra il rischio di aver¬ 
ne domani una, di 
legge, che sarà solo 
un elenco, neppure 
molto coerente, di 
divieti. Giovanni 
Berlinguer possiede 
la sensibilità del po¬ 
litico, del medico e 
dell'esperto di bioe¬ 
tica. Nessuno, meglio di lui, 
può cogliere le implicazioni 
profonde di questa divaricante 
situazione. 

Professor Berlinguer, qual è il suo 
giudizio a caldo su questo esito 
della discussione parlamentare 
sulla fecondazione assistita? 

«La mia prima sensazione è di tri¬ 
stezza. Per il rapporto che si con¬ 
suma tra la politica e i valori uma¬ 
ni. La politica non è al massimo 
del suo prestigio, in Italia. E, una 
volta che sulla sua agenda si pre¬ 
senta un tema che dovrebbe e po¬ 
trebbe dar luogo a risposte ampia- 
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mente condivise, qual è la pro¬ 
creazione, il dar vita ad altri esseri 
umani, ci si accorge che le deci¬ 
sioni sono piegate alle situazioni 
contingenti e alle logiche di 
schieramento. E che valori, reli¬ 
gione, libertà assumono una di¬ 
mensione puramente strumen¬ 
tale». 

Ma la dimensione strumentale 
data ai valori non si 
accompagna, anche, 
a divergenze reali, 
profonde? 

«Certo esistono dis¬ 
sensi reali, posizioni 
etiche differenti. Ma 
proprio per questo 
occorre porsi in una 
posizione che non è 
quella di raggiungere 
ciascuno la soluzione 
migliore. Bensì nella 
posizione di cercare la 
soluzione migliore 
possibile in questa si¬ 
tuazione, che è per necessità una 
soluzione che tiene conto di tutte 
leculture». 

La ricerca, invece, di una soluzio¬ 
ne prevaricante ha ottenuto co¬ 
me risultato quello di bloccare il 
varo della legge. 

«L'assenza di una legge sulla fe¬ 
condazione assistita è lo scenario, 
purtroppo, più probabile che ab¬ 
biamo di fronte. E questa assenza 
danneggia i valori di tutti. In pri¬ 
mo luogo danneggia gli interessi 
delle coppie sterili che desidera¬ 
no un figlio. E danneggia gli inte¬ 
ressi dello stesso nascituro. L'as¬ 


senza di una 
legge arreca un 
danno anche 
ai valori espres¬ 
si delle due po¬ 
sizioni estre¬ 
me. Prenda il 
caso di chi si 
batte per l'in¬ 
terpretazione 
più restrittiva 
delle possibili¬ 
tà offerte dalle 
tecniche di in¬ 
seminazione 
artificiale, chi 
si batte contro 
la procreazio¬ 
ne eterologa e 
contro la pro¬ 
creazione assi¬ 
stita per coppie 
di fatto: ebbe¬ 
ne, questi non 
si rendono 
conto che l'as¬ 
senza di una legge consente il 
massimo del lassismo. In assenza 
della legge tutto può esser fatto. 
Anzi, tutto può essere fatto ovun¬ 
que, tranne che nei servizi pub¬ 
blici, ove invece è possibile il mas¬ 
simo del controllo. Perchè la cir¬ 
colare Degan, attualmente in vi¬ 
gore, non pone alcun limite alle 
attività private. Anzi spinge verso 
i centri privati. Dove, appunto, è 
possibile fare di tutto. Compresa 
la inseminazione eterologa per le 
coppie di fatto. Nelle stmtture 
private, per definizione, non si 
perseguono i valori, si persegue il 


NEI PAESI EUROPEI 


Paesi 

Inseminazione artificiale 

Fecondazione 
artificiale in vitro 




Omologa 

Etorologa 

Accesso 
alle tecniche 

Omologa 

Etorologa 

post mortem 

donatore 

surrogata 

AUSTRIA 

sì 

Sì 

Coppie sposate 
Conviventi 

Sì 

Sì 

46 

sì 

46 

FRANCIA 

sì 

sì 

Coppie sposate 
Conviventi 

sì 

46 

46 

46 

46 

GERMANIA 

sì 

sì 

Coppie sposate 

sì 

46 



46 

G. BRETAGNA 

sì 

sì 

Coppie sposate 
Conviventi 

Donne singole 

sì 

sì 

sì 

46 

sì 

SPAGNA 

sì 

sì 

Coppie sposate 
Conviventi 

Donne singole 

sì 

sì 

sì 

46 

46 

SVEZIA 

sì 

sì 

Coppie sposate 
Conviventi 

sì 

46 

46 

46 

46 


* con il seme della coppia 


** con il seme dei donatori 


*** uteri in affitto 



Giovanni 
Berlinguer 
e sotto 
il deputato 
del Ppi 
Raffaele 
Cananzi 


profitto. Insomma le attività so¬ 
no a pagamento. E così per un 
peccato di omissione, l'omissio¬ 
ne di una legge, di divide la popo¬ 
lazione italiana in due categorie: 
quella facoltosa che può avere fi¬ 
gli, anche se sterile. E quella che, 
se sterile, non può avere figli, per¬ 
chè non ha i soldi per accedere al¬ 
le strutture private. Ma anche chi 
è all'altro estremo, coloro che 
non accettano alcuna regola e 
chiedono, per esempio, la fecon¬ 
dazione assistita per ogni donna, 
anche single e senza limiti di età, 
ebbene anche costoro devono 


rendersi conto che in assenza di 
una legge non c'è alcuna garanzia 
che le donne non siano sottopo¬ 
ste a trattamenti impropri, come 
bombardamenti ormonali che 
possono essere nocivi. E che per¬ 
sino la sorte del nascituto può es¬ 
sere incerta. La proposta di legge 
presentata da Marida Bolognesi 
rendeva impossibile ai genitori 
disconoscere i figli nati da inse¬ 
minazione eterologa. Ora questo 
impedimento è legato solo a una 
sentanza della Corte Costituzio¬ 
nale». 

Le tecniche di fecondazione in vi¬ 


tro aprono 
un'opportu¬ 
nità: l'oppor¬ 
tunità di ave¬ 
re figli anche 
per chi è, in 
qualche mo¬ 
do, sterile. 
Una larga 
parte del par¬ 
lamento in¬ 
terpreta in 
senso restrittivo, persino puniti¬ 
vo, queste opportunità. Cos'è? Il 
distillato politico dell'ancestrale 
pauraacritica della tecnica? 
«Certo, è la riproposizione del¬ 
l'antica questione se tutto ciò che 
è naturale sia anche morale. E, per 
contro, se tutto ciò che è artificia¬ 
le sia anche dotato di intrinseca 
immoralità. E evidente invece 
che noi dobbiamo muoverci, nel¬ 
le nostre azioni e nelle nostre ri¬ 
flessioni morali, nell'ambito di 
un umanesimo razionale e re¬ 
sponsabile. Anche perchè se ac¬ 
cettassimo l'idea che solo ciò che 


Cananzi (Ppi): «Una scelta di coscienza» 

«E la noma era incostituzionale. Alle coppie sterili dico: pensate all'adozione» 


MAURO SARTI 

ROMA Ne fa una questione di ca¬ 
rattere etico e costituzionale. Ed è 
soddisfatto di come sono andate le 
cose, dell'approvazione di quell'e¬ 
mendamento che vieta la «fecon¬ 
dazione eterologa»: la possibilità di 
ricorrere alla fecondazione con il 
seme e gli ovociti di persone estra¬ 
nee alla coppia. Per il popolare Raf¬ 
faele Cananzi, che ieri è intervenu¬ 
to in aula, non si poteva andare 
avanti altrimenti. Questioni etiche 
e costituzionali lo impedivano. 

Nessuna spaccatura, specifica. 
Ma solo una scelta di «coscienza 
politica» che andava portata fino 
in fondo. «Con la fecondazione 
eterologa nessun rapporto giuridi¬ 
co si costituisce tra il nato e il do¬ 
natore - dice -. Con questa fecon¬ 
dazione avremmo avuto un padre e 
una madre che sarebbero stati tali 
solo per «fictio iuris», non certa¬ 
mente perché sono genitori natu¬ 
rali. Il finto genitore non può di¬ 
sconoscere il figlio che non è suo e 
il figlio non potrà mai conoscere 
chi siano i suoi reali genitori. In- 
somma vi sono chiari profili di in¬ 
costituzionalità». 

Per i popolari resta una vittoria: 
«È stata dimostrata la «matura lai¬ 
cità del parlamento. Insomma, è 
stato fatto un passo avanti - conti¬ 
nua Cananzi -. L'importante è non 
fare drammi, né politici né sociali: 
sarà una legge che dovrà essere ri¬ 
spettata, come è rispettata quella 
che regolamenta l'interruzione vo¬ 
lontaria della gravidanza. È un fat¬ 
to di coscienza politica che non 
sottolinea uno scontro, una divi¬ 
sione». 

Eppure lo scontro c'è stato, so¬ 
prattutto su quella fecondazione 
eterologa che la stessa Marida Bolo¬ 
gnesi, relatrice, aveva già illustrato 
come «ultima ratio», e soprattutto 
come una fecondazione «limitata a 
casi particolari in cui la fecondazio¬ 
ne omologa risulta impossibile». 
Una norma che è già lecita in tutta 
Europa e che in Italia - ancora Bo¬ 
lognesi - «nei fatti, per via di un'i¬ 
pocrita circolare dell'allora mini¬ 
stro della Sanità Degan, è consenti¬ 
ta da ventanni nelle sole strutture 




LE DATE DELLE FECONDAZIONE 
IN VITRO 

La bimba in provetta 
25 luglio 1978, nasce la prima 
bambina in provetta. 

Gli ovuli vengono fatti maturare, 
prelevati e uniti agli spermatozoi: 
l’embrione trasferito nell’utero. 

Nasce Gift 

1984 nasce la Gift (Gemete 
Intrafalloppian Transfer) 
tecnica più vicina alla fecondazione 
naturale. Gli ovuli sono stimolati 
e prelevati ma la fecondazione 
avviene nelle tube, dove gli ovuli 
vengono posto con gli spermatozoi. 

Embrione trasferito 
1986 si sviluppa la Zigote Intrafalloppian 
Tranfer: spermatozoo e ovulo si fondono 
in provetta; l’embrione ai primi stadi 
di sviluppo, viene trasferito nelle tube. 


Il figlio del freddo 

1987 si congelano gli embrioni 
in azoto liquido a 196 gradi sotto 
zero. Nasce il primo bambino 
concepito in provetta da un ovulo 
e uno spermatozoo congelati. 




lesi 

(Intracytoplastic sperm injection): 
introduzione dello spermatozoo 
direttamente nell’ovulo. 

P&G Infograph _ 



LA RADIOGRAFIA 


Da Bologna a Palermo, nel «far-west» 
dei centri di fecondazione assistita 



private». 

Cananzi non ci sta «anche per¬ 
ché se i credenti avessero voluto at¬ 
tenersi alla sola morale cristiana, si 
sarebbe dovuta escludere anche la 
fecondazione omologa. E così non 
è stato». Allora, spieghi meglio: 
«Prendiamo l'articolo 2 della Costi¬ 
tuzione quando parla dei «diritti 
inviolabili dell'uomo», e di fatto 
della sua identità genetica. Poi l'ar¬ 
ticolo 3 sull'ineguale dignità uma¬ 
na, l'articolo 32 quando parla della 
salute: un donatore in questo caso 
avrebbe potuto contribuire anche a 
più gravidanze, e ci sarebbe stato il 
rischio che in futuro le persone na¬ 
te in questo modo si sarebbero po¬ 


tute incontrare ed arrivare dunque 
ad un incesto inconsapevole». 

Dietro a tutto, il cattolico Ca¬ 
nanzi vede i ricorsi alla Corte Co¬ 
stituzionale, la nascita di una legge 
che in qualunque momento sareb¬ 
be potuta saltare per aria. 

Parla di cultura laica. Di cultura 
dell'essere e dell'avere. E la prima è 
quella che lo interessa di più, per¬ 
ché il rischio più grosso andando 
avanti con il metodo eterologo - di¬ 
ce - è quello di arrivare ad una «so¬ 
cietà di indistinti». Far prevalere 
l'avere, il desiderio di avere un fi¬ 
glio comunque, non è una buona 
strada da percorrere. E allora: «So 
che ci potranno essere della coppie 


SUSANNA CRESSATI 

ROMA Da anni chiamarlo «Far 
west» è uso comune, un modo 
sbrigativo ma di buona efficacia 
espressiva per descrivere il grado 
di confusione e di incertezza in cui 
naviga uno dei settori più delicati 
della tecnica medica, quello della 
fecondazione assistita. Bombar¬ 
data da notizie sempre più ecla¬ 
tanti ma assai spesso non ben veri¬ 
ficate o seriamente esposte (ovoci¬ 
ti congelati, mamme-nonne, figli 
di due madri, figli che nascono do¬ 
po la morte della madre e chi più 
ne ha più ne metta) quando non 
da scandali terrorizzanti (vedi il 
caso dello «sperma infetto» esplo¬ 
so a Firenze nel novembre del 
1997) l'opinione pubblica vacilla, 
e ne ha ben donde. 

Non è neppure ben certo il nu¬ 
mero dei centri pubblici e privati 
che in Italia possono fregiarsi della 
qualifica di centro per la procrea¬ 
zione assistita. Fino al giugno 
scorso l'Istituto superiore di sani¬ 
tà, a cui il ministro Rosy Bindi ha 
affidato, proprio in seguito allo 
scandalo fiorentino, il compito di 


deluse da questa decisione - conti¬ 
nua - ma a queste persone io dico 
di tenere in seria considerazione la 
legge che regola l'adozione, ed an¬ 
che quella che si chiama adozione 
internazionale». 

Dice: «Il fatto che in Italia sia in 
qualche modo possibile la feconda¬ 
zione eterologa non vuol dire nul¬ 
la: facendo una legge bisogna parti¬ 
re da altri presupposti... ». Qui sta 
la «ragione ragionevole» di Canan¬ 
zi, che poi spiega anche il senso 
delle questioni - diciamo - di carat¬ 
tere più etico. Ma attenzione, con¬ 
tinua il popolare: «Non di un'etica 
che ha per forza discendenze reli¬ 
giose... Tutt'altro». 


realizzare una prima mappa del 
«Far west», aveva conteggiato 
qualcosa come 230 centri in tutta 
Italia, di cui 158 iscritti anche al¬ 
l'apposito registro. Ma la cifra va 
presa con le molle perchè il nume¬ 
ro tende a crescere giorno dopo 
giorno, dato che i centri si autose- 
gnalano a Roma sempre più fre¬ 
quentemente. In molti casi questa 
autosegnalazione ha uno scopo 
molto ristretto: ottenere l'autoriz¬ 
zazione a prescrivere farmaci (in 
pratica uno specifico farmaco) 
che stimolano l'ovulazione fem¬ 
minile. 

Così non è ben chiaro se di que¬ 
sto elenco che l'Istituto (che non 
ha compiti di accertamento) sta 
aggiornando facciano parte solo 
centri che operano effettivamen¬ 
te le tecniche della fecondazione 
assistita (e quali) o non anche cen¬ 
tri che puntano solo a poter pre¬ 
scrivere quel determinato farma¬ 
co. 

Nell'elenco i centri pubblici, 
quelli nei quali a causa della famo¬ 
sa circolare Degan non è permessa 
la fecondazione eterologa, cioè da 
donatore, sono in netta minoran¬ 
za. Alcuni di essi sono molto noti: 


in una incompletissima lista non 
può mancare il centro dell'ospe¬ 
dale Sant'Orsola di Bologna, diret¬ 
to dal professor Carlo Flamigni, 
che è l'unico in Italia a poter van¬ 
tare, insieme alle tecniche più dif¬ 
fuse (Fivet, ossia la fecondazione 
in vitro, l'Icsi, ossia l'iniezione in- 
tracitoplasma- 

■ i miiiuicdi tica e 1 Iesi su 

I NUMERI aspirazione di 

DELL’ISS spermatozoi 

230 in Italia dai u testìooU) 

anche la tecni- 
di cui 158 iscritti C a del congela¬ 
ne! registro mento oyocita- 

no. A Milano, 

Ma la cifra alla clinica 

Mangiagalli, 
opera il profes¬ 
sor Crosignani 
con la sua equi¬ 
pe, a Firenze, nell'ospedale di Ca- 
reggi il centro è sotto la responsa¬ 
bilità dei professori Massi e Scar¬ 
sella mentre a Palermo, presso la 
clinica universitaria, opera il pro¬ 
fessor Ettore Cittadini. 

In pratica molte delle più grandi 
città italiane possono vantare nel¬ 
le stmtture pubbliche e universi¬ 
tarie equipe di valore assoluto. 


va presa 
con le molle 


è naturale è morale, negherem¬ 
mo l'essenza stessa dell'umanità. 
Ciò che caratterizza l'evoluzione 
dell'uomo rispetto alle altre spe¬ 
cie è la cultura che si affianca alla 
biologia. È la capacità di modifi¬ 
care gli aspetti negativi dell'am¬ 
biente. È, appunto, la tecnica. 
Oggi nessuna religione, se non 
qualche piccola setta, e nessun 
movimento, se non qualche 
gruppo della cosiddetta new age, 
ha una visione totalmente nega¬ 
tiva della tecnica. E proprio per 
questo appaiono difficlmente 
spiegabili quelle posizioni estre¬ 
me che tendono a impedire il su¬ 
peramento di un difetto, qual è 
per certi versi la sterilità, attraver¬ 
so una tecnica biomedica». 

Si dice nell'interesse del nascitu¬ 
ro. 

«Certo quello del nascituro è e de¬ 
ve essere l'interesse prevalente. Il 
nascituro deve essere tutelato. 
Ma non si tutela il nascituro im¬ 
pedendo la sua nascita. Il primo 
diritto del nascituro è nascere». 


Il territorio 
privato sfugge 
invece di fatto a 
un attendibile 
identikit e si 
presenta come 
una foresta in 
cui crescono al¬ 
beri di diversa 
stazza e qualità. 

Alcuni tenta¬ 
tivi per «auto- 
certificare» la 
qualità del pro¬ 
prio lavoro so¬ 
no stati fatti. 
Alcuni dei 
maggiori centri 
italiani aderiscono, ad esempio a 
un paio di organizzazioni che si 
sono date protocolli di autorego¬ 
lamentazione. Una di queste è il 
Cecos Italia, una associazione na¬ 
ta dalla costola della casa madre 
francese, di cui fanno parte una 
ventina di centri in tutto il paese e 
presieduta dal professor Flamigni. 
L'altra è l'Efra, l'European Fertility 
Research Associates, presieduta 
dal dottor Domenico Canale, che 
associa una quindicina di centri 
sparsi su tutto il territorio nazio¬ 
nale. Opera infine in campo scien¬ 
tifico la Società italiana fertilità e 
sterilità. 

Uno dei problemi più impor¬ 
tanti è comunque costituito dai 
controlli che possano garantire la 
tutela della salute di chi si rivolge a 
questi centri. L'Istituto superiore 
di sanità non ha nessun compito 
in questo ambito e mancano to¬ 
talmente normative che regolino 
questa attività a livello territoria¬ 
le. È una carenza grave, che la leg¬ 
ge avrebbe dovuto colmare e che 
non ha niente a che vedere con le 
posizioni ideologiche che invece 
hanno dominato finora. Con gli 
esiti che tutti possono vedere. 


Chi le suona 
a Cofferati? 

www.democraticidisinistra.it 
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la Crisi dell'Ulivo 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


divano Fossati: serve un ritmo nuovo 
Riondino: tessera ds per sei mesi 
Risi: se fa il politico mi piace meno 


+Abruzzese: accresce la confusione 
Celli: indebolisce il centrosinistra 
Pontecorvo: necessario ragionare 


«Prodi, rabbia da capire 
ma sbaglia la risposta» 

I dubbi di artisti e intellettuali dell'Ulivo 



Ivano Fossati 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA «L'Ulivo? Avrebbe bisogno 
di un altro inno, di un ritmo nuo¬ 
vo». Ivano Fossati ha scritto tante 
canzoni, tante bellissime canzoni. 
Ma c'è una in particolare, «Canzo¬ 
ne popolare», che è diventata un 
inno, uno di quei pezzi musicali 
che vengono identitificati con una 
storia, con un'idea, con un gruppo 
di persone, magari con una data. E 
quella data è il 21 aprile 1996, 
quando l'Ulivo vinse le elezioni 
politiche, e Romano Prodi salì a Pa¬ 
lazzo Chigi. Ma se oggi chiedete al 
cantautore ligure cosa pensa di 
quello che sta avvenendo nell'Uli¬ 
vo, dell'iniziativa che domani, o 
dopodomani, porterà Prodi a dar 
vita a un nuovo partito, al «suo» 
Ulivo, della «carovana» di Cicchet¬ 
to, vi risponderà che «se riuscissi a 
capirlo meglio, potrei rispondere. 
In realtà, come molti ci sto capen¬ 
do veramente poco. Certo, la poli¬ 
tica non ha il dovere di essere ac¬ 
cattivante come lo spettacolo, ma 
quello che sta accadendo non è 
leggibile». 

Intellettuali, artisti, scrittori. In 
molti due anni e mezzo fa avevano 
inneggiato a Prodi, al centrosini¬ 
stra. Ma oggi il sentimento preva¬ 
lente sembra lo sconcerto, la di¬ 
stanza. «Sento una grande distanza 
dalla politica contro cui mi sono 
stufata di combattere - dice ad 
esempio Lidia Ravera - Mi auguro 
che Prodi sappia quel che sta facen¬ 
do. Le "mossette" che la politica 
degli ultimi due mesi mi regala 
non le capisco proprio. Ci sono co¬ 
se che mi sconcertano, come aver 
imbarcato Cossiga nel nuovo go¬ 
verno. Ma d'altronde non capisco 
neanche come Prodi abbia potuto 
imbarcare Di Pietro». Il regista 
Marco Risi risponde con un preoc¬ 
cupato «Oddio...» a chi gli chiede 
di parlare non di cinema, ma di po¬ 
litica: «Non riesco a seguire tutta 
questa polemica, questa confusio¬ 
ne di partiti e partitini. Quand'era 
a Palazzo Chigi Prodi mi era molto 
simpatico, perché sembrava uno 
che non è al posto giusto, e ciò no¬ 
nostante mi sembra che abbia fatto 
le cose giuste. Ora che vuole fare il 
politico, che fa accordi con Di Pie¬ 
tro, mi è molto meno simpatico. 
L'Ulivo? Due anni e mezzo fa ho 
festeggiato anch'io, adesso non so 
cosa ne sia rimasto». 

Un altro regista, Gillo Pontecor¬ 
vo, è appena tornato da un viaggio 
in Cina. Non ha letto i giornali, si 
scusa, però alla domanda se l'ini¬ 
ziativa di Prodi lo convince, gli 


■ I FAN 
DEL 21 APRILE 


sembra giusta, 
risponde che «a 
sensazione, mi 
sembra un erro¬ 


re». 

Però, aggiun¬ 
ge «occorre farsi 
prendere meno 
dai nervi e ra¬ 
gionare». Può 
essere che que¬ 
sta cosa, il parti¬ 
to del Professo¬ 
re, «si rivolti al¬ 
la fine in positivo per tutta la coali¬ 
zione, o almeno non in negativo». 

«Vado spesso all'estero - spiega 
Dacia Maraini - e la cosa più terri¬ 
bile è quando mi chiedono di spie¬ 
gare la politica italiana. Quello di 
Prodi è un partito, non è un parti¬ 
to, è un movimento? Non lo so, 
francamente. Ma sono contraria al¬ 
la frammentazione continua della 


Suscita 
interrogativi 
la decisione 
del Professore 
di correre 
in proprio 


politica. È come nel mondo del 
teatro: appena si forma una com¬ 
pagnia, subito di divide». 

La scrittrice usa un curioso ossi¬ 
moro per definire questa tendenza 
a dividersi: «anarchismo burocrati¬ 
co». È una caratteristica di noi ita¬ 
liani», aggiunge. «Prodi si propone 
come un non-partito e dunque po¬ 
trebbe avere successo. Ma a scapito 
della sinistra. Il professore mi è 
molto simpatico, mi piace la sua 
pacatezza. Ma in questo momento 
mi sembra in fase di allontana¬ 
mento. Ci si aspettava anche molto 
da D'Alema, ma alcune cose sem¬ 
brano incomprensibili, come que¬ 
sta vicenda della parità scolastica». 

Un altro scrittore, di un'altra ge¬ 
nerazione e di gusti diversi, Tizia¬ 
no Scarpa, ironizza: «Prodi? Mi 
sembra che stia facendo un'opera¬ 
zione di vaginoplastica, vuole rico¬ 
struire la verginità della De. Non 


capisco come i sindaci, che pure mi 
sembrano l'unica novità - almeno 
dal punto di vista pubblicistico -, 
l'elemento vitale della coalizione, 
possano starci. Nel '96 mi ero tap¬ 
pato il naso e avevo votato contro 
Berlusconi e Fini. Ma il fatto che 
uno come Cossiga sia tornato ad 
essere un persongaggio di primo 
piano vuol dire che la politica non 
è cambiata. Moriremo democristia¬ 
ni». 

David Riondino ha preso la tes¬ 
sera dei Ds, «ma solo per 6 mesi - 
spiega - perché le cose che ha detto 
Veltroni mi sembrano sensate. Ma 
voglio vedere poi cosa succede». Su 
Prodi, dice, «mi riservo di scrivere 
un poema», ma intanto spiega che 
la lista che sta per lanciare con Di 
Pietro e i sindaci è «un interessante 
treno di boiardi, che io rispetto 
molto, che si muove felicemente 
per l'Italia. Sono contento quando 


questi ragazzi 
mostrano di di¬ 
ventare onore¬ 
voli ». E Veltro¬ 
ni? «Vediamo 
come se la sbri¬ 
ga con questa 
faccenda», se la 
ride Riondino. 
Un attore comi¬ 
co come Silvio 
Orlando, inve¬ 
ce, va sul dram¬ 
matico: «L'Uli¬ 
vo non c'è più. Mi sembra che si sia 
messo in moto un meccanismo di 
confusione, e che all'interno di 
questa confusione ognuno cerchi 
la chiarezza personale». 

Ragiona più fedamente il socio¬ 
logo Alberto Abruzzese. Per lui, l'i¬ 
niziativa di Prodi «accresce il livel¬ 
lo di confusione, e così si finisce 
per dare spazio a quell'Armata 


LIDIA 
RAVERA 
«Sento 
distanza 
dalla politica 
e mi sono 
stancata 
di combattere» 


Brancaleone che è il Polo». 

Non si può dire, afferma Abruz¬ 
zese «che da un lato ci sono i parti¬ 
ti storici ormai inadeguati e di là le 
nuove organizzazioni. La realtà è 
che gli schieramenti sono compe¬ 
netrati, e dunque vince la vecchia 
politica. Preferisco ancora la logica 
che ha portato al governo D'Alema 
piuttosto che questa virtualmente 
nobile operazione fallita in parten¬ 
za, perchè i protagonisti sono invi¬ 
schiati anche loro in questo gio¬ 
co». 

Un no, ma affettuoso, all'inizia¬ 
tiva del professore viene anche dal¬ 
l'etologo Giorgio Celli: «stimo 
molto Prodi, e penso che potrei an¬ 
che essere tentato di andare con 
lui. Credo che sia dominato da una 
rabbia, una rabbia che condivido, 
per come è stato trattato. Ma credo 
che un altro partito indebolisca il 
centrosinistra». 


L'INTERVISTA ■ LEONARDO DOMENICI. SEGRETERIA DS 


«Non ha senso oggi un partito democratico» 


LUANA BENINI 

ROMA Achille Occhetto landa la 
sua offerta il giorno in cui Prodi, 
insieme a Di Pietro e ai sindaci, 
sta discutendo modi e partecipa¬ 
zione alle europee di giugno. Di¬ 
ce: se l'ex premier mette in campo 
una «esperienza di movimento» 
volta a ricostruire l'Ulivo, io ne di¬ 
vento cofondatore. E propone 
una doppia militanza nei Ds e 
nella nuova formazione.«Franca¬ 
mente, se c'è un movimento, una 
formazione che si presenta alle 
europee - dice Leonardo Domeni¬ 
ci, responsabile enti locali, mem¬ 
bro della segreteria dei Ds - ho la 
sensazione che quella cosa lì, co¬ 
munque la si voglia chiamare, as¬ 
somigli parecchio a un partito. Al¬ 
lora pongo il problema: di fronte 
a due liste concorrenti, a quale si 
dà il voto? È da qui che bisogna 
partire. Ma ora ad Occhetto vo¬ 
glio dire: impegnati con noi». 

Fra le due possibili strade che può 
imboccare Prodi (riorganizza¬ 
zione dell'area di centro dell'Uli¬ 
vo o, in alternativa, una esperien¬ 
za nuova che contenga «in vitro», 


la «carovana dei riformisti») Oc¬ 
chetto propende per la seconda. 
Anzi, invita Prodi a non «rinchiu¬ 
dersi nell'orizzonte più ristretto 
della organizzazione delle forze 
piùmoderatedell'Ulivo». 

« È questa la contraddi¬ 
zione del ragiona¬ 
mento di Occhetto. 

Che deriva da una am¬ 
biguità di fondo che 
Prodi non ha ancora 
sciolto e che può sorti¬ 
re, non c'è dubbio, 
qualche effetto positi¬ 
vo alla lista che si pre¬ 
senta alle europee. 

Ambiguità se fare o no 
un partito, se fare la 
gamba di centro del¬ 
l'Ulivo o mettere in 
campo un esperimen¬ 
to che prefigura la nascita del parti¬ 
to democratico. Alla fine questa am¬ 
biguità dovrà sciogliersi in qualcosa 
di più chiaro. Se l'esperimento di 
Prodi dovesse portare a una riorga¬ 
nizzazione delle forze e degli schie¬ 
ramenti dentro l'Ulivo, sarebbe po¬ 
sitivo...». 

Se invece prefigura la nascita del 
partito democratico? 


«Ma non stiamo facendo un dibatti¬ 
to sul futuro prossimo venturo, stia¬ 
mo facendo politica, qui e ora, in vi¬ 
sta delle europee di giugno. Di que¬ 
sto dobbiamo parlare e non di qual¬ 
cosa di indeterminato e di astratto. 


E i Ds hanno un orientamento pre¬ 
ciso: costruire, e per certi versi rico¬ 
struire, l'identità e il profilo di una 
forza di sinistra riformista e euro¬ 
pea. Noi rappresentiamo non una 
astratta aspirazione ma un movi¬ 
mento ampio che ha una sua di¬ 
mensione intemazionale, radici e 
significato preciso. Coloro che si ri¬ 
conoscono in questo progetto poli¬ 


tico, che per altro stava alla base del¬ 
la fondazione del Pds, dovrebbero 
dare un contributo. Non vorrei che 
questa presa di posizione di Occhet¬ 
to finisse per danneggiare chi, come 
Veltroni, sta cercando di rilanciare 
le ragioni profonde della militanza 
in un partito della sinistra». 

Quindi? Una bocciatura dell 'idea 
di una doppia militanza? 
«Abbiamo sempre parlato di una 
grande sinistra in un grande Ulivo. 
Il nostro obiettivo è un allargamen¬ 
to della forza e del consenso dell'al¬ 
leanza che nel 96 ci ha portato alla 
vittoria. Se ci limitassimo solo a una 
redistribuzione di consensi all'in¬ 
terno dell'Ulivo e dell'area del cen¬ 
trosinistra, perderemmo di vista 
quello che l'Ulivo è stato: un valore 
aggiunto alla forza dei partiti. Il pro¬ 
blema non mi pare sia la doppia mi¬ 
litanza, ma se riusciremo a ricreare 
una sede, un punto di riferimento 
stabile per l'alleanza. Guardiamo a 
che cosa è accaduto in questi anni. 
Non c'è una cesura storica, il 9 otto¬ 
bre, quando il governo è caduto, per 
cui tutto quello che c'era prima an¬ 
dava beneequellocheè arrivato do¬ 
po è il male. Difficoltà, problemi, 
c'erano anche prima. Il limite di noi 


tutti è stato nel non riuscire a rilan¬ 
ciare i principi ispiratori dell'allean¬ 
za, con conseguente sfilacciamento 
epolverizzazione». 

Occhetto dice: da una parte ci so¬ 
no i partiti, dall'altra un proget- 
toalungascadenza... 

«Mi pare privo di senso e inconsi¬ 
stente parlare oggi di partito demo¬ 
cratico. Forzando la situazione si ri¬ 
schia di produrre solo effetti negati¬ 
vi. E poi non è una buona giornata 
per parlare di esperimenti in vitro. 
In vitro ci sono embrioni che devo¬ 
no svilupparsi. Qui invece l'embrio¬ 
ne va alle elezioni.. .E vorrei aggiun¬ 
gere: non si può dire, come fa Rutel¬ 
li, portiamo l'Ulivo in Europa. Per¬ 
ché non saranno loro l'Ulivo. Una 
parte non può essere il tutto. Non 
vorrei che a questo punto scattasse 
una forma di appropriazione inde¬ 
bita da parte di qualcuno. Bisogna 
stare attenti a non creare una ten¬ 
sione tanto forte per cui diventa più 
difficile ricostruire quel punto di in¬ 
contro in cui fare politica insieme, 
dopo le europee o anche durante le 
europee. Perché se si va a votare lo 
stesso giorno anche per le ammini¬ 
strative, mi auguro che riusciremo a 
mettere in campo alleanze comuni 


li 


Forzando 
la situazione 
si rischia 
di produrre 
solo effetti 
negativi 





Bertinotti, Prc: 
«Romano morde 
la carne ds» 

ROMA La forza politica messa 
in campo da Romano Prodi 
«può mordere nel corpo dei 
Ds» perché ormai «non è più 
solo una forza di centro e ba¬ 
sta». Lo ha detto Fausto Ber¬ 
tinotti commentando ieri a 
Montecitorio la proposta di 
Occhetto. La formazione mes¬ 
sa in campo da Prodi, ha spie¬ 
gato, è diventata «grazie al¬ 
l’ingresso dei sindaci e di al¬ 
tre forze come quelle ambien¬ 
taliste» una forza politica 
«che si pone più che altro il 
problema di mettere in di¬ 
scussione la destra e la sini¬ 
stra». 

«Non so poi - ha aggiunto 
Bertinotti - se Occhetto aderi¬ 
rà realmente o meno all’inizia¬ 
tiva di Prodi. Nè con quale 
modalità deciderà di farlo. 
L’unica cosa certa è che si è 
aperto un problema». 

Insomma, «la decisione di 
Occhetto è comunque da inse¬ 
rire nel novero di cose che 
possono accadere». Uno degli 
aspetti più importanti che 
emergono da questa scelta è 
che, per usare sempre le pa¬ 
role di Bertinotti, «i diesse 
non hanno più una loro capa¬ 
cità di iniziativa. Colpevolmen¬ 
te hanno pensato e creduto a 
un’idea di autosufficienza del¬ 
l’Ulivo». E hanno quindi deci¬ 
so, ha aggiunto il leader di Ri¬ 
fondazione, di allearsi anche 
con forze come l’Udr che era¬ 
no «apertamente in contrasto 
e in contraddizione con l’Uli¬ 
vo. Ma questo ha aperto una 
crisi evidente». 

I Ds, insomma, per Berti¬ 
notti «rischiano di diventare 
un soggetto politico passivo» 
e c’è il pericolo che si realizzi¬ 
no «fenomeni di scollamento 
e di distacco». «Occhetto - ha 
concluso - è una spia di tutto 
questo». 


che sostengano Io stesso candidato 
sindaco o presidente della provin¬ 
cia. Sarebbe giusto che i coordina¬ 
menti dell'alleanza funzionassero 
in ogni collegio» 

Occhetto però pone un problema 
serio quando parla di una nuova « 
partitocrazia senza partiti». 

«Sì è un problema. Per questo stia¬ 
mo rilanciando la nostra iniziativa 
per dare forza al partito oltre lo 
schiacciamento della dimensione 
istituzionale. Spero che mentre stia¬ 
mo a conversare ci sia qualcuno che 
si occupa dei metalmeccanici, del¬ 
l'immigrazione...Noi siamo una 
forza di sinistra che vuole portare 
avanti certi principi, certi valori, 
che vuole stare in Europa. Dico ai Ds 
e ad Occhetto: lavoriamo su questo, 
a rendere più forte e radicato il no¬ 
stro partito, in questo modo dare¬ 
mo anche un contributo a ridefinire 
l'identità dell'Ulivo. Quello che 
non accetto è che mentre siamo im¬ 
pegnati in questo radicamento, ci si 
dica: siete schiacciati sul governo, 
siete, nolenti o volenti, costretti a 
fare parte di questa partitocra¬ 
zia...ecco perché mi viene naturale 
rispondere a Occhetto: impegnati 
connoi». 
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gli Spettacoli 


l'Unità 


ROCKSTAR 

Rod Stewart riparte 
da Nashville 
dopo il suo divorzio 

■ Rod Stewartètornatoin pista,più 
determinato che mai a divertirsi e 
a far divertire i suoi fan. Lo ha an¬ 
nunciato la stessa rockstarsul 
suo sito Internet (www.rodstewar- 
tlive.com). «Il nuovo tour ameri¬ 
cano partirà da Nashville il 12feb- 
braio. E io guardo avanti contando 
su un caloroso responso», ha 
scrittoStewart parlando della im¬ 
minente tournée americana. Il 
54enne musicista aveva messo la 
testa a posto nel 1990sposando 
Rachel Hunter, che gli ha dato due 
figli. Ma circa un mese fa, l’annun¬ 
cio della separazione che rischia 
seriamente di intaccare il patri¬ 
monio di 100 milioni di dollari. 


TEATRO 


Camerini: «Vi mostrerò 


uno Shakespeare maligno» 


ROMA È un Sogno molto specia¬ 
le quello che è in scena a Tori¬ 
no (teatro Erba fino al 7 feb¬ 
braio, poi in tournée per l'Ita¬ 
lia): Shakespeare rivestito dal¬ 
l'effervescenza visionaria e tra¬ 
sformista di Arturo Brachetti e 
«corretto» su misura della no¬ 
stra quotidianità dalla regia di 
Duccio Camerini, già autore in 
proprio di gustose pièces d'at¬ 
tualità ( L'impero dei sensi di col¬ 
pa, Sciacalli). 

Camerini, uno Shakespeare «tra¬ 
dito»? 

«Non si traduce mai senza "tradi¬ 
re”. E questo Sogno in particola¬ 
re, nato da un'occasione priva¬ 


ta, il matri¬ 
monio della 
madre del 
conte di Sou- 
thhampton, 
che si dice 
fosse l'aman¬ 
te segreto di 
Shakespeare. 
Fu una pièce 
per intimi, 
dove attori e 

_ spettatori si 

conoscevano 
benissimo l'uno con l'altro e si 
divertivano a sbeffeggiarsi. I 
due attori che interpretavano 
Oberon e litania, per esempio, 


IL «SOGNO» 
RIVISITATO 
Protagonista 
della pièce 
il trasformista 
Brachetti 
che fa un Puck 
luciferino 


si contendevano nella realtà 
un ragazzetto così come nel So¬ 
gno e doveva essere uno spasso 
per tutti vedere quella disputa 
messa in scena. Per noi con¬ 
temporanei, tanti rimandi e 
tante citazioni dalla mitologia 
celtica, latina e greca non ri¬ 
suonano più familiari ed è ne¬ 
cessario adattare il testo. Ovve¬ 
ro, trattare Shakespeare non 
come un "monumento” intoc¬ 
cabile ma come un collega au¬ 
tore, anche se molto più gran¬ 
de». 

Esempio? 

«Non mi ha mai convinto un So¬ 
gno pieno di fatine svolazzanti 
e Puck farlocchi e allegroni: 
esaminando bene il testo mi 
sono convinto che una visione 
di questo tipo era filtrata forse 
per colpa di Mendelssohn e 
della partitura musicale che ne 
aveva ricavato. Il Puck di Sha¬ 
kespeare, soprattutto, è una fi¬ 


gura più inquietante, con un 
nome derivato da quello di un 
demone e comportamenti am¬ 
bigui, per niente consolatori». 

Un ruolo sfaccettato adatto alla 
personalità di Brachetti, ma co¬ 
munque un bel salto per un arti¬ 
sta abituato più al cabaret e al va¬ 
rietà frizzante... 

«Trovo che Arturo sia un attore 
molto "tedesco” come testa. Del 
resto, ha lavorato più all'estero 
che in Italia. Anche nel suo essere 
comico o cartooneggiante ha un 
ché di violento. Sarà un ruolo de- 
gnodilui». 

Leggo che il «tradimento» è stato 
fatto a quattro mani con France¬ 
sca Zanni. 

«Ho già collaborato con lei per il 
mio lavoro Sciacalli e l'ho ri¬ 
chiamata perché mi piace la¬ 
vorare con una donna, esalta il 
mio elemento femminile: non 
si può scrivere essendo troppo 
virili, non funziona». RO.BA. 


Gilliam, cinema sotto Lsd 

Esce «Paura e delirio a Las Vegas», con Johnny Depp 


«HAPPINESS» 



Un pedofilo dentro 
il Sogno americano 


Bompiani ristampa 
il romanzo-cult 


Torna in libreria, con una nuo¬ 
va copertina, Paura e disgusto 
a Las Vegas, il romanzo auto- 
biografico di Hunter S. Thom¬ 
pson da cui è tratto il film di Gilliam. Tradotto da Sandro Ve¬ 
ronesi, il volume (Bompiani, 26mila lire), è corredato da una 
serie di disegni dello stesso Thompson e da un ricco glossario 
redatto, tra gli altri, da Ghezzi, Pi vano, Baricco, Schifano. 


CALINDRI, NOVANTANNI DA BORGHESE GENTILUOMO 


MICHELE ANSELMI 

Ma non si chiamava Paura e di¬ 
sgusto a Las Vegas ? Stupisce che, 
nel titolo italiano del nuovo 
film di Terry Gilliam, la parola 
«delirio» abbia preso il posto 
del più congruo «disgusto»: ma¬ 
gari alla Cecchi Gori hanno 
pensato così di rendere più ap¬ 
petibile questo cine-trip alluci¬ 
nogeno preso di peso dal ro¬ 
manzo di Hunter S. Thompson. 
Fortemente voluto dal divo Jo¬ 
hnny Depp, il film si è rivelato 
dovunque un insuccesso, ma 
chissà che in Italia, dove abbon¬ 
dano i fans del regista di Brazil, 
le cose non vadano meglio. 

Promosso come «Una selvag¬ 
gia cavalcata nel cuore del So¬ 
gno america¬ 
no», Paura e 
delirio a Las 
Vegas in realtà 
è un esercizio 
di puro virtuo¬ 
sismo sul tema dello «sballo» 
psichedelico. Gilliam lo cono¬ 
scete: ha talento da vendere e 
un'idea personale di cinema, 
ma qualcosa non convince in 
questa adrenalinica corsa all'in¬ 
segna di un grottesco satirico. 

E il 1971. Infuria la guerra del 
Vietnam, il vicepresidente Spiro 
Agnew affoga nelle tangenti, 
Tom Jones canta She's a lady e 
in Nevada basta smerciare un 
po' di marijuana per beccarsi 
l'ergastolo. Figuratevi cosa può 
capitare se due tardo-hippies 
drogati marci approdano a ca¬ 
vallo di una Chevrolet decap¬ 
pottabile rossa nella capitale del 
gioco d'azzardo, città già «stra¬ 
fatta» ed esagerata di suo. Invia¬ 
to nel deserto per resocontare 
una corsa motociclistica, il gior¬ 
nalista Johnny Depp (irricono¬ 
scibile: pantaloncini, bocchino, 
occhiali gialli, cappelluccio 
sformato sopra la crapa pelata) 
cambia subito idea. Meglio rin¬ 
tanarsi con il suo amico ciccio¬ 
ne, l'avvocato samoano Benicio 
Del Toro (ingrassato di almeno 
venti chili), nella confortevole 
camera d'albergo. Dove l'assor¬ 
tito cocktail di stupefacenti 
(mescalina, Lsd, cocaina, lauda¬ 
no, metedrina...) comincia a fa¬ 
re effetto, in un crescendo di vi¬ 
sioni orrorifiche, conati di vo¬ 
mito, allagamenti melmosi e 
pratiche ributtanti. Solo che il 
mondo che li circonda, kitsch e 
rosato come le moquettes, non 
è che stia tanto meglio. Baste¬ 
rebbe vedere quegli sbirri impe¬ 
gnati in un ridicolo convegno 
su come combattere la droga... 

Più che i singoli episodi di 
quest'immersione survoltata e 
iconoclasta nel cuore dell'Ame- 
rican Dream, è l'impatto visivo 
a contare, la sensazione di stor¬ 
dimento continuo indotto dalla 
virtuosistica fotografia arancio¬ 
ne di Nicola Pecorini. Deforma¬ 
te dal grandangolo e dagli effet¬ 
ti speciali, le facce suggeriscono 
un delirio progressivo, sarcasti¬ 
co e autodistruttivo, che però 
fatica a farsi tragedia; e chissà 
che quella battuta finale indiriz¬ 
zata a Timothy Leary, il padre 
della cultura psichedelica morto 
nel 1996, non sia da prendere 
come un'autocritica. In ogni ca¬ 
so: ridateci «big Lebowski». 


COMPLEANNO IN SCENA 


ROSSELLA BATTISTI 

N ovantanni, ma non li di¬ 
mostra. E non li sente, Er¬ 
nesto Calindri, arzillo 
baffo bianco del teatro, pronto 
stasera a soffiare sulle sue tante 
candeline. Dietro le quinte, ma 
dopo lo spettacolo, natural¬ 
mente, perché Calindri è ancora 
in scena. Stavolta calzando i 
panni del «Borghese gentiluo¬ 
mo» di Molière a Casale Mon¬ 
ferrato e poi chissà cos'altro: 
non fa programmi, per scara¬ 
manzia, ma di smettere non se 
ne parla. Si diverte così, recitare 
è un'avventura sorprendente, 
da affrontare con un sorriso da 
gran gatto del Cheshire e vai do¬ 
ve ti porta la memoria. Senza 
mai perdere una battuta, perché 
il Nostro è un Pico della Miran¬ 
dola del palcoscenico che dà dei 
punti ai colleghi più giovani di 
lui. Il segreto? Lavorare per alle¬ 
grìa, come fa da più di settan¬ 
tanni. Senza stancarsi, a patte 
le tournée che trovava faticose 
anche a ventanni. Però poi c'è il 


pubblico che applaude e si di¬ 
verte e per Calindri questo vale 
tutto. 

Èperuna risata, in fondo, che 
ha deciso di fare teatro sul serio: 
faceva Fattorino di coda della 
compagnia di Ruggero Ruggeri, 
quando una sera, durante la 
rappresenta¬ 
zione di una 
commedia di 
Henry Ber- 
nstein, «L'ar¬ 
tiglio», se ne 
uscì con una 
battuta spiri¬ 
tosa a sorpre¬ 
sa. Suscitò 
molta ilarità e 
il giovane Er¬ 
nesto trovò la 
sua via per 
Damasco. Da allora ci allieta in 
scena, un lampo malizioso ne¬ 
gli occhi e un 'allure da gentiluo¬ 
mo anche quando fa il furfante 
batacchiano. Questione di sti¬ 
le. Calindri ce l'ha per natura 


La censura (stupida) non fa più 
notizia? Con l'eccezione dell'Um- 
tà nessuno si è scandalizzato 
per il ridicolo divieto ai minori 
di 18 anni inferto ad Happiness, 
il film di Todd Solondz da qual¬ 
che giorno nelle sale. E sì che, 
in altre occasioni, la grande 
stampa si è mobilitata, riuscen¬ 
do perfino a far recedere dai lo¬ 
ro propositi i censori di via della 
Ferratella. Per Happiness no. 
Non sarà che 
il tema, certo 
delicato, della 
pedofilìa - pe¬ 
raltro evocato 
solo in un epi¬ 
sodio - ha frenato per una volta 
gli entusiasmi libertari? 

Il titolo, che in inglese signifi¬ 
ca «felicità», va preso ovvia¬ 
mente per contrasto ironico. 
Non c'è infatti traccia di felicità 
nell'esistenza della ramificata 
famiglia Johnson, New Jersey, 
che l'estroso/occhialuto regista 
di Fuga dalla scuola media fa let¬ 
teralmente a pezzetti intrec¬ 
ciando i casi dei suoi diversi 
componenti in una cornice da 
«tragedia comica» di ambiente 
piccolo-borghese. Case linde, 
benessere diffuso, ipocrisie a 
fior di pelle e il sesso come os¬ 
sessione che permea le vite di 
tutti. A partire da quelle delle 
tre sorelle: la sfigata Joy si fa ri¬ 
morchiare da un tassista russo, 
sposato con una furia, e si ritro¬ 
va depredata di stereo, chitarra 
e compagnia bella; la sensuale 
Helen, scrittrice di successo alla 
ricerca di emozioni «forti» da ri- 


quell'eleganza impeccabile da 
Fred Astaire con cilindro e ba¬ 
stone da passeggio. Una calma 
imperturbabile che lo accompa¬ 
gna da una vita dentro e fiorì 
dalle quinte. Panico da debut¬ 
to? Mai provato. Depressione? 
Neanche l'ombra. Freud avreb¬ 
be perso tem¬ 
po dalle sue 
parti. 

Qualche so¬ 
pracciglio, 
semmai, Ca¬ 
lindri lo ha al¬ 
zato anni fa 
per suo figlio 
Gilberto, che 
prima decise 
di farsi f ate 
francescano a 
ventidue an¬ 
ni, con aspirazioni da missio¬ 
nario. E poi, ci ripensò per una 
vita molto più in famiglia, con 
la cugina Anna, sposata dopo 
sette anni di convivenza e una 
tonaca lasciata in convento. 


versare sulla pagina scritta («Se 
almeno fossi stata violentata a 
12 anni avrei il dono dell’au¬ 
tenticità»), è molestata telefoni¬ 
camente da un ciccione mastur- 
batore; la rassicurante Trish, 
tutta sorrisi e colazioni in fami¬ 
glia, ignora che il marito è un 
incallito pedofilo che insidia gli 
amichetti del figlio. E poi ci so¬ 
no il vecchio padre ipocondria- 
co che sente su di sé l'ombra 
dell'infarto, la madre querula 
che teme il divorzio, un nipoti¬ 
no che non riesce ancora ad eia¬ 
culare (lo sperma, nei suoi più 
diversi usi, è un po' il tormento¬ 
ne del film), più amici, maniaci 
e pretendenti vari... 

Sono tutti intristiti in questo 
film insinuante e buffo, forse 
troppo lungo (quasi due ore e 
venti), che getta uno sguardo 
impietoso su una certa middle- 
class americana a un passo dal 
collasso nervoso. Naturalmente 
è stato il personaggio del pedo¬ 
filo ad allarmare i censori della 
VII Commissione: sarà perché 
Solondz non esercita un giudi¬ 
zio direttamente morale su 
quello psichiatra in calo libidi¬ 
co, lasciando fuori campo le sue 
nefandezze e preferendo spiarlo 
nella fasulla/ridente dimensio¬ 
ne domestica. Un «mostro» co¬ 
me tanti, murato vivo in un 
perbenistico ordine sociale dal 
quale evade a modo suo. Vitti¬ 
ma e carnefice insieme, anch'e¬ 
gli in cerca di un contatto in 
questo modo di incontri sfug¬ 
genti dove la ferocia irrompe 
con esiti imprevedibili. MI.AN. 


Acqua passata: papà Ernesto 
capitolò per primo di fronte alle 
scelte «particolari» del figlio e, 
non fosse stato per lui, non sa¬ 
rebbe nemmeno mai finito sui 
giornali scandalistici. Cosa 
vuoi che scandalizzi una vita 
tutta casa e palcoscenico? Persi¬ 
no quando ha fatto pubblicità, 
Calindri è rimasto imperturba¬ 
bile con quel po' po' di traffico 
cheglisconeva intorno, clacson 
inficiati, nuvole di smog e lui lì 
a sorseggiare un amaro. 

Una vita felice, una vita pie¬ 
na, con pochi rimpianti per que¬ 
sto signore gentile che i registi li 
ha conosciuti proprio tutti, da 
Visconti a Ronconi. Per un'iro¬ 
nia del destino, a lui che ha una 
memoria di feno, mancano 
proprio i «Mémoires » di Goldo¬ 
ni che Strehler voleva affidargli 
prima di morire prematura¬ 
mente. Adesso si consola con 
Molière. E, se lo richiamassero 
per uno spot, magari anche con 
un Cynar... Auguri! 





OGGI Al CINEMA di Roma 

RIVOU - GIULIO CESARE 
MAESTOSO ■ EURCINE 


E SOLO AL CINEMA 


ALCAZAR 
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AL CINEMA ALCAZAR PRENOTAZIONE TELEFONICA DEL POSTO 
ORARIO spettacolo: 

ALCAZAR: 16.30 -18.30 - 20.30 - 22.30 
rivoli: 15.00 -16.45 - 18.30 - 20.30 - 22.30 

ALL’ALCAZAR ULIM0 SPETTACOLO 22.30 AD INVITI 


OGGI GRANDE PRIMA Al CINEMA 

di Roma 


SAVOY 




w 


WARNER «' 

VilLAGE T 


D 0 RI A@ 

GOLDEN 


DOPO “TITANIO” IL NUOVO FILM DI KATE WINSLET, 
LA STAR DEGLI ANNI 90 


Una madre e le fighe, 
Londra e Marrakech, 

LA VOGLIA DI VOLARE E LA MUSICA, 
LO SPIRITO DEGLI ANNI 70 



Accademia Filarmonica Romana 
Teatro Olimpico 


PILOBOLUS TOO 


danzatori 

REBECCASTENNe 
ADAM BATTELSTEIN 



coreografie 
Alison Chase, Moses Pendleton 
Jonathan Wolken, Felix Blaska 
Robby Barnett, Michael Tracy 


Fino al 7 febbraio tutti i giorni alle ore 21.00 salvo Domenica fare 17.00) 
Biglietti al teatro (Piazza G. da Fabriano) Tel. 3234890 - orario continuato 11-10 
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Ipse Dixit 

kk 

Gode il cor 
di trattar 
le sue ferite 

Monti 



Il magistrato D'Ambrosio, «testimonial» dei trapianti 


N on ne vorrebbe parlare, perché - 
come dice ogni volta che si bussa 
alla porta del suo ufficio per far¬ 
gli domande sui trapianti di organi - 
preferirebbe «non pensarci», per la¬ 
sciarsi definitivamente alle spalle le 
ansie e i timori che hanno preceduto e 
seguito i due interventi al cuore subiti 
nel giro di tre anni. Ma poi, con grande 
pudore, con una fatica che non ha pa¬ 
ragoni con nessuna delle sue non rare 
«esternazioni», anche Gerardo D'Am¬ 
brosio si convince, anzi si costringe a 
spendere qualche parola in vestedi «te¬ 
stimonial» dei trapianti. Lui, il procu¬ 
ratore aggiunto di Milano, il coordina¬ 
tore del pool Mani pulite, non può ri¬ 
nunciare a commentare con favore la 
nuova legge sui trapianti: «È un primo 
passo molto importante, ma ora non ci 
si può fermare qui ». 

Era il 9 luglio 1991 quando il pa¬ 


ziente D'Ambrosio Gerardo, di profes¬ 
sione magistrato, venne sottoposto a 
un trapianto del cuore al policlinico 
San Matteo di Pavia dall'équipe medi¬ 
ca del professor Mario Viganò. Lui non 
poteva certo immaginare - aveva ben 
albo a cid pensare - che poco tempo do¬ 
po awebbe dovuto delegare qualcuno 
dei suoi sostituti a indagare su presunti 
illeciti penali commessi proprio all'in¬ 
terno di quell'ospedale, aprendo inda¬ 
gini anche nei confronti degli stessi pri¬ 
mati che lo avevano avuto in cura. 

L'operazione si concluse nel miglio¬ 
re dei modi. Da quella sala operatoria, 
D'Ambrosio uscì con un cuore nuovo, 
che avrebbe dovuto garantirgli quello 
che il suo non assicurava più: una vita 
nonnaie, il ritorno al suo lavoro, ma¬ 
gari con qualche cautela in più, ma già 
prima, da cardiopatico a rischio, dove¬ 
va stare attento a mille cose. 


E a una vita nonnaie ci tornò ecco¬ 
me, il dottor D'Ambrosio, come dimo¬ 
strarono i mesi e gli anni seguenti, 
quando si trovò di nuovo nei panni del 
magistrato di prima linea. Soltanto 
sette mesi e otto giorni dopo quel tra¬ 
piantocardiaco, infatti, venne arresta¬ 
to Mano Chiesa e con quel provvedi¬ 
mento la procura di Milano aprì il lun¬ 
go filone politico giudiziario di Mani 
pulite. E allora per lui, D'Ambrosio, ec¬ 
co arrivare lunghi mesi di lavoro senza 
sosta, domeniche comprese, ritmi quo¬ 
tidiani serratissimi, assedio perma¬ 
nente di giornalisti, polemiche roventi, 
attacchi personali. 

Trascorre così quasi ùitto il '92. Il 
'93 va pure peggio e - come se non ba¬ 
stasse - il '94 è ancora più pesante per i 
magistrati della procura di Milano, 
sempre con D'Ambrosio in prima fdaa 
respingere pubblicamente ùitti gli at¬ 


tacchi, ingoiando non poche amarezze 
private. Eppure, proprio nel bel mezzo 
di quel 1994, il procuratore aggiunti di 
Milano sospende le «ostilità» giudi¬ 
ziarie, si congeda provvisoriamente 
dal suo ufficio al quarto piano di pa¬ 
lazzo di giustizia e toma al San Matteo 
per sottoporsi a un secondo, delicato 
inteiventi di cardiochimrgia. E anche 
questa volta ne uscirà come prima: 
pronto a ribattere colpo su colpo, a tra- 
scorrere ore chino sui fascicoli penali, a 
denunciare -pure - furti in casa sua, a 
muoversi sempre accompagnato da 
una scorta annata. 

La sua vita prosegue così da anni. E 
oggi si trova anche in «pole position» 
perla corsa al posto di procuratore capo 
di Milano. Altro che limitazioni dovu¬ 
te al cuore matto. Per questo D'Ambro¬ 
sio spende adesso parole di critica vero 
gli uomini di Chiesa che contestano il 


silenzio-assenso («In molti casi non 
vedo come possa essere un atto libero e 
spontaneo - dice - visto che una perso¬ 
na può morire improvvisamente») e di 
incoraggiamento ai legislatori e ai be¬ 
neficiari dei trapianti: «Ilproblema ve¬ 
ro dei trapianti - spiega - è quello di ren¬ 
dere la legge veramente attuabile attra¬ 
verso un potenziamento dei reparti di 
rianimazione. Ci sono moltissime per¬ 
sone che attendono un trapianto, un 
cuore nuovo o un fegato. Sono opera¬ 
zioni che cambiano la vita, perché una 
volta eseguite consentono di riappro¬ 
priarsi della propria attività, di poter ri¬ 
prendere il proprio lavoro normalmen- 
te». Così è stato per il «testimonial» 
Gerardo D'Ambrosio. Due interventi 
dopo non è cambiato nulla. Nemmeno 
la sana, vecchia abitudine, di schiac¬ 
ciare un pisolino pomeridiano. Quan¬ 
do può. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


SUSANNA RIPAMONTI 


ASTRONOMIA 


Plutone ce l'ha fatta 
non passerà in serie «B» 

■ Plutone ce l'hafatta, non passerà in serie B. l'Unione 
astronomica internazionale ha decisoche non verrà re¬ 
trocesso al grado di pianeta minore, dopoché un pro¬ 
getto per degradare l'ultimo pianeta del sistema solare 
aveva provocato un vespaio di proteste. Ieri a Washin¬ 
gton l'Iau lo ha definitivamente graziato. Scoperto da 
Tombaugh nell 930, Plutoneèsempre stato considera¬ 
to un disadattato della volta celeste: è piccolo e ruvido 
mentreglialtrisonograndiegassosi; lesuedimensioni 
sono meno della metà di ogni altro pianeta; il suo satelli¬ 
te, Caronte, è più grande (800 km di diametro) di qual¬ 
siasi altra luna di pianeta. 


MALTRATTAMENTI 


Brescia, canile-lager 
messo sotto inchiesta 

■ MentreWalterVeltronisiopponealladepenalizzazio- 
ne del reatodi maltrattamento degli animali, a Brescia 
parte un'inchiestasul canile-lagerdi Calcinatello, do¬ 
ve vivono900 cani, malatieabbandonati.lcarabinieri 
che ieri mattina hanno ispezionato icirca 6 mila metri 
quadrati dei locali hanno dovutocoprirsi le scarpecon 
la plastica e attrezzarsi con guanti e mascherine per ef¬ 
fettuare il sopralluogo. Adesso si attende il sequestro 
del canile. I suoi ospiti saranno assistiti da un gruppodi 
volontari che si èformato spontaneamente dopo che 
nei giorni scorsi la vicenda era stata denunciata da una 
trasmissione televisiva. Il canile-lagerèdi proprietà di 
Adelina Abeni, più volte denunciata per maltratta- 
mentoaglianimali. 


TAVOLETTE NESTLE' 


Cioccolato al veleno 
firmato ecoterroristi 

■ Gli ecoterroristi sono di nuovoall'assaltoeawertono: 
«Loro avvelenano, noi avveleniamo loro. 55 pezzi a 
Bologna». Questo il messaggio scritto in stampatello 
su un cartoncino attaccato ad una barretta di cioccola¬ 
to bianco «Galak» della Nestlè, arrivato ieri mattina a 
un'agenziadi stampa. Sul cartoncino c'era anche la 
firma di chi avrebbe spedito il cioccolato: «ALF»(Ani- 
mal Liberation Front). Nessun commento dalla Ne¬ 
stlè, consueto bersaglio dei terroristi animalisti. Le in¬ 
dagini sono state affidate alla Digos. 


LA FOTONOTIZIA 



Lavoro rischioso: a Lione protestano i vigili del fuoco 


Marcia silenziosa di circa duemila vigili del fuoco alla periferia di Lione. La 
manifestazione è stata organizzata in segno di solidarietà con altri lavora¬ 
tori di pubblici servizi, compresi gli insegnanti e i dipendenti deitrasporti, 
che sempre più spesso rischiano, durante le ore di lavoro, di restare vitti¬ 


me della violenza ormai dilagante nelle aeree suburbane. Proprio recente¬ 
mente, appena una settimana fa, alcuni pompieri sono rimasti feriti grave¬ 
mente quando una macchina, a cui alcuni giovani avevano dato fuoco, è 
esplosa mentre stavano spegnendo le fiamme. 


AROMA 


Una bomba molotov 
contro sede dei Verdi 
Danni contenuti 

■ Unabottigliaincendiariaèstata 
lanciata ieri notte, intornoalle 
23.30, contro unasededei Verdi 
nel quartiere romanodi Monte¬ 
verde. L'ordignohadanneggiato 
laserrandadi ingresso. Venti mi¬ 
nuti dopo, con una telefonata al¬ 
l'Ansa, un giovane che ha detto di 
pariarea nomedi «Gioventù Fa¬ 
scista» ha rivendicato l'attentato. 


ERUZIONE 


Lava sull'Etna 
ma per gli esperti 
nessun pericolo 

D Ieri pomeriggioda unafrattura nel 
fianco del cratere sud est dell'Etna 
si sono riversate alcunefontane di 
lava, con unforteil riverberosulla 
sommitàdel vulcano. Lacolatala- 
vica era molto visibile, ma secondo 
gliesperti dell'Istituto internazio¬ 
nale di vulcanologia di Catania, la 
situazioneètranquilla e rientra nel¬ 
la normaleattività dell'Etna. 


IN KENIA 


È morta a 80 anni 
Anne Spoerry 
medico dei poveri 

■ Il Kenyaèin lutto perla mortedella 
sua «nonna volante». Anne Spoer¬ 
ry, la popolare dottoressa francese 
che ha dedicato la vita a curare i 
malati delle aree più sperdute, si è 
spenta all'etàdi 80 anni. «Marna 
Daktarì», così la chiamavano i suoi 
pazienti, arrivava ovunque ci fosse 
un'emergenzaabordodelsuoae- 
reo, che pilotava personalmente. 


FESTIVAL 


Ospite a Sanremo 
il fratello 
di Bill Clinton 

■ RogerClinton,42anni,fratello 
del presidente Usa e cantante nei 
nightdell'Arkansas, sarà ospite 
delfestival di Sanremo, dove non 
èesclusoche possa anche esibirsi. 
Di 10 anni piùgiovanedel più no¬ 
to fratello, ha calcato tutti i palco- 
scenici di serie B degli «States» ed 
ora è pronto per il debutto a San¬ 
remo. 


L'ESPERIMENTO A MONZA E MILANO 


Telesoccorso nei parchi 
con le colonnine Sos 

■ Colonnine SOSanticriminedotatedi telecamere per la 
sicurezza di parchi e città: Milano e Monza sono i primi 
duecomunichesperimentanol'ultimatecnologianata 
in casa«Beghelli», l'azienda bolognese specializzata in 
impiantidi telesoccorso, checonsentedi lanciare l'allar- 
mein casodi bisogno. Basta premere un pulsantee la ri- 
chiestadisoccorsoarrivaallacentraleoperativacollega- 
ta, mentre due telecamere inquadrano l'eventuale ag¬ 
gressore ef unzionano da deterrente nel caso di atti van¬ 
dalici. La colonnina (prezzo 5-6 milioni) è protettada 
unastrutturaanti-vandalo:incasodidanneggiamento 
allertaautomaticamentelacentralecollegata. 


CONTESTATO SCOGNAMIGLIO 


Militari di professione, 
gli obiettori dicono no 

■ «Siamo contro la difesa armata, però considerato che i 
tempi perun suototale superamento non sono maturi, 
optiamo perii male minore, cioè la leva». Lo ha dichiara¬ 
to Massimo Paolicelli, portavoce nazionale dell'Associa¬ 
zione nazionale obiettori di coscienza (tremila iscritti) 
cheha espresso parere contrario alla nascita dell'eserci¬ 
to professionistico annunciatadal ministero della Dife¬ 
sa. Perlecontroversie internazionali gli obiettori auspi- 
canounmaggiorcoinvolgimentoeil rafforzamento 
dell'Onu. Secondo Paolicelli l'idea di un esercito profes¬ 
sionistico punta ad avere personale «spendibile e mano¬ 
vrabile» in caso di missioni estere pericolose, le cui even¬ 
tuali perditesarebbero più giustificabili difronteall'opi- 
nionepubblica. 


A MAGGIO IL PROCESSO A TORINO 


Dopo 54 anni scopre 
l'SS che fucilò il padre 

■ MarzianoTasso, 63 anni, tipografo inpensione, ha de¬ 
dicato una vita alla sua ricerca, ma dasolo è riuscito a 
identificare il comandante delle SS che nell'ottobre del 
'44, decise lafucilazionedel padreGio Batta, partigiano. 
Si tratta di Siegfried Engel, comandante delle SS a Ge¬ 
nova che oggi ha 89 anni eche in maggio sarà processa- 
todal tribunalemilitarediTorinoperglieccidi della Be- 
nedicta, delTurchino, del Cravascoedell'Olivetta. Tas¬ 
so ha presentato un esposto, perchè siano accertate le 
sue responsabilità per la mortedel padre. 


SEGUE DALLA PRIMA 


I PARTITI 
IN CRISI 

gestione del potere, ma come as¬ 
sociazioni che riuniscono, su base 
democratica, uomini e donne che 
vogliono - partendo da ideali e va¬ 
lori condivisi - «concorrere a de¬ 
terminare la politica nazionale», 
come dice la Costituzione. 

Da anni si controverte sulla 
«forma partito», ma come negare 
che non siamo ancora riusciti, per 
quanto ci concerne, a creare una 
soddisfacente organizzazione de¬ 
mocratica della vita interna del 
partito? Eppure non mi sembrano 
necessari grandi approfondimenti 
teorici e sociologici. Basterebbe ri¬ 
ferirsi alla vivacità del dibattito e 
alla struttura democratica dei 
grandi partiti socialisti europei. Il 
partito al quale sono iscritto non 
svolge un «normale» congresso 
dal momento della sua fondazio¬ 
ne; e ormai è quasi un decennio. 
Ogni volta viene spiegato che il 
«vero» Congresso sarà quello suc¬ 
cessivo. 

Se il problema esiste, non con¬ 
divido però la risposta di Occhet- 


to. La vera sfida, oggi, non è quel¬ 
la di cercare in improbabili «dop¬ 
pie militanze», la risposta alla crisi 
dei partiti, e del nostro partito. 
Vedo nel progetto che si sta realiz¬ 
zando intorno a Prodi uno stile e 
un modo della politica che non 
mi persuadono, che richiamano 
per alcuni aspetti una recente 
«scesa in campo» nella politica 
italiana. Penso, ad esempio, all'ac¬ 
quisizione di personale politico 
collocato altrove, che diviene per 
effetto di miracolosa transustan¬ 
ziazione «nuovo» se passa con gli 
«innovatori» (il trasformismo è 
solo quello altrui!), ovvero all'uso 
politico dei sondaggi, secondo un 
metodo inaugurato da Gianni Pi¬ 
lo. La vera sfida - almeno per me, 
e nel rispetto delle scelte altrui - è 
quella di strutturare finalmente il 
partito secondo una logica e con 
criteri democratici, promuovendo 
il confronto aperto, la chiarezza 
delle scelte, il metodo democrati¬ 
co, la discussione aperta su strate¬ 
gie e programmi. E questo è anche 
il modo migliore per selezionare i 
gruppi dirigenti a tutti i livelli. In 
questo quadro, va formulato con 
chiarezza la scelta per un partito 
socialista di tipo europeo, come 
alternativa alla prospettiva del 


«partito democratico», proposta 
da Achille Occhetto. 

Scrive Paolo Franchi sul «Corrie¬ 
re della Sera»: «Due prospettive 
strategiche coesistono da tempo a 
Botteghe Oscure, ma senza che ci 
siano mai stati un confronto chia¬ 
ro, una lotta politica aperta, una 
conta delle rispettive forze». Se 
quest'opinione circola largamen¬ 
te, è anche perché non c'è mai sta¬ 
ta una sede congressuale vera, nel¬ 
la quale definire con chiarezza 
identità e scelta strategica di lun¬ 
go periodo: che per me vuol dire 
affermare il carattere permanente 
ed essenziale della funzione stori¬ 
ca di un grande partito socialde¬ 
mocratico e riformista, del quale 
non si vede perché soltanto l'Ita¬ 
lia, in Europa, dovrebbe poter fare 
a meno. 

Senza la trasparenza del dibatti¬ 
to politico interno, senza una de¬ 
mocrazia vera (con i rischi che 
comporta per tutti), senza una se¬ 
lezione del personale politico che 
passi per la battaglia delle idee e 
della politica, e non per trattative 
riservate e cooptazioni oligarchi¬ 
che, questo partito in Italia non lo 
avremo mai. Rivalutare le sezioni 
è essenziale: ma occorre che di¬ 
vengano luogo vero di discussione 


democratica, di confronto politi¬ 
co, di decisione, per ridare senso 
alla «militanza» di ciascuno degli 
iscritti. 

Anche da questo punto di vista, 
non riesco ancora a vedere model¬ 
li migliori di quelli espressi dai 
grandi partiti socialisti europei. 
Chi ne conosce la vita interna, sa 
che in ciascuno di essi si sono 
combattute in questi anni batta¬ 
glie politiche, con nomi e cogno¬ 
mi, su proposte programmatiche, 
su scelte strategiche. Sarò un re¬ 
trogrado, ma non posso non con¬ 
statare che è per tale via (e quindi 
non inventando improbabili nuo¬ 
vi contenitori, che precedono 
ogni scelta di contenuto program¬ 
matico; ma nemmeno attraverso 
continue mediazioni mai precedu¬ 
te da un vero ed aperto confronto) 
che laburisti inglesi, socialisti 
francesi, socialdemocratici tede¬ 
schi sono riusciti a rinnovarsi pro¬ 
fondamente, a mantenere un'uni¬ 
tà di fondo e il giusto «spirito di 
partito», ad accrescere in modo ri¬ 
levantissimo sia il consenso elet¬ 
torale che la capacità di coalizio¬ 
ne, ad andare al governo dopo 
lunghi o lunghissimi periodi di 
opposizione. 

CESARE SALVI 


PIU LONTANI 
DALL' EUROPA 

che si rivolgono ai centri privati 
per chiedere che la scienza e la 
tecnica li aiutino a diventare ge¬ 
nitori. Il testo licenziato dalla 
commissione era un compromes¬ 
so. Marida Bolognesi, su questo 
giornale, ha ricordato i (molti) 
divieti che vi erano contenuti. 
Non ci ritorno, se non per dire 
che su molti di quei divieti (quel¬ 
li riguardanti l'accesso alle tec¬ 
niche, prima di tutto) c'era e c'è 
discussione nella sinistra e, più 
in generale, in quel mondo laico 
non perché antireligioso, ma 
perché convinto della necessità 
che lo Stato intervenga il meno 
possibile nella definizione dei 
modelli e degli stili di vita. Altro 
che sinistra ostile alla legge: ab¬ 
biamo lavorato, negli anni che 
abbiamo alle spalle, alla costru¬ 
zione di una soluzione che met¬ 
tesse al primo posto la necessità 
di regolare un campo definito 
(prima di tutto da parlamentari 
della sinistra) «far west procrea¬ 
tivo», nella consapevolezza che 


in una legge che regola una mate¬ 
ria tanto delicata nessuno può 
pretendere di vedere rispecchia¬ 
te appieno le proprie convinzio¬ 
ni etiche. Altro, però, è non ve¬ 
derle rispecchiate affatto, e così è 
per una legge che, vietando la fe¬ 
condazione eterologa e restrin¬ 
gendo il diritto all'accesso alle 
tecniche alle coppie sposate, po¬ 
ne il nostro Paese fuori dall'Eu¬ 
ropa moderna di cui, invece, è e 
deve essere parte. 

Non è stato bello vedere i parla¬ 
mentari della destra esultare per 
l'approvazione dell'emenda¬ 
mento contrario all'eterologa. 
Non si poteva non pensare alle 
migliaia di donne e di uomini ste¬ 
rili che, comunque - sia che il Par¬ 
lamento licenzi una legge senza 
l'eterologa, sia che non ce la fac¬ 
cia (scenario probabile) a licen¬ 
ziare alcuna legge - vedono con¬ 
fermata la loro situazione di in¬ 
certezza del diritto, frutto anche 
- è bene ricordarlo perché co¬ 
munque una regolazione si ren¬ 
de necessaria - della circolare con 
la quale il ministro Degan vietò 
la fecondazione eterologa nei 
centri pubblici. La politica, tut¬ 
ta, non ha fatto una bella figura. 

FRANCA CHIAROMONTE 
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MERCATI E FINANZA 


Borsa, un terzo degli scambi su Telecom 


Crisi per dumping nel mercato delle fibre 

«Import selvaggio dall'Asia». Chiesti controlli antifrodi all'Ue 


FRANCO BRIZZO 

S ono i titoli Telecom i protagonisti as¬ 
soluti di questa seduta clìe era co¬ 
minciata all'insegna del rialzo netto, 
sulla coda di Wall Street, ed è finita in ri¬ 
basso, sempre sulla coda, questa volta 
dell'apertura in negativo, del mercato 
americano. L'indice Mibtel chiude a 
23438 punti con una limatura dello 
0,22%, dopo aver toccato un massimo di 
23885. Scambi per 2256 milioni di euro 
(4368 miliardi di lire), un teizo dei quali 
concentrati su Telecom. Il passaggio di ie¬ 
ri ai blocchi dello 0,75% ha innescato un- 
processo di attese che hanno contagiato il 
mercato, che punta su grandi manovre sul 
titolo, in vista di novità nell'assettoazio- 
nario. Telecom fanno il nuovo massimo e 
lo tengono agevolmente per tutta la sedu¬ 


ta. Il mercato, galvanizzato in mattinata 
dalle aspettative sui tassi dopo l'interven¬ 
to della Banca d'Inghilterra, e sulla scia 
della chiusura frizzante di ieri aWall 
Street, ha invertito bruscamente la mar¬ 
cia con il mercato americano, mettendo in 
luce una selettività più marcata. Sono ri¬ 
maste al centro dell'interesse le Telecom, 
che chiudono a +3,37%, egli industriali 
in genere, con in testa Eni e Saipem, dopo 
l'accordo con Gazprom. 

Bene Fiat (sempre in attesa diaccordi, 
con le voci che vedono come candidato di 
turno la Bmw), Montedison, e le banche, 
perlomeno le Popolari e le solite BancaRo- 
ma, Comite Mediobanca. In calo Intesa, 
Unicredit, Rolo. Ancora cedenti gli assicu¬ 
rativi. 


MILANO Gli industriali delle fibre chimiche 
lanciano l'allarme: la crisi del comparto, che 
già nell'98 ha attraversato una fase difficile, ri¬ 
schia ora addirittura una mutazione genetica 
trasformandosi da congiunturale in struttura¬ 
le. Sotto accusa l'«import selvaggio» dai Paesi 
asiatici a prezzi stracciati, inferiori ai costi e 
spesso in dumping, «che sta provocando la 
contrazione della base produttiva tessile in 
Europa, e quindi una riduzione dei consu¬ 
mi industriali in fibre». Un regime di sfac¬ 
ciata concorrenza sleale che, dicono le asso¬ 
ciazioni, «negli ultimi tempi ha provocato 
numerose fermate delle attività produttive 
con il conseguente ricorso alla cassa inte¬ 
grazione». 

L'allarme degli industriali, emerso ieri nel 
corso dell'«Osservatorio» chimico riunitosi 


al ministero dell'Industria con Federchimi- 
ca, Assofibre, Unionchimica e Fulc, sottoli¬ 
nea che il settore, assieme al tessile-abbi¬ 
gliamento, rappresenta «l'unica "filiera" 
europea integrata dalle fibre ai prodotti fi¬ 
niti». Si tratta pertanto di «uno dei punti di 
forza» dell'intero sistema industriale che 
nel complesso "pesa" oltre 100 mila miliar¬ 
di di fatturato ed occupa circa 700 mila ad¬ 
detti. 

Gli imprenditori non chiedono innalza¬ 
menti di barriere doganali o modifiche alle 
regole del commercio internazionale, bensì 
che la Commissione europea acceleri l'ado¬ 
zione di misure antidumping ed anti-sov- 
venzione, i cui tempi di applicazione sono 
«intollerabili: quasi un anno prima della 
decisione finale». 


Ma attraverso l'Osservatorio, Assofibre e 
Federchimica chiedono anche «una forte 
presa di posizione» politica del governo, sia 
in sede di Consiglio dei ministri dell'indu¬ 
stria dell'Ue, sia presso la Commissione eu¬ 
ropea, «affinchè anche il settore delle fibre 
e del tessile-abbigliamento riceva l'atten¬ 
zione di cui sono fatti oggetto altri settori 
industriali» senza dover subire le «conse¬ 
guenze negative di distorsioni della concor¬ 
renza». In particolare gli industriali chiedo¬ 
no che il governo approvi in fretta un de¬ 
creto per istituire la cosiddetta «attestazio¬ 
ne tecnica», ossia un controllo statistico a 
posteriori su alcuni prodotti sensibili, che 
consenta di disporre di dati utili per una ra¬ 
pida azione anti dumping e anti-frodi. 

G.LAC. 


Inpgi, la Fieg sbatte la porta 

L'Istituto di previdenza dei giornalisti: «Un atto grave» 


Affitti agevolati 
per gli studenti 

Contratti, intesa tra le associazioni 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Una rottura senza prece¬ 
denti, che porterà a uno sciopero 
di 4 o 5 giorni di tutti i giornalisti 
(almeno stando avoci ufficiose). Il 
fatto è presto detto: la Fieg (Asso¬ 
ciazione degli editori) esce dal Cda 
dell'Inpgi (l'istituto di previdenza 
giornalistica). Lo ha deliberato ieri 
il consiglio della Federazione riu¬ 
nito d'urgenza a Milano. Dalla se¬ 
duta è scaturito un comunicato di 
fuoco, che attacca a tutto campo 
l'istituto di previdenza. «L'Inpgi - 
si legge nella nota - ha comporta¬ 
menti e decisioni che appartengo¬ 
no esclusivamente alla logica di 
un organismo sindacale e politi¬ 


co, piuttosto che a quelle di un isti¬ 
tuto previdenziale». L'Isti tuo ri¬ 
batte per le rime, definendo «ge¬ 
neriche e fumose» le accuse degli 
editori e chiedendo sulla questio¬ 
ne l'intervento dei ministeri com¬ 
petenti. l'Inpgi non tralascia di ri¬ 
cordare come «l'insofferenza» 
della Fieg sia aumentata dopo i 
controlli sulle aziende attivati dal¬ 
l'istituto, che in due anni hanno 
portato «alla notifica di accerta¬ 
menti contributivi e sanzioni pari 
a 64 miliardi». Nel mirino degli 
editori entra anche il sindacato, 
con la minaccia di mandare all'a¬ 
ria tutti gli impegni sottoscritti, «a 
partire dalla previdenza integrati¬ 
va». Insomma, un bel calcio alle 
relazioni sindacali, che ha scate¬ 


nato la guerra. 
Lunedì si riuni¬ 
ranno gli orga¬ 
nismi sindacali 
per decidere le 
azioni di lotta. 

All'origine 
della rottura c'è 
un intricata vi¬ 
cenda legata al 
gruppo Monti. 
Nel '97 i comi- 
_ tati di redazio¬ 
ne dei quoti¬ 
diani «La Nazione» e «Resto del 
Carlino» siglarono un accordo 
con l'azienda che prevedeva 18 
prepensionamenti per ristruttura¬ 
zione. La Fnsi rigettò l'intesa, 
mentre l'Inpgi fece ricorso al Tar 


IL «CASUS 
BELLI» 

Lo scontro sui 
pensionamenti 
al gruppo 
«Resto del 
Carlino» 
e la «Nazione» 


contro il decreto del ministero del 
Lavoro sui pensionamenti antici¬ 
pati. «Si tratta di un decreto - spie¬ 
ga oggi l'Inpgi - richiesto da un 
editore che dichiara bilanci in atti¬ 
vo». Nel frattempo l'Inpgi decide 
l'abbattimento dei trattamenti 
pensionistici, decisione recepita 
sia da Fieg che da Fnsi al momento 
del rinnovo del contratto nazio¬ 
nale. Rimaneva aperta la questio¬ 
ne sulla retroattività degli abbatti¬ 
menti. L'ultimo Cda dell'Inpgi ha 
decretato che il «taglio» è applica¬ 
bile retroattivamente solo a quegli 
accordi non sottoscritti dalla Fnsi. 
Com'è il caso, appunto, dell'inte¬ 
sa siglata con il gruppo Monti. 

Da qui si sono scatenate le ire 
degli editori, che accusano l'Inpgi 


di aver adottato un provvedimen¬ 
to « in contrasto sia con la legge, sia 
con le intese sindacali intervenute 
in materia». L'Inpgi replica che 
«l'ultima delibera è collegata alla 
mancata intesa tra Fieg e Fnsi sul¬ 
l'interpretazione autentica da da¬ 
re al regolamento». Sulla questio¬ 
ne, aggiunge l'istituto, il ministe¬ 
ro del Lavoro ha invitato le parti 
sociali a trovare un chiarimento 
comune. «In attesa del chiarimen¬ 
to - conclude l'Inpgi - l'effetto del¬ 
la delibera è stato già sospeso». Il 
segretario Fnsi, Paolo Serventi 
Longhi, dal canto suo, manda a di¬ 
re agli editori: «Non ha accordi da 
rinnegare, soprattutto quelli di 
Nazione e Resto del Carlino, che 
non ho mai sottoscritto». 


ROMA Ancora un accordo a tem¬ 
po di record sul fronte degli affitti. 
Dopo quella raggiunta il 28 gen¬ 
naio scorso sugli affitti liberi, è in¬ 
fatti stata trovata un'intesa anche 
nel campo di quelli per il canale 
concordato previsto dalla legge 
431 di riforma. L'accordo - presen¬ 
tato ieri da Confedilizia, Sunia, 
Uniat eSicet - riguarda affitti age¬ 
volati per gli studenti universitari- 
fuori sede, per i quali è prevista 
una durata minima di sei mesi e 
massima di tre anni, contratti per 
esigenze transitorie, con durata 
prevista da un minimo di un mese 
e un massimo di 18 mesi, e con¬ 
tratti concertati tra le parti della 
durata di tre anni più due. 

Il protocollo d'intesa, deposita¬ 


to ieri al ministero dei Lavori pub¬ 
blici, dovrà ora essere valutato dal¬ 
le altre associazioni (la Confapi ha 
già aderito) che dovrebbero forni¬ 
re una risposta nella prossima riu¬ 
nione al ministero prevista per lu¬ 
nedì prossimo. «Si tratta di un ac¬ 
cordo importante, raggiunto in 
tempi rapidissimi - ha sottolinea¬ 
to il segretario del Sunia, Luigi Pai- 
lotta- ci aspettiamo ora la stessa ra¬ 
pidità da parte del ministero». An¬ 
che i segretari di Sicet, Ferruccio 
Rossini, e Uniat, Maurilio Tur- 
chetti, hanno posto l'accento sul¬ 
l'importanza dell'intesa ricordan¬ 
do che «si tratta della prima nor¬ 
mativa che trasferisce le compe¬ 
tenze e responsabilità a livello ter¬ 
ritoriale». 
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Venerdì 5 febbraio 1999 



nel Mondo 


l'Unità 



«Piano di Hamas pro-Netanyahu» 


Denuncia dell'Anp: l'Iran aiuta gli integralisti islamid 


A suon di bombe e di attacchi sui¬ 
cidi per spianare la strada alla vit¬ 
toria elettorale di Benjamin Neta- 
nyahu. Così come avvenne nel 
maggio '96, «Hamas» intende de¬ 
terminare il corso della politica 
israeliana e il processo di pace in 
Medio Oriente. Fedele alla linea 
del «tanto peggio, tanto meglio», 
il movimento integralista palesti¬ 
nese punta decisamente sul can¬ 
didato della «rottura», quello più 
ostile al dialogo con Arafat: e quel 
candidato è Benjamin Netanya- 
hu. A svelare l'esistenza di un pia¬ 
no di attentati volti a favorire i 
«falchi» di Israele sono stati alcuni 
militanti di «Hamas» arrestati dal¬ 


la polizia dell'Autorità nazionale 
palestinese. E se i «manovali» del 
terrore sono a Gaza, gli «sponsor» 
si trovano a Teheran. A denun¬ 
ciarlo è il capo delle forze di sicu¬ 
rezza dell'Anp, generale Ghazi Ja- 
bali. L'Iran, ribadisce Jabali, avreb¬ 
be destinato ad «Hamas» 35 milio¬ 
ni di dollari (circa 60 miliardi), e 
ne avrebbe messi in preventivo al¬ 
tri 130 nei prossimi due mesi, per 
finanziare gli attacchi «special- 
mente in questo periodo», vale a 
dire durante la campagna eletto¬ 
rale. L'obiettivo di «Hamas», spie¬ 
ga il capo della sicurezza palestine¬ 
se, sarebbe quello di «aiutare» Ne- 
tanyahu a restare in sella, nella 


prospettiva che questi mantenga 
bloccato il processo di pace con 
l'Anp. La memoria torna ai mesi 
del '9 6 che precedettero le elezioni 
legislative nello Stato ebraico. I 
«kamikaze» di «Hamas» colpiro¬ 
no a ripetizione a Tel Aviv e Geru¬ 
salemme, provocando decine di 
morti tra i civili israeliani. La pau¬ 
ra si impadronì del Paese e sulla 
paura Benjamin Netanyahu co¬ 
struì la sua vittoria su Shimon Pe- 
res. «Nei Territori - sottolineajaba- 
li - non è in discussione il dissenso 
politico. Ma non può esistere un 
contropotere armato che impon¬ 
ga la propria volontà alla maggio¬ 
ranza della popolazione». Imme- 


I CONTRO 
LA PACE 
L’obiettivo 
di Hamas 
è di aiutare 
Netanyahu 
a restare 
al governo 



Militanti del gruppo di Hamas 


Nasser Ishtayyeh/Ap 


diata è giunta la replica iraniana. 
Le autorità di Teheran hanno de¬ 
cisamente smentito questo soste¬ 
gno finanziario agli integralisti 


islamici palestinesi: «Queste accu¬ 
se - dichiara il portavoce del mini¬ 
stero degli Esteri Hamid Reza Asifi 
- hanno l'unico obiettivo di giusti¬ 


ficare le concessioni fatte dall'Anp 
all'entità sionista». La controre¬ 
plica di Jabali non si fa attendere: 
«In alcuni covi di Ezzedine al Qas- 
sam (il braccio armato di Hamas, 
ndr.) abbiamo trovato documenti 
che provano il coinvolgimento 
iraniano» in questo piano di de¬ 
stabilizzazione. La polemica coin¬ 
volge lo stesso capo di «Hamas», lo 
sceicco Ahmed Yassin. In un co¬ 
municato, il fondatore del movi¬ 
mento integralista ha replicato 
che «Hamas» non ha alcun inte¬ 
resse a influenzare l'esito del voto 
israeliano: gli attentati di tre anni 
fa, sostiene Yassin, erano dettati 
solo da vendetta per l'uccisione di 
AhyaAyyash, l'«IngegnerMorte», 
il massimo esperto in esplosivi del 
terrorismo palestinese, da parte 
israeliana. Contro Jabali si schiera 
anche David Bar Illan, il portavo¬ 
ce di Netanyahu. «Quelle di Jabali 
- dice Bar Illan - sono solo farneti- 
cazioniprivedisenso». U.D.G. 


Giustiziato Sellers, l'omicida bambino 

Nessuna pietà in Oklahoma, un'altra esecuzione in Arizona 



I parenti del condannato a morte Sean Sellers durante un incontro con i giornalisti 


J. PatCarter/Ap 


IMPEACHMENT 


Monica non comparirà 
davanti al Senato 


Bill e Hillary 
difendono 
la privacy 
di Chelsea 

NEW YORK «Avreste dovuto la¬ 
sciare in pace nostra figlia»: con 
un comunicato pieno di amarezza 
il presidente americano Bill Clin¬ 
ton e sua moglie Hillary hanno 
protestato per la decisione della ri¬ 
vista «People» di dedicare la storia 
di copertina di questa settimana 
alla loro Chelsea. Nell'articolo di 
otto pagine intitolato «Grazia sot¬ 
to il fuoco» si descrivono tra l'altro 
il forte legame tra Chelsea e Hilla¬ 
ry ma anche le reazioni della figlia 
dei Clinton al Sexgate, lo scandalo 
sessuale che ha coinvolto il padre 
con Monica Lewinsky, una ragaz¬ 
za di pochi più anni maggiore di 
lei. «Siamo profondamente rattri¬ 
stati che, nonostante i ripetuti ap¬ 
pelli al rispetto della sua privacy e 
della sua sicurezza, «People» abbia 
deciso di dedicare la storia di co¬ 
pertina a nostra figlia Chelsea. 
Chelsea non ha mai avuto un ruo¬ 
lo pubblico tranne in rare situazio¬ 
ni in cui è stata parte integrale del¬ 
la nostra famiglia», hanno prote¬ 
stato Bill e Hillary. Ma «People» ha 
fatto orecchie da mercante: «A 19 
anni non è più una bambina. E ri¬ 
teniamo che, essendo stata testi¬ 
mone di prima mano del dramma 
familiare e della storia che si è svol¬ 
ta attorno a lei, rappresenti un va¬ 
lido soggetto giornalistico», ha 
proclamato Carol Wallace, la di¬ 
rettrice del settimanale più diffuso 
d'America. 

Il settimanale ha presentato la 
storia di Chelsea in positivo, sotto 
Tangolatura «dello straordinario 
rapporto madre-figlia» che lega la 
ragazza a Hillary. Il servizio non 
offre sconvolgenti rivelazioni ma 
regala alcuni particolari inediti 
sulla reazione della giovane Clin¬ 
ton al Sexgate. «Si è sentita grave¬ 
mente tradita», ha raccontato a 
«People» un funzionario della Ca¬ 
sa Bianca. Mentre un altra fonte 
della rivista ha riferito che la gio¬ 
vane Chelsea «non parla dello 
scandalo, neanche con i suoi più 
stretti amici». 


DALL'INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Chissà. Forse hanno 
ragione quanti, ancor ieri, ribadiva¬ 
no che Sean Sellers non era, a conti 
fatti, che un abile manipolatore delle 
altrui coscienze. E forse davvero la 
sua «riscoperta di Cristo» non era 
stata - lungo i 13 anni trascorsi nel 
braccio della morte - che una reitera¬ 
ta e diabolica messinscena. Ma una 
cosa è comunque certa: se davvero 
così stanno le cose, e se davvero è 
stato solo per «salvare la pelle» che 
tanto a lungo ha simulato un penti¬ 
mento che non 
esisteva, questa 
sua «finzione» 

Sean ha saputo 
protrarla ben ol¬ 
tre le ragioni 
che l’avevano 
determinata. E 
ribadirla, quan¬ 
do ormai anche 
l'ultima speran¬ 
za era svanita, 
di fronte al boia 
ed a tutti coloro 
che erano venuti per vederlo morire. 
Immutata e chiara fino alll'istante in 
cui, alle ore 12,17 di mercoledì notte 
il suo nome è entrato negli annali 
della giustizia Usa come il 512esimo 
condannato mandato al patibolo dal 
1976, anno in cui la Corte Suprema 
ha ribadito la legittimità costituzio¬ 
nale della pena capitale. Il primo ad 
essere ucciso, in questo stesso perio¬ 
do di tempo, per un reato commesso 
quando non aveva che 16 anni. 

Il Daily Oklahoman di ieri raccon¬ 
tava infatti, in un'assai dettagliata 
cronaca dell'esecuzione, come Sean 
Sellers fosse morto con «Cristo sulle 
labbra». E come più volte, quando 
già il liquido mortale aveva comin¬ 
ciato a scorrergli nelle vene, egli 
avesse sollevato la testa per «parlare 
di fede e di perdono» ai 14 testimoni 
(7 in rappresentanza delle sue vitti¬ 
me e 7 scelti da lui). «Sto arrivando 
Padre...sto tornando a casa...». La 


morte lo ha raggiunto mentre into¬ 
nava un vecchio spiritual che dice 
«Libera il mio spirito perché io possa 
cantare le tue lodi...». Fuori dal carce¬ 
re di McAlister, intanto, un centinaio 
di persone continuavano a innalzare 
cartelli che chiedevano un atto di 
clemenza, nonostante l'ultimo ap¬ 
pello fosse stato cassato dal Pardon 
and Parole Board dell'Oklahoma più 
di quattro ore prima. 

Narra ancora il quotidiano di Okla¬ 
homa City, come Sean avesse scelto, 
come ultimo pasto, un menù cinese, 
prevalentemente a base di scampi, 
per l’assai modico prezzo di 13 dolla¬ 
ri e 21 cents. E riporta, anche, ampi 
stralci della lettera che, quando all'e¬ 
secuzione non mancavano che po¬ 
che ore, il «morituro» aveva inviato a 
quanti - i parenti del patrigno da lui 
assassinato, prevalentemente - in 
quelle ore attendevano la sua morte 
come una liberazione dall'incubo dei 


ricordi. O - per usare le parole dell'O- 
klahoman - come «la luce in fondo al 
tunnel del dolore». «Tutti voi che in 
questo momento continuate ad 
odiarmi ed aspettate di assistere alla 
mia morte - ha scritto Sean Sellers - 
sappiate che domani non vi sentirete 
differenti...Quando, al destarvi, vi ac¬ 
corgerete che nulla è cambiato den¬ 
tro di voi, rivolgetevi a Dio e Lui vi 
consolerà». 

C'è uno strano paradosso in questa 
storia. Strano ed illuminante. Sean 
Sellers è andato al patibolo perché le 
corti che l'hanno giudicato si sono 
rifiutate di classificarlo infermo di 
mente, o perché, ritenendolo infer¬ 
mo di mente si sono comunque rifiu¬ 
tate di interrompere la sua marcia 
verso il patibolo. E certo è che la sua 
«follia» è scritta a chiare lettere nei 
crimini che, nel nome di una satani¬ 
ca religione da lui inventata, aveva 
commesso per «volontà del diavolo». 


Prima assassinando, senza alcuna ra¬ 
gione, un commesso di drogheria. E 
poi, mesi più tardi, freddando nel 
sonno, la madre ed il patrigno. 

Sean Sellers - dicono gli psichiatri 
che l'hanno esaminato - soffre di una 
grave forma di schizofrenia. Eppure - 
e qui sta il paradosso - avessero i suoi 
molti giudici deciso ieri di riesamina¬ 
re le loro sentenze, avrebbero potuto 
trovare proprio in quella sua ultima 
lettera la «prova provata» della sua 
assoluta sanità di mente e, con essa, 
dell'assoluta «legittimità» della sua 
esecuzione. O meglio: avrebbero po¬ 
tuto leggere per contrasto, nelle sag- 
ge e pacate parole di quel pazzo omi¬ 
cida, la prova provata della vera fol¬ 
lia: quella di chi crede che la morte 
possa essere punita con la morte. 

Sean, in ogni caso, ieri non è mor¬ 
to solo. In Arizona, lo ha preceduto 
di qualche minuto Darick Gerlaugh, 
38 anni. Lo spettacolo continua. 


DALL’INVIATO 


T reni Loti, il capo della 
maggioranza repubblica¬ 
na al Senato, questa volta 
non sembra titubare: il processo 
di impeachment contro Wil¬ 
liam Jefferson Clinton, 42esi- 
mo presidente degli Stati Uniti 
d'America - ha detto ieri - «con 
ogni probabilità» si chiuderà 
con un voto alla fine della pros¬ 
sima settimana. Ma per rag¬ 
giungere questo obiettivo i ÌOO 
«giurati» della Camera Alta 
ancora devono superare due re¬ 
sidui ostacoli. Il primo rappre¬ 
sentato dai soliti House Mana- 
gers che - onnai patetici ma in¬ 
stancabili - ancor ieri hanno 
senza successo insistito per una 
testimonianza «dal vivo» di 
Monica Lewinsky; e, il secondo, 
costituito dalla persistente dif¬ 
ficoltà a trovare una via d'usci¬ 
ta che non traduca in una umi¬ 
liante disfatta repubblicana 
l'ormai inevitabile assoluzione 
del presidente. 

L'ultima trovata - avanzata 
in prima istanza dalla senatrice 
Susan Collins e «rielaborata» 
due giorni fa dal senatore Onin 
Hatch - prevede un voto che (a 
semplice maggioranza) sanci¬ 
sca la colpevolezza del presi¬ 
dente, seguito da un «rinvio si¬ 
nedie» della decisione in merito 
alla sua rimozione dall'incari¬ 
co. E, non sorprendentemente, è 
stata respinta dalla quasi tota¬ 
lità dei democratici (e da non 
pochi repubblicani) come «an¬ 


ticostituzionale», nonché come 
un evidente «trucco» teso ad 
evitare l'imbarazzante passag¬ 
gio dell'assoluzione del presi¬ 
dente. «I repubblicani manipo¬ 
lano la Costituzione - ha detto 
ieri il senatore Ted Kennedy - 
per cercare di risolvere i propri 
problemi di unit interna». 

Ieri il Senato - in un voto che 
per la prima volta ha visto un ri¬ 
levante numero di repubblicani 
dire «no » ad una richiesta del¬ 
l'accusa - ha respinto 70 a 30 la 
richiesta di convocare in aula 
Monica Lewinsky ed ha invece 
approvato la «introduzioneagli 
atti» delle nuove testimonianze 
registrate della stessa Monica di 
Vemon Jordan e di Sidney Blu- 
menthal. 

Il tutto mentre Charles Ruff, 
uno degli avvocati di Bill Clin¬ 
ton, inviava a Trent Lott una 
lettera che ribadiva come il pre¬ 
sidente non intenda rispondere 
(per iscritto o di persona) ad al¬ 
cuna nuova domanda. E men¬ 
tre l'addetto stampa della Casa 
Bianca, Joe Lockhart, sottoli¬ 
neava come il presidente non 
solo non ritenga una propria 
«vittoria» una eventuale asso¬ 
luzione, ma come, anzi, resti di¬ 
sponibile a sottoscrivere una 
«dura mozione di censura». Il 
che la dice lunga sullo stato del 
processo di impeachment. Solo 
qualche mese fa molti osserva¬ 
tori davano il presidente per 
spacciato. Oggi è lui che deve as¬ 
sicurare i suoi accusatori che 
non vuole «stravincere». 

MA.CAV. 


■ CRISTO 
RISCOPERTO 
Sean è morto 
invocando 
la fede e 
il perdono 
«Padre arrivo 
torno a casa» 


Rushdie in India? 
«Pronti ad ucciderlo» 


Torture per gli algerini: in Francia è polemica 

Dagli archivi segreti dell'esercito francese (1954) emergono drammatiche verità 


NUOVA DELHI Alcuni minacciano 
fuoco e fiamme, altri affermano 
che il problema della «fatwa» con¬ 
tro Rushdie è superato e che la si¬ 
tuazione è favorevole per una visi¬ 
ta di Salman Rushdie nel suo paese 
natale, l'India. La decisione del 
governo indiano di concedere il 
visto allo scrittore accusato di 
«blasfemia» e condannato a mor¬ 
te con una «fatwa» dallo scompar¬ 
so leader iraniano Ruollah Kho- 
meini ha diviso la comunità mu¬ 
sulmana dell'India, che nel 1989 
fu il primo paese a mettere al ban¬ 
do il suo romanzo «I versetti sata¬ 
nici». «Perchè questo governo 
(una coalizione guidata dal Bjp, 
un partito nazionalista indù) dà 
tanta importanza a quest'uomo? 
Per creare un'atmosfera d'odio e di 
violenza», dice Ahmad Bukhari, 
l'imam (gran sacerdote) della 
principale moschea della capitale, 
il Jama Masjid. «È un blasfemo - 
prosegue Bukhari - e non gli deve 


essere permesso di mettere piede 
nel paese. Se avrà il coraggio di an¬ 
nunciare la data della sua visita 
bloccheremo le strade dall'aero¬ 
porto alla città». Abbas e Rafique, 
due studenti dell'università mu¬ 
sulmana Jamia Milla, vanno più 
in là: «Siamo pronti ad ucciderlo, 
se ne avremo la possibilità», affer¬ 
mano. «A nessuno - aggiungono i 
due giovani - dovrebbe essere per¬ 
messo di offendere l'Islam o qual¬ 
siasi altra religione. Sappiamo - 
proseguono - che il governo ira¬ 
niano ha fatto marcia indietro. 
Ma l’Iran non può parlare per tutti 
i musulmani del mondo». Syed 
Ahmid, preside di una scuola mu¬ 
sulmana privata e leader dei con¬ 
servatori islamici afferma: «Se me 
lo chiederanno, chiederò ai miei 
studenti di ignorarlo, ma certo 
non mi pare saggio avergli conces¬ 
so il visto e non mi pare saggio da 
parte sua venire in India. Potrebbe 
succedere di tutto». 


PARIGI Dalla miniera degli 
archivi segreti dell'esercito 
francese - «scoperchiato» per 
il periodo che arriva fino al 
1954 - stanno emergendo al¬ 
cune drammatiche verità sul¬ 
la guerra d'Algeria e sull'in¬ 
verosimile disinformazione 
della potenza coloniale, tut¬ 
tavia «ben al corrente delle 
torture subite dagli algerini» 
addirittura fin dal 1949. E il 
processo che si è aperto ieri a 
Parigi - intentato per diffa¬ 
mazione dall'assai discusso 
prefetto di polizia dell'epoca, 
Maurice Papon contro lo sto¬ 
rico Jean-Luc Einaudi - porta 
alla ribalta un'altra pagina 
nera e poco nota della storia 
francese: quella della sangui¬ 
nosa repressione della mani¬ 
festazione di oltre ventimila 
algerini a Parigi del 17 otto¬ 
bre 1961. Di quel tragico epi¬ 
sodio Einaudi, secondo il 


quale ci furono 200 morti, 
attribuisce la totale responsa¬ 
bilità a Papon, che parla in¬ 
vece di sole tre vittime. Una 
enorme distanza fra le cifre 
che certo non può essere av¬ 
vicinata con alchimie mate¬ 
matiche. 

Da uno studio condotto da 
un gruppo di ricercatori sugli 
archivi - di cui «Le Monde» 
riferisce - emerge che una 
drammatica serie di ineffi¬ 
cienze, divergenze, conflit¬ 
tualità interne tra i servizi se¬ 
greti militari e civili impedi¬ 
rono che le autorità coloniali 
francesi - in particolare il pri¬ 
mo ministro Pierre Mendes- 
France e il suo ministro degli 
interni Francois Mitterrand 
(poi diventato Presidente 
della Repubblica) - ottenesse¬ 
ro analisi concordanti e cre¬ 
dibili e si formassero un giu¬ 
dizio valido sulla situazione 


prima dell'insurrezione del 
1954. 

Perfino gli allarmanti rap¬ 
porti sul nascere nell'aprile 
1954 del Crua (il comitato ri¬ 
voluzionario da cui scaturì 
diversi mesi dopo il Fronte di 
liberazione nazionale) redatti 
dalla più perspicace delle isti¬ 
tuzioni incaricate di infor¬ 
mare Parigi - la Slna diretta 
dal colonnello Paul Schoen - 
finirono negli armadi. Era in¬ 
vece ben noto che le forze 
dell'ordine in Algeria usava¬ 
no la tortura per «convincere 
rappresentanti nazionalisti a 
confessare», nonostante la 
condanna di tale pratica del 
governatore generale dell'e¬ 
poca, Marcel Edmond Nae- 
gelen e del successore Roger 
Léonard. Ma per tutta la 
guerra, finita nel 1962, i do¬ 
cumenti attestano l'utilizzo 
di «metodi di coercizione». E 


secondo documenti successi¬ 
vi al periodo di apertura de¬ 
gli archivi, il generale Jac¬ 
ques Massu, prefetto di Alge¬ 
ri nel 1959 e comandante 
dell'esercito durante la cele¬ 
bre «battaglia» di Algeri, pub¬ 
blicò una «direttiva generale 
sulla guerra sovversiva», sui 
metodi per interrogare i so¬ 
spetti, affermando tra le altre 
cose che il miglior modo per 
ottenere informazioni rapi¬ 
damente era infliggere ai pri¬ 
gionieri scariche elettriche. 
Da un orrore all'altro: «Si 
sentiva solo il crack dei ran¬ 
delli sui cranii degli algerini»; 
al processo di ieri intentato 
da Papon, una ventina di te¬ 
stimoni hanno rievocato 
quel 17 ottobre 1961. Un al¬ 
tro tragico episodio per il 
«prefetto» già condannato in 
passato per crimini contro gli 
ebrei. 


Pinochet: 
processo finito 
Presto il verdetto 

■ È finita la revisione del processo di 
appello per la concessione dell'Im¬ 
munità all’ex dittatore cileno Augu¬ 
sto Pinochet. Dopo giorni di batta¬ 
glie legali, i 7 giudici della Camera 
dei Lord hanno fatto sapere che 
renderanno noto il verdetto «quan¬ 
do arriverà il momento». Nelle ulti¬ 
me 3 settimane la commissione ha 
ascoltato le istanze del procuratore 
per conto della giustizia spagnola e 
quelle della difesa. Se Pinochet 
conserverà l’immunità potrà imme¬ 
diatamente lasciare Londra, altri¬ 
menti sarà costretto a rimanervi fi¬ 
no a quando non saranno comple¬ 
tate le pratiche per l’estradizione. 
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Venerdì 5 febbraio 1999 


♦ Oggi il Cn del movimento per l'Ulivo 
si riunirà per sancire l'avvio 
dell'avventura per le urne europee 


♦ Con ipopolari resta aperto uno spiraglio 
Previsto un nuovo incontro col segretario 
Parisi: «Ogni giorno ha le sue sorprese» 


♦ Ultime messe a punto con i fondatori 
Cacciali: «Mica andiamo con Le Peri » 
Rutelli: « Incompatibilità? Hanno paura» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Parte il treno dell'ex premier con i sindaci e Di Pietro 

L'ex pm: «Una casa comune». L'obiettivo del Professore: 20 per cento alle politiche 



Romano Prodi 


GLI ALLEATI 


E i primi cittadini premono 
per il gruppo Democratico 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Signori in carrozza, si par¬ 
te. Oggi Romano Prodi davanti ai 
rappresentanti del suo movi¬ 
mento - riuniti questa mattina a 
largo di Brazzà - annuncerà uffi¬ 
cialmente che il progetto per le 
elezioni europee, messo a punto 
con Di Pietro, i sindaci di Cento- 
città e Ermete Realacci di Legam- 
biente, è ormai una realtà; e an¬ 
nuncerà che tutti sono sul treno e 
che nessuno potrà fermarli. Nè i 
diessini nè tanto meno i popola¬ 
ri. Ufficialmente però ieri sera Ar¬ 
turo Parisi, il pasdaran dell'im¬ 
possibilità di un accordo con i 
popolari per una lista europea co¬ 
mune, affermava: «La situazione 
è apertissima, siamo ancora agli 
inizi. Ogni giorno ha le sue pene, 
ogni giorno ha le sue sorprese». 
Sottintendendo che si sta lavo¬ 
rando ancora perché non si de¬ 
termini la rottura con il Ppi: in 
questo quadro rientrerebbe Rin¬ 
contro che Prodi avrà con Mari¬ 
ni, di ritorno da Bruxelles dove 
ha avuto molti colloqui con 
Francesco Cossiga. Coloro che 
credono nella possibilità di un 
accordo assicurano anche che il 
Professore non ha deciso cosa fa¬ 
re, che i dubbi sono tanti, mentre 
le certezze sono solo dei sindaci e 
di Di Pietro che mordono il fre¬ 
no. I maligni però chiosano: i 
dubbi Prodi li ha soltanto se ca- 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES Ognuno per sé. Se 
Romano Prodi presenterà la sua li¬ 
sta, come ormai appare certo, e 
non si riuscirà a raggiungere un ac¬ 
cordo con lui, come appare a que¬ 
sto punto probabile, i Popolari an¬ 
dranno alle elezioni europee da 
soli. 

L'ipotesi di una Santa Alleanza 
senza Prodi tra Ppi, Udr e Rinnova¬ 
mento italiano è stata affondata 
ieri pomeriggio da Franco Marini, 
dopo che in mattinata, in margine 
al congresso del Ppe, erano corse 
voci in tutt'altro senso. «Io ho 
aperto un colloquio con Prodi - ha 
detto il segretario dei Popolari, e 
ha sottolineato Prodi con la voce, 
come volesse intendere: con lui e 
solo con lui - per vedere se esiste la 
possibilità di liste comuni. Siamo 
ancora in una fase interlocutoria, 
ma tutti gli altri discorsi sono privi 
di fondamento». 

Quali «discorsi»? Quello, per 
esempio, che girava dall'ora di 
pranzo, quando si era saputo che 
lo stesso Marini, Cossiga, Dini e i 
loro collaboratori più stretti si era¬ 
no visti davanti alla tavola imban¬ 
dita di un non meglio precisato 
circolo privato. Per fare che - si era¬ 
no chiesti in molti - se non per di¬ 
scutere insieme il che fare nell'im¬ 
minente dopo-scesa-in-campo- 
di-Prodi? 

A quel punto lo scenario pareva 
definito: estremo tentativo di Ma¬ 
rini di negoziare con il Professore 
una possibile «soluzione comu¬ 
ne», il più grosso ostacolo per la 
quale restava l'indisponibilità dei 
prodiani per l'Udr; in caso di falli¬ 
mento del tentativo, accordo ge¬ 
nerale e liste comuni Ppi-Udr-Ri. 
In questa direzione - premere o far 
finta di premere su Prodi perché 
«rientri nei ranghi» popolari e in¬ 
tanto preparare il terreno alla San¬ 
ta Alleanza - spingevano, con una 
notevole determinazione, tanto 
gli udierrini con Cossiga e Mastel¬ 
la quanto Dini. L'ex presidente 
della Repubblica era, come al soli¬ 
to, il più diretto. Sull'ipotesi di fare 
liste unitarie con l'ex presidente 
del Consiglio l'unica discriminan¬ 
te sarebbe «l'accettazione della 
piattaforma e del simbolo del Ppe, 


peggiare o meno la sua lista, su¬ 
bordinando la decisione alle 
chance eventuali di poter rag¬ 
giungere l'ambita poltrona di 
commissario europeo. 

Ma la giornata di ieri, fitta di in¬ 
contri (da Rutelli, Di Pietro e Rea¬ 
lacci, a La Malfa, Orlando, Flick, 
Fantozzi e altri esponenti di Rin¬ 
novamento) fanno pensare che 
margini ormai non ce ne siano 
più. E, comunque, al massimo il 
copione po¬ 
trebbe preve¬ 
dere per oggi 
questo sche¬ 
ma: sarà il mo¬ 
vimento a 
chiedere a Pro¬ 
di di sciogliere 
ogni indugio. 

Sarà il movi¬ 
mento, dal 
basso, a inci¬ 
tarlo a prose¬ 
guire sulla stra¬ 
da scelta. E dunque alla fine della 
riunione si annuncerà: il treno è 
partito, ma gli sportelli sono 
aperti per chiunque voglia salirci 
sopra. Naturalmente sottoscri¬ 
vendo il percorso che il capotre¬ 
no e i suoi aiutanti hanno deciso. 
Quando Di Pietro afferma, a pro¬ 
posito della riunione con Prodi: 
«Abbiamo parlato di contenuti, 
abbiamo immaginato una casa e 
tracciato le fondamenta» si riferi¬ 
sce proprio a questo. E, come poi 
hanno aggiunto Rutelli e Realac- 


nonché l'impegno, una volta elet¬ 
ti, ad iscriversi al gruppo dello stes¬ 
so Ppe». Questo non potrebbe va¬ 
lere come regola generale, giacché 
anche Cossiga riconosce che «non 
si potrebbe imporre l'iscrizione al 
gruppo Ppe anche a Cacciari». Ma 
per Prodi varrebbe, eccome. 
Quanto alla 
possibilità che 
la trattativa va¬ 
da a buon fine, 
l'ex presidente 
- che in una in¬ 
tervista a «Libe¬ 
ral» (poi defini¬ 
ta «datata») si 
era detto pron¬ 
to a iscriversi al 
Ppi, non ha ri¬ 
sparmiato iro¬ 
nie. Marini, 
l'altra sera, aveva invocato l'aiuto 
dellaMadonna? Cossiga aggiunge 
che la Madonna «se vuole, può fa¬ 
re anche i miracoli»... 

Ancora più scettico sull'esito 
del negoziato con Prodi era Ma- 
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BRUXELLES Dall'aula esce Fran¬ 
cesco D'Onofrio (Ccd) mentre 
entra Francesco Cossiga. Il primo 
annuncia che nel pomeriggio 
proporrà una mozione in cui si 
chiede l'espulsione dal Ppe di 
tutti i partiti che hanno «rapporti 
(politici) innaturali» con i nemi¬ 
ci socialisti. E allora il secondo, 
godendosela, fa l'elenco di tutti 
coloro che hanno «peccato» per 
dimostrare che a dar retta a D'O¬ 
nofrio nel Ppe non ci resterebbe 
praticamente nessuno. 

Piccolo episodio tutto italia¬ 
no, perfettamente iscritto nello 
spirito della diaspora per cui, da 
noi, i partiti eredi della vecchia 
De sono la bellezza di tre, anzi 
quattro se ci si mette anche Rin¬ 
novamento italiano, buona par¬ 


ti, è un progetto su cui è stata re¬ 
gistrata «un'eccellente conver¬ 
genza» . Prodi e i suoi non voglio¬ 
no fare la seconda gamba dell'U¬ 
livo, vogliono creare un soggetto 
che per ora è di transizione, cioè 
una lista/movimento che ha l'o¬ 
biettivo ravvicinato delle elezio¬ 
ni europee, ma che ha un'ambi¬ 
zione più grande: il governo del¬ 
l'Italia. «Vogliamo ridiscutere 
come si sta nell'alleanza e per 
starci si deve partire dal program¬ 
ma dell'Ulivo: cioè doppio turno 
di collegio, indicazione del pre¬ 
mier e sì al referendum. Il partito 
democratico è un'idea per ora 
troppo ambiziosa, lavoriamo in¬ 
vece per una federazione (la casa 
comune di Di Pietro, ndr) che 
non ha riferimento con il passa¬ 
to. E per questo ci rivolgiamo a 
tutti coloro che vogliono starci. E 
se la nostra è dunque un'iniziati¬ 
va volta al cambiamento è ridico¬ 
lo immaginare che ci si possa 
mettere sotto l'ombrello del Ppe. 
Cincischiare in trattative è vele¬ 
no per il nostro progetto. Per noi 
il successo non sarà solo una que¬ 
stione di voti, ma anche di capa¬ 
cità nel promuovere dinamiche 
negli altri partiti». E infatti Prodi 
ai suoi interlocutori politici ha 
detto esplicitamente: «Volete fa¬ 
re con noi la battaglia per l'Euro¬ 
pa in alternativa ai Ds e ai popola¬ 
ri?».Maha anche aggiunto: «Alle 
politiche potremmo prendere il 
21%, mettendo dentro tutte le 


stella, mentre Dini, sul fronte di 
Ri, faceva il distensivo. «Prodi - ha 
detto il ministro degli Esteri - si è 
sempre sentito nella famiglia dei 
popolari europei: non ha aderito, 
ma è stato vicino. Perciò, qualsiasi 
scelta faccia nei prossimi giorni, le 
porte del Ppe restano aperte». Do¬ 
po di che Dini mette le mani avan¬ 
ti: o Prodi riesce a mettere insieme 
tutto il centro-sinistra e desiste dal 
suo proposito di lasciar fuori 
l'Udr, esclusione che - ammonisce 
il ministro - «avrebbe ripercussio¬ 
ni sulla stabilità del governo», op¬ 
pure si deve fare una lista comune 
Ppi-Udr-Ri oppure, in subordine, 
liste collegate fra loro con il sim- 
bolodelPpe. 

«Un'intesa per una lista comu¬ 
ne che faccia riferimento al Ppe» è 
quanto vuole anche Mattarella, 
rafforzando la sensazione, alla fi¬ 
ne della mattinata, che il Ppi, ac¬ 
quisita la certezza che Prodi conti¬ 
nuerà sulla sua strada, si stia orien¬ 
tando verso l'alleanza elettorale 
con le forze del centro extra-Ulivo. 


te del quale proprio da lì provie¬ 
ne. Una parcellizzazione che gli 
italiani pagano restando a bocca 
asciutta nell'attribuzione delle 
sette vicepresidenze che saranno 
affiancate al presidente rieletto 
Wilfried Martens. Eppure queste 
divisioni tutte italiche, tanto 
complicate proprio in queste ore 
dalla drammatica partita che si 
sta giocando intorno a ciò che fa¬ 
rà Romano Prodi, riflettono an¬ 
che, almeno in parte, le lacera¬ 
zioni che corrono dentro la «fa¬ 
miglia» popolare europea. Mai 
come in questo congresso di Bru¬ 
xelles, a quattro mesi e mezzo da 
una consultazione europea cui i 
popolari guardano come alla 
Grande Occasione della revan- 
che contro il socialismo che è di¬ 
lagato al vertice della stragrande 
maggioranza dei paesi, la doppia 
anima democristiana è apparsa 


forze diverse dai Ds, ma esclu¬ 
dendo l'Udr». E il 21% è esatta¬ 
mente la metà del risultato del¬ 
l'Ulivo nel 96, quando il Pds ot¬ 
tenne, nella quota proporziona¬ 
le il 21%. E che questa sia l'inten¬ 
zione lo si capisce da un'afferma¬ 
zione di La Malfa che prevede 
una collaborazione «stretta» con 
il Professore nel progetto «italia¬ 
no»: «Prodi punta a riunificare 
un elettorato di centrosinistra 
che oggi appare marginale rispet¬ 
to agli equilibri troppo verticisti- 


Macché. Nel primo pomeriggio 
Gerardo Bianco fa il punto del 
quasi negoziato con Prodi soste¬ 
nendo che l'eventualità di un'in¬ 
tesa ancora non è sfumata pure se 
«il cammino è in salita» e la «pole¬ 
mica diventa inevitabile quando 
dall'entourage dell'ex primo mi¬ 
nistro e di Di Pietro si alzano i to¬ 
ni» e poi spiega che se fallirà l'ac¬ 
cordo con l'ex presidente del Con¬ 
siglio il Ppi continuerà comunque 
nel suo tentativo di salvare l'Uli¬ 
vo. Ragion per cui si presenterà da 
solo alle elezioni, con una lista tut¬ 
ta dentro l'antica alleanza. 

A questo punto la confusione è 
grande sotto il cielo di Bruxelles, 
giacché Bianco sembra correggere 
Mattarella, il quale era sembrato 
non escludere la soluzione extra- 
Ulivo. È il momento, insomma, di 
riportare ordine e Marini esce dal¬ 
l'aula del congresso, in cui si stan¬ 
no discutendo tutt'altri argomen¬ 
ti, e lo fa a modo suo: se funziona 
con Prodi, Prodi; sennò vedre¬ 
mo... 


con tanta drammatica evidenza. 
Da un lato la tradizione popolare 
e sociale, legata ai valori del cri¬ 
stianesimo riformatore, dall'al¬ 
tro il moderatismo conservatore, 
nella versione liberal-democrati- 
ca o schierato sulle posizioni del¬ 
la destra culturale di matrice reli¬ 
giosa. 

Quanto sia evidente e quanto 
duro lo scontro tra le due anime 
qui a Bruxelles è testimoniato dal 
fatto che sul programma eletto¬ 
rale che dovrà essere approvato 
dal congresso - «In marcia verso il 
XXI secolo»: 78 pagine in tutto - 
pesano la bellezza di un migliaio 
di emendamenti, sui quali oggi, 
nelle commissioni di lavoro che 
dovranno discuterli e votarli, si 
annunciano scintille. E si comin¬ 
cia proprio dall'inizio: da una ri¬ 
chiesta dei partiti cristiano-so¬ 
ciale belga e cristiano-democrati¬ 


ci di Ds e Ppi». La conferma arriva 
anche da una battuta del popola¬ 
re Gerardo Bianco: «A questo 
punto potremmo fare un esperi¬ 
mento di vita separata, ma con 
l'idea di tornare poi insieme». Ma 
sul dopo, che arriva prima delle 
elezioni europee, incombono al¬ 
tri macigni: il referendum e l'ele¬ 
zione del capo dello Stato, con 
tutte le implicazioni che questi 
appuntamenti hanno sui rap¬ 
porti tra Prodi e Marini, Prodi e 
Veltroni e D'Alema. 


co olandese (capifila, con il Ppi, 
dell'ala popolare) di far precede¬ 
re il programma da una introdu¬ 
zione in cui si afferma tra l'altro 
che l'Europa dovrà essere «libera 
e solidale». Lo stesso spirito con il 
quale il presidente del Psc belga 
Philippe Maystadt, ieri, ha citato 
la difesa del Welfare e il rispetto 
del modello sociale dell'Europa 
al secondo posto, dopo il lavoro, 
nello schema di priorità che il 
Ppe dovrebbe proporre ai cittadi¬ 
ni europei. 

Ma quante chances hanno di 
spuntarla i «democratici cristiani 
doc», quelli riuniti nel «gruppo 
Athena» che l'altra sera si sono 
riuniti a cena per elaborare una 
comune strategia contro le trup¬ 
pe conservatrici guidate dal lea¬ 
der spagnolo José Maria Aznar? 
Ben poche da quando, dalla par¬ 
te di Aznar, colui che volle Forza 


ROMA I sindaci di Centocittà, 
sempre più infastiditi da chi aper¬ 
tamente o con giri di parole ricor¬ 
da che loro primi cittadini lo sono 
diventati grazie soprattutto ai par¬ 
titi, si preparano per l'appunta¬ 
mento del 13 febbraio, che sancirà 
pubblicamente la loro adesione 
alla lista Democratici per l'Ulivo 
di Romano Prodi. Ma intanto 
Massimo Cacciari afferma: «Non è 
che ci trasferiamo armi e bagagli 
da Le Pen. Si sta formando un sog¬ 
getto politico che ha un denomi¬ 
natore comune molto forte su tut¬ 
ti i temi delle riforme e del federali¬ 
smo e che si colloca naturalmente 
nell'area democratico-progressi¬ 
sta europea, perché si ritiene che i 
partiti, nella loro attuale configu¬ 
razione e cultura, abbiano dimo¬ 
strato di non farcela con le loro 
forze a riavviare il processo delle ri¬ 
forme. Noi non vogliamo rubare 
voti al centrosinistra, speriamo di 
portar via voti al partito del non 
voto». E Francesco Rutelli - dopo 
aver dichiarato che chi parla ora di 
incompatibilità tra la carica di sin¬ 
daco e quella di deputato europeo 


Italia nel gruppo al parlamento 
europeo, è scesa in campo la Bale¬ 
na nera, la potentissima Cdu te¬ 
desca. È un poco paradossale che 
alcuni degli emendamenti pro¬ 
posti dai de tedeschi siano volti a 
cancellare dal testo i riferimenti a 
quel concetto di «economia so¬ 
ciale di mercato» che pure fu, 
molto molto tempo fa, una ge¬ 
niale invenzione linguistica pro¬ 
prio della Cdu. E c'era una certa 
attesa, ieri, per l'intervento del 
presidente dei cristiano-demo¬ 
cratici tedeschi Wolfgang Schàu- 
ble, che molti considerano l'uo¬ 
mo che liquiderà gli aspetti «so¬ 
ciali» del partito tedesco, quelli 
risalenti al «programma di 
Ahlen» del primo dopoguerra, 
per portarlo sulle sponde di una 
cultura ultraconservatrice non 
priva di qualche elemento di fon¬ 
damentalismo. P.So. 


lo fa solo perché ha paura - aggiun¬ 
ge: «Chi sarà eletto con la lista di 
Prodi, Di Pietro e Centocittà a Stra¬ 
sburgo si collocherà nel gruppo 
Democratici, liberali e riformisti». 
Con queste dichiarazioni i sindaci 
prendono le distanze nettamente 
da qualsiasi ipotesi di ingresso nel 
Ppe, proposta da Marini a Prodi 
come terreno comune per fare la 
lista insieme. 
Una scelta net¬ 
ta dei sindaci 
per lanciare 
due messaggi: 
uno a Prodi, ap¬ 
punto; e l'altro 
agli elettori 
diessini o non 
di centro, che 
potrebbero 
non votarli se 
l'approdo fosse 
il Ppe. Proba¬ 
bilmente Prodi e altri esponenti 
della sua lista non avrebbero diffi¬ 
coltà a iscriversi al gruppo del Ppe, 
ma certo non sarebbe tatticamen¬ 
te efficace dichiararlo oggi, se l'o¬ 
biettivo dell'operazione è quello 
di allargarsi ad un elettorato che 
vuole superare gli attuali schiera- 
menti partitici. La scelta - racconta 
chi ha avuto modo di colloquiare 
a lungo con Prodi e i suoi amici - 
verrà fatta solo dopo le elezioni. Se 
i risultati saranno deludenti la sin¬ 
gola opzione per il gmppo euro¬ 
peo più affine non costituirà pro¬ 
blema. Se invece il voto premierà 
con dati a due cifre Prodi e la sua li¬ 
sta il gmppo rimarrà compatto, 
per affrontare la sfida successiva 
del governo (a cominciare dalla ri¬ 
chiesta di un rimpasto). 

Intanto, per dare visibilità diffu¬ 
sa all'operazione politica, quasi 
certamente verranno raccolte le 
firme per presentare la lista, anche 
se non è necessario, potendo con¬ 
tare su tre parlamentari europei 
uscenti: Orlando, Fassa e Poggioli¬ 
ni. 

Mentre Giorgio La Malfa ipotiz¬ 
za che l'Unione democratica di 
Antonio Maccanico e i liberali di 
Valerio Zanone facciano lista co¬ 
mune con i repubblicani, il sinda¬ 
co di Trieste, Riccardo Illy, precisa 
che Walter Veltroni non gli ha 
proposto alcuna candidatura con 
iDs. Ha poi aggiunto che è possibi¬ 
le invece una candidatura con la 
lista Prodi, ma prima di decidere 
attende che sia sciolto il nodo del¬ 
l'incompatibilità, perché, ha di¬ 
chiarato, «intendo concludere il 
mio mandato di sindaco, per cui 
se passa l'incompatibilità non ci 
saràalcunacandidatura». Ro.La. 

Assise europee 
l'adesione 
d'una «azzurra» 

BRUXELLES L’eurodeputata az¬ 
zurra Monica Baldi, vicepresi¬ 
dente della Commissione cultura 
del Parlamento europeo, è diven¬ 
tata ieri la prima esponente di 
Forza Italia ammessa quale ade¬ 
rente diretta al Partito Popolare 
Europeo. 

L’adesione dell’eurodeputata 
toscana è stata decisa dall’ufficio 
di presidenza su proposta del 
presidente del Ppe Wilfried Mar¬ 
tens. Monica Baldi è diventata 
così l’unica rappresentante di 
Forza Italia a poter partecipare a 
pieno titolo e con diritto di voto, 
accanto ai rappresentanti di Ppi, 
Ccd, Ri e Udr,alle decisioni del 
Ppe-partito. Gli altri 19 eurode¬ 
putati azzurri fanno parte invece 
solo del gruppo europarlamenta¬ 
re del Ppe e non del partito euro¬ 
peo. 


«Noi proviamo con Romano, il resto sono invenzioni» 

Marini smentisce «listoni» con l'Udr. Cossiga e Dini fanno pressing: insieme chi sta nel Ppe 



Mattarella durante l’incontro con Santer 


■ LA SECONDA 
GAMBA 
L’ex premier 
agli interlocutori: 
«In futuro 
potremmo 
avere gli stessi 
voti dei Ds» 


EXTERNATOR 

IRONICO 

«Alla fine 
potrei 
decidere 
di iscrivermi 
ai Popolari 
italiani» 


A Bruxelles mille emendamenti 
Asse tra Aznar e la Balena nera Cdu 


■ LA MALFA 
INTERESSATO 
Il segretario 
repubblicano 
si presenta 
con la sua lista 
ma condivide 
il progetto italiano 






05SPE03A05 02 ZALLCALL 12 21:48:38 02/04/99 


l'Unità 


+ 

Radio & Tv 



Venerdì 5 febbraio 1999 


bO 

G 

Oh 

& 

N 


TELE 

CULT 



BOLOGNA 
M'INQUIETA 
COME IL FILM 
DI GILLIAM 


MARIA NOVELLA OPPO 


L a tv è tutto e niente. Tra il 
tutto c'è anche il cinema. 
La materia più resistente a 
diventare tv. Ma la più facile a 
diventare Auditel. L'altra sera 
su Italia 1 c'era il bel film «L'e¬ 
sercito delle 12 scimmie» di 
Terry Gilliam (regista america¬ 
no e ex ragazzo degli inglesissi- 
mi Monty Python), che giusto 
pochi giorni fa, qui da noi in Ita¬ 
lia, lanciava la sua sfida a Hol¬ 
lywood. La fantascienza è il ge¬ 
nere che sta più stretto nel picco¬ 
lo schermo, nel quale le astro¬ 
navi diventano phon per capelli 
e l'universo un fondo di bicchie¬ 
re. Ma per fortuna «L'esercito 
delle 12 scimmie» non è basato 
sugli effetti speciali. Semmai 
sugli effetti temporali. Non si 
capisce mai se il protagonista 
(unBruce Willis conciatissimo) 
è nel futuro, nel passato o nel 
presente. È sempre malridotto e 
sottoposto a trattamenti mici¬ 


diali. Solo una bella dottoressa 
sta dalla sua parte, mentre tutti 
gli altri gli stanno addosso, vuoi 
per costringerlo a salvare il 
mondo, vuoi per impedirglielo. 
Alla fine di tante fughe e di tanti 
pestaggi, inseguendo un attimo 
fuggente che è già fuggito ma 
anche ritornato, il nostro eroe 
soccombe sotto gli occhi di se 
stesso bambino. E non si è nep¬ 
pure certi che la sua missione 
abbia avuto buon fine. Cosic¬ 
ché, turbati da questa metafora 
catastrofista, anche la puntata 
di «Pinocchio » che veniva dopo 
ci è sembrata un po'tormentata 
dal dubbio spazio-temporale. Si 
parlava della «lite» interna ai 
DS bolognesi e non è stato facile 
neanche qui capire se il finale 
possa riservare un happy end. Se 
le divisioni siano l'esito neces¬ 
sario di un passato glorioso op¬ 
pure il preannuncio di un futuro 
disastroso. 



«Casta» per Sting 

R itratto di Laetitia Casta (futura «valletta» di Fazio 
a Sanremo) a Verissimo su Canale 5 (17.45). In 
primo piano: le immagini del back-stage du¬ 
rante le riprese del video Fields ofGold, una 
canzone di Sting riproposta dai Mouvrini, in 
vetta alle clasifiche francesi. Protagonisti del 
video, girato nella tenuta di Sting in Toscana, 
anche Maria Grazia Cucinotta e Raul Bova. 


SCELTI PER VOI 


■ ITALIA 1 20.45 

SORVEGLIATO 

SPECIALE 


■ Sei mesi prima di 
uscire di galera, un 
prigioniero viene sbat¬ 
tuto in un carcere la- 
ger diretto da un di¬ 
rettore sadico in cer¬ 
ca di vendetta. Gli 
sfasciano la macchi¬ 
na, minacciano di vio¬ 
lentargli la donna, ma 
lui non si arrende.Fu- 
mettone carcerario 
un po’ enfatico e pre¬ 
vedibile ma non insop¬ 
portabile. 


Regia di John Flynn con 
Sylvester Stallone, Do¬ 
nald Sutherland e Darlan- 
ne Fluegel. Usa (1989). 
106 minuti. 


■ ITALIA 1 22.50 

DESPERAD0 


■ Banderas nel suo 
primo ruolo da prota¬ 
gonista nel semi-re¬ 
make del Mariachi 
con cui il giovane tex- 
mex Rodriguez aveva 
sbancato il mercato 
degli indipendenti nel 
’93. Prima metà ricca 
di trovate e sorprese 
(tra cui due guest 
star come Buscemi e 
Tarantino), seconda 
parte più fiacca. 


Regia di Robert Rodri¬ 
guez con Antonio Bande- 
ras, Joaquin De Almeida, 
Selma Hayek, Steve Bu- 
scemi, Quentin Taranti¬ 
no. 


■ RAITRE 23.00 

ITALIA 

MAASTRICHT 


■ Antonio Bassolino, 
Fausto Bertinotti e 
Renato Brunetta si 
confrontano stasera 
nel programma di 
Alan Friedman sul te¬ 
ma: 1999: Annus Hor- 
ribilis?. In primo pia¬ 
no: dopo il trionfo del¬ 
la moneta unica, che 
anno ha di fronte l'Ita¬ 
lia? Dal vertice di Da¬ 
vos, interviste a Gor¬ 
don Brown, ministro 
del tesoro inglese, 
Jean Claude Trichet, 
governatore Banca di 
Francia, e a Domini¬ 
que Strauss-Kahn, mi¬ 
nistro francese. 


■ RAIUN0 20.50 

SUPERQUARK 


■ Non è più grande 
di un pugno, ma ogni 
giorno riesce a pom¬ 
pare ben 8000 litri di 
sangue, distribuendo¬ 
lo ad una rete di circa 
96 mila km di vasi: è 
il cuore, al quale è de¬ 
dicato il primo servi¬ 
zio della trasmissione 
di Piero Angela. In 
scaletta anche: la 
Grotta dei Cervi che 
da millenni custodi¬ 
sce pitture neolitiche; 
un servizio sul gioco 
del Superenalotto e la 
gelosia, cui è dedica¬ 
ta la rubrica della 
•Sessualità*. 


I PROGRAMMI DI OGGT 


C RAWfMO 

6.50 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 
All'interno: 7.00 Tg 1; Che 
tempo fa; 7.30 Tg 1; 8.00 

Tg 1; Che tempo fa; 8.30 
Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1; 

9.30 Tg 1 - Flash. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.50 NON STUZZICATE LA 
ZANZARA. Film musicale 
(Italia, 1967). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All'interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI QUARK. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 SUPERQUARK. 

Rubrica. 

22.55 TG 1. 

23.10 LA CASA ROSA. Film 
drammatico (Italia, 1995) 
Prima visione Tv. 

0.55 TG 1 - NOTTE. 

1.00 AGENDA. 

1.05 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.35 SOTTOVOCE. Attualità. 
2.05 LA MAGIA. 

2.35 COME IN UNO SPEC¬ 
CHIO. Film drammatico 
(Svezia, 1960). 

4.00 A COME ANDROME¬ 
DA. Sceneggiato. 

4.50 LA MAGIA. 


^ DAIDUE 

6.00 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

6.10 IL DIVINO PARLAR 
TOSCANO... Rubrica. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
Rubrica. All'Interno: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All'interno: 

16.30.17.15 Tg 2 - Flash. 

17.50 TG 2 - FLASH. 

17.55 Vail: SCI. Coppa del 
Mondo. Discesa femminile 
per Combinata. 

19.05 SQUADRA SPECIA¬ 
LE COBRA 11. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 FURORE. Varietà. 
23.00 TG 2 - DOSSIER. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.05 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.15 METEO 2. 

0.25 CAFÈ EXPRESS. Film 
commedia (Italia, 1980). 
2.00 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.10 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


4 RAfTRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

All'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3 e Tgr; 6.15 Tg 3- 
Mattino. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 

10.25 LA BELVA. Film 
drammatico (USA, 1954). 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.20 TELES0GNI. Rubrica. 
13.00 TRIBUNA POLITICA: 
IL TEMA DEL GIORNO. 
Attualità. 

13.40 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Attualità. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.50 TGR LEONARDO. 
15.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi 
(Replica). 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 
All’interno: 16.00 Basket. 
Kinder-Paok. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

19.55 BLOB. 

20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. Tf. 

20.50 LA PIOVRA 8. 
Sceneggiato. 

22.40 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

22.55 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

23.05 EURO: ITALIA-MAA- 
STRICHT. Attualità. 

0.15 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
0.45 TG 3 -LA NOTTE -IN 
EDICOLA - NOTTE CULTURA. 

1.25 FUORI ORARIO. 

1.30 RAI SPORT. Rubrica. 

2.25 STAR TREK. Telefilm. 

3.25 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 


OC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 HURACÀN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 RICORDATI DI 
NAPOLI. Film commedia 
(Italia, 1958). Con Alberto 
Lionello, Aurelio Fierro. 
Regia di Pino Mercanti 
Prima visione Tv. 

18.00 0K, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 AMICO MIO II. 

Miniserie. “Ricordati del 
passato”. 

22.40 LE BONNE. Film 
commedia (Italia, 1996). 
Con Rita Savagnone, 

Benito Artesi. Regia di 
Salvatore Samperi. 

0.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

0.40 MAGIC CHRISTIAN. 

Film commedia (GB, 1970). 
Con Yui Brinner, Raquel 
Welch. Regia di Joseph 
McGrath. 

2.25 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

2.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

2.50 MAGIC. Show. 

3.20 EUROVILLAGE. 

4.00 EMANUELLE NERA. 

Film commedia. 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Ocean Girl. 
Telefilm 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 

10.15 LA MOGLIE DEL 
CAMPIONE. Film commedia 
(USA, 1985). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 !FUEGO! Varietà. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 SORVEGLIATO SPE¬ 
CIALE. Film drammatico 
(USA, 1989). Con Sylvester 
Stallone, Donald Sutherland. 
Regia di John Flynn. 

22.50 DESPERADO. Film 
thriller (USA, 1995) 

V.M. di 14 anni. 

1.00 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

1.10 FATTI E MISFATTI. 

1.20 STUDIO SPORT. 

1.35 IFUEGO! (Replica). 
2.05 LA PRIMA NOTTE 
DEL DOTTOR DANIELI 
INDUSTRIALE COL COM¬ 
PLESSO DEL... GIOCATTO¬ 
LO. Film commedia. 

4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 TRADITA. Film-Tv thril¬ 
ler (USA, 1991). Con Virginia 
Madsen, Jim Metzler. Regia 
di Brian Grant. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell'i¬ 
navvertenza”. 

21.00 SUPERPAPERISSI- 

MA. Varietà. Conducono 
Lorella Cuccarini e Marco 
Columbro. 

22.40 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Telefilm. 
23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 TELE - VISIONI. 
Varietà. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 LA FIERA DELLE ILLU¬ 
SIONI. Film drammatico 
(USA, 1947). Con Tyrone 
Power, Joan Blondell. 

Regia di Edmound Goulding. 
All'interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 ELLERY QUEEN. Tf. 
14.00 PIANO, PIANO NON 
T'AGITARE! Film commedia 
(USA, 1967). Con Claudia 
Cardinale, Tony Curtis. 
Regia di Alexander 
Mekendrick. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show. 

17.15 SPECIALE VAIL '99. 

Rubrica sportiva. 

18.00 Vail: SCI. Camp, del 
Mondo. Discesa femminile 
per combinata. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.15 SPECIALE - VAIL 
‘99. Rubrica sportiva. 

21.00 Vail: SCI. 
Campionato del Mondo. 
Slalom femminile. l a manche. 
22.00 SPECIALE - VAIL 
‘99. Rubrica sportiva. 

22.30 SCI. Campionato del 
Mondo. Slalom femminile. 
2 a manche. 

23.30 TELEGIORNALE. 
24.00 VAIL SHOW. Rubrica 
sportiva. 

1.00 TMSCI - IL PIANETA 
NEVE. Rubrica sportiva 
(Replica). 

1.30 TELEGIORNALE. 

2.00 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

4.00 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 FILE. Rubrica. 

17.00 HELP. Musicale. 
18.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Rubrica. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.40 CALCIO. 
Campionato estero. 

22.40 CLIP TO CLIP. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 TMCSCI. Rubrica. 
24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 
1.00 DISCOTEQUE. 


TELE+bianco 


11.50 VOGLIO UNA 
DONNA! Film commedia. 

13.15 BLU. Rubrica. 

14.15 IL BACIO DEL SER¬ 
PENTE. Film drammatico. 
16.05 AMORI E VENDET¬ 
TE. Film commedia. 

17.35 IL SANTO. Film 
avventura (USA, 1997). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 MR. BEAN - L’ULTI¬ 
MA CASTASTROFE. Film 
comico (GB, 1997). 

22.30 LA GRANDE PRO¬ 
MESSA. Film drammatico 
(USA, 1998). 

24.00 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film musicale 
(USA, 1996). 

1.35 INGANNO MORTALE. 

Film drammatico. 

3.05 LA CASA DEL SÌ. 

Film commedia. 


TELE-mero 


6.20 CLONI. Film thriller. 
12.05 A UN PASSO DAL 
PARADISO. Film drammati¬ 
co (USA, 1997). 

13.35 MIRACLE AT MID- 
NIGHT. Film drammatico 
(USA, 1997). 

15.05 LEON DIRECTOR’S 
CUT. Film azione. 

17.10 LOVE ETC. Film sen¬ 
timentale (Italia, 1997). 

18.55 LAMINATORE - 
ERASER. Film azione. 

20.45 IL DOLCE DOMANI. 
Film drammatico. 

22.35 H0LLYW00DISM0: 
EBREI, CINEMA E IL 
SOGNO AMERICANO. 

0.15 I RACCONTI DI 
QUICKSILVER. Film horror. 

1.45 BENVENUTI A 
SARAJEVO. Film drammatico 

3.30 ARIA DI FAMIGLIA. 
Film commedia. 


PROGRAMMI RADIO 


Radioline* 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.13; 10.30; 11.00; 12.00; 
12.30; 13.00; 14.30; 15.00; 15.30; 
16.00; 16.30; 17.30; 19.00; 21.00; 
22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 
5.30. 

6.16 All'ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Questione di 
soldi; 8.34 Golem. Idoli e televisioni; 9.05 
Radio anch’io; 10.00 Millevoci lettere; 
11.17 Radioacolori; 12.05 Come vanno gli 
affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci 
sport; 13.27 Parlamento news; 13.30 
Partita doppia; 14.00 Medicina e società; 

14.10 Bolmare; 14.15 Senza rete. Musica 
e informazione; 17.00 Come vanno gli 
affari; 18.00 Bit, viaggio nella multimedia¬ 
lità. All’interno: Mondo Motori; 19.32 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 20.47 
Dieci minuti di... programmi dell’accesso; 
21.05 L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 

23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 
Quaderni Sanremesi; 8.50 Una sola debole 
voce; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.15 
Morning Hits; 10.35 Se telefonando... 
"Risponde Barbara Palombelli”; 11.54 
Mezzogiorno con... “Roberto Vecchioni”; 


13.00 Hit Parade. “Il mondo in classifica”. 
Conducono Riccardo Pandolfi e Luca De 
Gennaro; 14.15 Alcatraz. Un Dj nel braccio 
della morte. Conduce Jack Folla; 15.00 
Crackers; 16.00 GR 2 Sport. Notiziario spor¬ 
tivo; 16.07 Jefferson. Il magazine “Under 
Trenta"; 18.02 Caterpillar. Carichi in movi¬ 
mento; 19.19 Bolneve; 20.02 Fuori Onda...; 
22.40 Crackers; 23.45 Alcatraz. Un dj nel 
braccio della morte (Replica); 0.30 
Stereonotte; 4.00 Permesso di soggiorno. 
“Voci nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre. All’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe. Lettura dei 
giornali in diretta nelle classi delle superio¬ 
ri; 10.35 L’opera fatta a pezzi: gli “Otelli”; 
11.00 Accadde domani: La pagina degli 
spettacoli; 12.00 Incontro con Jeffrey Tate; 
12.20 Inaudito; 12.45 Cento lire. 
Documentari d’autore; 13.00 La Barcaccia; 
14.04 Lampi d’inverno. Il pomeriggio di 
Radiotre. All’interno: Senilità. Di Italo 
Svevo. Lettura integrale; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Radiotre Suite. Musica e spet¬ 
tacolo; 19.50 L'occhio magico. Racconto 
per immagini; 20.30 Teatri sonori. “Aprile 
74 e 5”; 22.30 Oltre il sipario; 23.20 
Storie alla radio. Piera Degli Esposti legge 
e racconta “I Racconti”. Di Alberto 
Moravia; 24.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



• Al Nord irregolarmente nuvoloso con brevi piogge sul¬ 
la Liguria e sporadiche nevicate sull’arco alpino. Al 
Centro e sulla Sardegna, poco nuvoloso con addensa¬ 
menti sulle zone interne. Al Sud e sulla Sicilia, nuvolo- 
sosità variabile con nubi in moderato aumento in sera¬ 
ta possibili precipitazioni sulle zone tirreniche. 


# Al Nord cielo nuvoloso o molto nuvosolo, con preci¬ 
pitazioni sparse a carattere nevoso sull’arco alpino. 
Al Centro e Sardegna, cielo generalmente nuvoloso 
con addensamenti intensi su Toscana, Marche e Um¬ 
bria. Al Sud e Sicilia, nuvoloso con possibili precipi¬ 
tazioni, miglioramento in serata. 


La pressione sull’Italia tende gradualmente a diminuire ad inizia¬ 
re dalle regioni orientali come conseguenza del transito di deboli 
corpi nuvolosi che interessano principalmente la penisola balca¬ 
nica. 
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rUnità 


l'Economia 


Venerdì 5 febbraio 1999 


RAUL WITTENBERG 


ROMA Un Fondo auto¬ 
nomo a contribuzione 
variabile per finanziare i |-'1YYr 
nuovi ammortizzatori A Lv/L 
sociali, a cominciare dal¬ 
l'assegno di disoccupazione. L'idea 
già presente nelle conclusioni della 
commissione Onofri del 1997 per la 
riforma dello stato sociale, è stata ri¬ 
lanciata dallo stesso Paolo Onofri - 
ora consigliere di Ciampi - e da Gian¬ 
ni Ceroidi che con Massimo Paci ne 
fu l'estensore. L'occasione è stato un 
convengo organizzato dalla rivista 
della Fp Cgil «Quale Stato» in cui si è 
illustrato il modello olandese di rifor¬ 
ma del welfare. E si è scoperto che an¬ 
che là ci sono le pensioni di anzianità, 
ma si chiamano assegni invalidità e 
coprono il 70% dell'ultimo stipen¬ 
dio. Si tratta però di un concetto di in¬ 
validità molto ampio (un terzo dei 
percettori soffre di invalidità psichi¬ 


Si farà un fondo unico per gli ammortizzatori sociali 

Proposta del Tesoro. Allo studio un contributo per cig, disoccupazione e mobilità 


ca), enei 1990ibeneficiarirappresen- 
tavano il 16% della popolazione atti¬ 
va: erano 881 mila (si due milioni di 
pensionati di vecchiaia), scesi a 855 
mila nel'96. 

Ma torniamo a casa nostra. Paolo 
Onofri ha raccolto il riferimento de¬ 
gli olandesi al principio assicurativo 
che ha informato le loro riforme, ov¬ 
vero la corrispondenza fra contributi 
prestazioni. Lo stesso principio appli¬ 
cato nella riforma deile pensioni del 
'95 con l'introduzione del calcolo 
contributivo, e che secondo Onofri 
andrebbe esteso al sistema degli am¬ 
mortizzatori sociali che si va a rifor¬ 
mare. Anche qui, si tratterebbe di 
«mimare la capitalizzazione». Lo 


schema Onofri prevede tre Fondi a 
copertura dei rispettivi rischi. Un 
Fondo contro il rischio di perdere il 
lavoro, la cui prestazione sostituireb¬ 
be le attuali casse integrazione, disoc¬ 
cupazione, mobilità eccetera. Un se¬ 
condo Fondo per la continuità del 
reddito contro i rischi legati alla ma¬ 
lattia e alla maternità. Un terzo Fon¬ 
do contro il rischio degli infortuni sul 
lavoro, l'unico che rimarrebbe tale e 
quale visto che già esiste all'Inail ed 
ha già caratteristiche assicurative. 

La principale novità riguarda anzi¬ 
tutto il primo fondo, che resterebbe 
all'Inps ma non concorrerebbe più al 
bilancio complessivo dell'Istituto. 
Qui il Fondo per le prestazioni tem¬ 


poranee è sempre in attivo malgrado 
la piaga della disoccupazione. Ci so¬ 
no dunque margini per aumentare le 
prestazioni contro il rischio lavoro, 
come si propone il governo D'Alema 
(ma si porranno problemi per il fabbi¬ 
sogno Inps). Inoltre, aggiunge Ceroi¬ 
di, l'aliquota contributiva - oggi al 5% 
- dovrebbe garantire l'equilibrio fi¬ 
nanziario del Fondo (principio assi- 
curativo) e quindi adeguato alle pre¬ 
stazioni: si pensa ad un adeguamento 
quinquennale dell'aliquota. 

Onofri e Geroldi vedrebbero vo¬ 
lentieri nelle buste paga di ogni lavo¬ 
ratore l'indicazione di ciascun contri¬ 
buto e della sua finalità, in modo che 
non nasca il sospetto di un maledetto 


prelievo fiscale. «Ognuno deve sape¬ 
re che a fronte di un certo versamento 
al momento del bisogno avrà diritto 
alla prestazione relativa». In partico¬ 
lare Geroldi, però, avverte sui rischi di 
un troppo rigido principio assicurati¬ 
vo fino a riallocare il rischio sui datori 
di lavoro. Verrebbero incentivati a di¬ 
scriminare nel reclutamento della 
manodopera a danno di soggetti con¬ 
siderati a rischio come le donne per 
via dellamaternità. 

È stato Bruno Trentin a sottolinea¬ 
re che gli assegni di invalidità olande¬ 
si equivalgono alle pensioni di anzia¬ 
nità italiane. Dovendo peraltro sosti¬ 
tuire il 70% dello stipendio, «credo 
che si pongano problemi di finanzia- 


1 mento». Infatti per que- 

I sta voce si spende il 3% 
del Pii. Per frenare l'im¬ 
petuosa crescita della 
-, v spesa, pari al 36,6% delle 

ifo risorse impegnate per 

LLl LCl pensioni e invalidità, gli 

olandesi hanno ristretto 
l'accesso al beneficio con regole più 
rigide. Ed hanno dato ai datori di la¬ 
voro la possibilità di scegliere: affidar¬ 
si per l'invalidità ad una assicurazio¬ 
ne privata; o restare nel sistema pub¬ 
blico accettando però la prospettiva 
di una crescita dei contributi insieme 
a quella delle prestazioni. 

Per l'Italia, Trentin sostiene che 
una volta realizzato un valido siste¬ 
ma di sostegno al reddito (compresi i 
contributi figurativi) nei casi di disoc¬ 
cupazione anche temporanea - sem¬ 
pre più frequente in un mercato del 
lavoro nei fatti già flessibile - «potre¬ 
mo essere più coraggiosi di fronte allo 
scandalo delle pensioni di anziani¬ 
tà». 


Lavori atipici, il Senato fissa i diritti 

Ora la legge Smuraglia passa alla Camera. Soddisfazione di Nidil-Cgil 


NEDO CANETTI 

ROMA Al termine di una seduta 
molto travagliata e superando 
le manovre ostruzionistiche del 
centro-destra, il Senato ha ap¬ 
provato ieri, a maggioranza (a 
favore il centro-sinistra; contro 
Lega, Polo e Re), in prima lettura 
(passa ora all'attenzione dela 
Camera) il disegno di legge pre¬ 
sentato dal gruppo ds (primo 
firmatario, il presidente della 
commissione Lavoro, Carlo 
Smuraglia) che disciplina i lavo¬ 
ri cosiddetti «atipici», una cate¬ 
goria di lavoratori, forte ormai 
di oltre due milioni di unità che 
hanno avuto finora molta scar¬ 
sa attenzione e quasi nessun so¬ 
stegno legislativo. 

Il provvedimento definisce la 
tipologia di questo tipo di lavo¬ 


ro e prevede alcune tutele in ma¬ 
teria di contratto, informazio¬ 
ne, dirriti sindacali. Fissa, inol¬ 
tre, la normativa fiscale e previ¬ 
denziale applicabile. 

Tra le novità, la possibilità di 
prevedere, nei contratti colletti¬ 
vi, oltre ad un'indennità di fine 
lavoro, anche il diritto di prefe¬ 
renza del prestatore di lavoro e 
l'introduzione, per questi lavo¬ 
ratori (il famoso «popolo del 
10%», con un'attuazione gra¬ 
duale che sarà disciplinata dal 
governo, della ricongiuzione 
delle «posizioni assicurative fra¬ 
zionate o realizaate con enti dif¬ 
ferenti». I lavoratori «atipici» sa¬ 
ranno tutelati in caso di malat¬ 
tia o infortunio. I relativi oneri 
saranno coperti con un aumen¬ 
to del contributo previdenziale. 

I lavoratori a domicilio - se¬ 
condo quanto prevede un 


■ CARLO 
SMURAGLIA 
«È il primo 
segnale 
delle Camere 
alla realtà 
dei 

“nuovi lavori”» 


emendamento presentato dal 
relatore, Antonio Montagnino, 
Ppi- sotto i sette milioni sono 
esentati dall'iscrizione al fondo 
speciale Inps. Le Onlus non do¬ 
vranno pagare il pregresso pre¬ 
videnziale in caso di trasforma¬ 
zione del lavoro da parasubordi¬ 
nato a subordinato. 

Le nuove norme si appliche¬ 



ranno ai rapporti di collabora¬ 
zione di carattere non occasio¬ 
nale, coordinati con l'attività 
del comittente, svolti senza vin¬ 
coli di subordinazione, in modo 
personale e senza l'impiego di 
mezzi organizzativi, a fronte del 
comittente. Fondamentale 
l'art.3 che disciplina il contenu¬ 
to del contratto, ne prescrive la 


Statali, via libera al nuovo contratto 

Martedì la firma. Al Lavoro sdopero delle Rdb sui trasferimenti 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Martedì prossimo i dipen¬ 
denti statali e quelli del parastato 
avranno finalmente il nuovo con¬ 
tratto. Le intese sono pronte da ot¬ 
tobre, ma da lì ci sono voluti anco¬ 
ra mesi perché l'accordo seguisse il 
proprio iter fino alla Corte dei 
Conti che doveva verificare la ri¬ 
spondenza dei costi alle risorse. È 
stato fatto, e l'Aran (l'agenzia per 
la negoziazione nel pubblico im¬ 
piego) ha convocato per la setti¬ 
mana prossima i sindacati per la 
firma finale. Ma per un traguardo 
che si raggiunge (per 330 mila la¬ 
voratori significa, tra l'altro, una 
busta paga più pesante di 124 -140 


mila lire a regime), un'altra ver¬ 
tenza rischia di aggiungersi alle 
tante aperte nel pubblico impie¬ 
go. Riguarda il dipendenti del mi¬ 
nistero del Lavoro, il 70%dei quali 
verrà trasferito alle Regioni, alle 
Province e ai Comuni. Nei giorni 
scorsi un provvedimento della 
Presidenza del Consiglio ha reso 
operativa la norma contenuta dal 
cosiddetto «decreto Montecchi» 
varato un anno fa in applicazione 
della riforma Bassanini. Trasferi¬ 
menti ampiamente annunciati, 
quindi, ma contestati dalle Rap¬ 
presentanze sindacali di base che 
per questa mattina hanno chia¬ 
mato allo sciopero i lavoratori del 
ministero con tanto di presidio 
sotto le finestre di via Flavia. 


Antonio Bassolino si ritrova co¬ 
sì con la protesta in casa e sebbene 
le Rdb siano un sindacato minori¬ 
tario (nei ministeri ha raccolto il 
5,9% dei voti alle elezioni delle 
Rsu) la questione è di una certa de¬ 
licatezza perché riguarda oltre 
6mila dipendenti del Lavoro, ai 
quali in futuro si aggiungerà il 
70% degli organici degli altri mi¬ 
nisteri, ugualmente interessati 
dalla riforma. «Sono trasferimenti 
coatti», dicono le Rdb di via Flavia, 
«e penalizzeranno i dipendenti 
che andranno alle autonomie lo¬ 
cali perché non saranno ricono¬ 
sciute le mansioni superiori svolte 
e la professionalità acquisita con 
anni di servizio». Osservazioni 
non condivise dalla Cgil Funzione 


forma scritta, con l'inmdicazio- 
ne della durata, dei croteri di de¬ 
terminazione e dei tempi di pa¬ 
gamento del corrispettivo. Per 
quanto riguarda la cessazione 
del rapporto di lavoro, viene de¬ 
legata alla contrattazione col¬ 
lettiva sia la possbilità di fruire 
di un'indennità di fine rapporto 
che il diritto di preferenza per il 
prestatore già utilizzato. Il regi¬ 
me fiscale applicato a questo ti¬ 
po di rapporti è quello previsto 
dai redditi di lavora autonomo, 
mentre per il regime previden¬ 
ziale viene confermata la gestio¬ 
ne speciale Inps al 10%. 

Per Smuraglia, il voto del Se¬ 
nato «costituisce il primo rle- 
vantissimo segnale che il Parla¬ 
mento dà, di grande attenzione 
alla categoria sempre più ampia 
dei nuovi lavori , una categoria 
sprovvista di qualsiasi tutela, 


alla quale, per la prima volta, 
vengono risconosciuti diritti 
elementari, si potrebbe dire di 
cittadinanza , come il contrat¬ 
to scritto, i fondamentali di¬ 
ritti elementari, i fondamen¬ 
tali diritti di libertà previsti 
dallo Statuto dei lavoratori, la 
sicurezza, il diritto ad una 
previdenza effettiva e certa, la 
protezione contro i rischi più 
diffusi, i diritti sindacali es¬ 
senziali». «Il provvedimento - 
continua Smuraglia - è tutt'al- 
tro che invasivo e rispetta 
ampiamente l'autonomia col¬ 
lettiva, al contrario di quanto 
si è voluto affermare da alcu¬ 
ni oppositori,non c'è alcun ir¬ 
rigidimento e tanto meno al¬ 
cuna assimilazione al rappor¬ 
to di lavoro dipendente». 
«Non si è creato - conclude - 
un terzo genere al di là del la- 




Una veduta 
del ministero 
del Lavoro 
e in alto 
Carlo 


•jv- Qù- Smuraglia 


pubblica che con la Cisl e Uil ha 
dato lavorato al «decreto Montec¬ 
chi», «frutto di paziente contratta¬ 
zione tra governo e sindacati», di¬ 
ce il segretario nazionale Carlo 
Podda. «I lavoratori non hanno 
nulla da temere, perché garanzie e 
diritti verranno rispettati e per 
molti il passaggio alle autonomie 
locali può rappresentare un'occa¬ 
sione concreta di riqualificazione 
professionale e di una migliore ri¬ 
collocazione. Noi ci faremo garan¬ 
ti di questo». E a riprova che «non 
ci sia alcuna corsa affannosa per ri¬ 
manere nell'organico ministeria¬ 
le», Podda afferma che le doman¬ 
de finora presentate per restare al¬ 
le dipendenze del Lavoro «sono di 
poco superiore al 30%», ovvero al- 


KA-Si' 


la soglia prevista dalla riforma. 

Tutti felici e contenti di rico¬ 
minciare daccapo? Qualche 
preoccupazione quei lavoratori 
che si concentrano a Roma fanno 
bene ad averla. Perché è proprio 
nella Capitale che si raccoglie un 
terzo dell'intero organico del mi¬ 
nistero. Saranno tutti riassorbiti 
dalla Regione? «È un problema 
che esiste - dice Podda - e non è un 
caso che da tempo abbiamo chie- 


■ sto un tavolo 
p er di SCU terne. 
Sarebbe bene 
che si aprisse». 

Quanto ai 
rinnovi con¬ 
trattuali di Sta¬ 
to e parastato, il 
ministro della Funzione pubblica 
Angelo Piazza, assicura la loro 
conclusione entro la metà del me¬ 
se e quindi «l'adeguamento sala¬ 
riale in tempi brevi». Secondo il 
ministro anche la trattativa sulla 
scuola e quella della sicurezza sa¬ 
rebbero alle battute finali. «L'Aran 
- afferma Piazza - ha poi definito le 
pre-intese degli enti locali e della 
sanità, sulle quali i sindacati stan¬ 
no consultando i lavoratori». 


voro dipendente e del lavoro 
autonomo, ma si è solo defi¬ 
nito l'ambito di applicazione 
di una disciplina il cui carat¬ 
tere è sperimentale». 

Positivo il commento del 
sindacato. «Con l'approvazio¬ 
ne da parte del Senato del di¬ 
segno dilegge per la regola¬ 
mentazione e la tutela dei pa¬ 
rasubordinati - ha detto Cesa¬ 
re Minghini, coordinatore na¬ 
zionale di Cgil Nidil - si detta¬ 
no le prime regole per affer¬ 
mare la certezza dei diritti in 
una fetta sempre più consi¬ 
stente del mondo del lavoro, 
dove oggi prevale la confusio¬ 
ne e, a volte, l'arbitrio. Il testo 
Smuraglia è na buona base di 
partenza. Adesso alla Camera 
ci sarà il tempo per le integra¬ 
zioni e gli ''aggiustamenti'' 
che si renderanno necessari». 


Poste, avviato 
tavolo 
con Passera 

■ Un tavolo di confronto perma¬ 
nente fra azienda e sindacati di 
categoria peraffrontare i pas¬ 
saggi più delicati di un Piano 
d’impresa difficile ed ambizio¬ 
so: lo ha proposto l’ammini¬ 
stratore delegato delle Poste 
spa, Corrado Passera, ai se¬ 
gretari generali di Sic Cgil, Uil- 
PosteSIpCisI (chehannoac- 
colto l’invito) in un incontro 
svoltosi ieri pomeriggio sul 
Pianod’impresa 1999-2001. 
Fra i temi discussi da Passera 
con i sindacati, quello dell’oc- 
cupazione:Passera vorrebbe 
destinare ai servizi in sviluppo 
il personale eccedente da ser¬ 
vizi obsoleti. 
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Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 




Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 

460.000 

410.000 

85.000 


(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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l'Unità 


nel Mondo 



Venerdì 5 febbraio 1999 


♦Je/7 all'alba il sovrano era ancora 
cosciente ed ha preso la decisione 
«di morire in mezzo al suo popolo» 


♦ Viaggio contro il tempo sull'aereo 
insieme alla sua famiglia 
Oggi è previsto l'arrivo ad Amman 


♦ L'appello del suo amico Clinton: 

«Vi prego di pregare per un campione 
della pace che lotta per la sua vita » 


Re Hussein in fin di vita vola 


in Giordania 


Per i medici non c'è 


più speranza, gli organi interni hanno cessato di funzionare 


NEW YORK Lo ha deciso lui, con 
gli ultimi attimi di lucidità che la 
malattia gli ha concesso. Torna a 
casa, a morire. Re Hussein di Gior¬ 
dania ha lasciato ieri gli Stati Uni¬ 
ti, dove nei giorni scorsi i medici 
avevano fatto un ultimo tentativo 
per strapparlo al cancro. Il suo or¬ 
ganismo non ha retto al secondo 
trapianto di midollo, le sue condi¬ 
zioni ieri sono peggiorate rapida¬ 
mente. All'alba il «piccolo re» era 
ancora in grado di parlare ed ha 
deciso di partire, «voleva morire 
in mezzo al suo popolo ». 

L'aereo della famiglia reale gior¬ 
dana che a fine gennaio aveva ri¬ 
portato Hussein a Rochester, la 
cittadella medica del Minnesota 
dove era già stato sottoposto a sei 
mesi di inutili cure, ieri mattina 
era già pronto sulla pista per riac¬ 
compagnare a casa il sovrano. Il 
medico personale del re, il tenente 
generale Samir Farraji, ha lasciato 
poche speranze sulle possibilità di 
ripresa del sovrano. «Le condizio¬ 
ni del monarca sono diventate cri¬ 
tiche, gli organi interni hanno 
cessato di funzionare», ha dichia¬ 
rato. Il re non è cosciente e respira 
artificialmente. 

In fin di vita, forse già morto sul¬ 
l'aereo che oggi dagli Stati Uniti 
arriverà in Giordania. In patria, a 
palazzo, qualcuno spera che il 


quadro clinico tracciato dall'altra 
parte dell'oceano sia meno dram¬ 
matico. Non appena sbarcato il re 
sarà trasportato all'ospedale mili¬ 
tare, dicono. Ma le notizie arrivate 
dagli Stati Uniti hanno gettato la 
capitale giordana nello sconcerto, 
ad Amman corre voce che il re sia 
già morto. 

A far temere il peggio c'è anche 
il fatto che la tradizione islamica 
vuole che i defunti siano sepolti lo 
stesso giorno e 
nello stesso 
luogo dove so¬ 
no morti. Sotto 
voce si mormo¬ 
ra che la fami¬ 
glia reale avreb¬ 
be rinviato 
l'annuncio del¬ 
la morte per 
evitare che la 
salma fosse se¬ 
polta negli Stati 
Uniti. 

Sull'aereo insieme al re viaggia¬ 
no la sovrana Noor e altri membri 
della famiglia reale, i figli Hanza e 
Hashem, le figlie Iman e Raya, ed 
un'altra figlia avuta da un prece¬ 
dente matrimonio. La gravità del¬ 
le condizioni di salute del re era 
nota, i familiari sapevano che l'o¬ 
perazione alla Mayo Clinic di Ro¬ 
chester era un ultimo tentativo, al 


B MORTE 
AVVENUTA? 
Secondo alcune 
voci il re sarebbe 
morto ieri ma 
la notizia sarà 
diffusa soltanto 
stamattina 


quale i medici non avevano dato 
più del 25 per cento di possibilità 
di riuscita. Per questo, quando a 
gennaio, gli specialisti americani 
avevano diagnosticato al sovrano 
una nuova ripresa della malattia, 
il linfoma non-Hodgkin, prospet¬ 
tandogli la possibilità di un ulte¬ 
riore trapianto, re Hussein aveva 
fatto un breve ritorno in patria: 
appena il tempo di designare co¬ 
me successore al trono il primoge¬ 
nito Abdullah, prima di rientrare 
nella clinica americana. 

«Il suo organismo ha rigettato il 
midollo trapiantato», ha detto 
una fonte medica. Già tre mesi fa 
Hussein era stato sottoposto ad un 
analogo intervento, gli erano sta¬ 
to impiantate delle cellule donate 
dal fratello minore Mohammed e 
dalla sorella Basma. 

Clinton è stato tenuto costan- 
temte informato sulle condizioni 
di salute del sovrano. Ieri mattina, 
il presidente degli Stati Uniti ave¬ 
va parlato del re hashemita duran¬ 
te una colazione di preghiera, alla 
quale era presente anche il presi¬ 
dente palestinese Yasser Arafat. 
«Vi chiedo - ha detto Clinton - di 
pregare per Hussein, un meravi¬ 
glioso essere umano e un campio¬ 
ne della pace, che in queste ore sta 
combattendo per la sua vita per 
continuare a lottare per la pace». 



19 gennaio 1999, Hussein torna in Giordania per nominare suo figlio principe ereditario 


IL RITRATTO 


Il «piccolo» monarca tessitore della pace in Medio Oriente 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

«Shalom, haver, hai combattuto 
per la pace, sei morto come un 
eroe». Con lo sguardo velato dalle 
lacrime, re Hussein di Giordania 
aveva salutato così, dalla «sua» 
Gerusalemme, quel generale 
israeliano, il primo ministro Yi- 
tzhak Rabin, che aveva «osato» la 
pace con i palestinesi e che per 
questo era stato assassinato da un 
giovane ebreo oltranzista. Gerusa¬ 
lemme la Santa, Gerusalemme la 
sanguinaria. 

Quel giorno dell'addio a «Yi- 
tzhak, mio fratello», il sovrano ha¬ 
shemita riandò con la memoria 
indietro nel tempo, ad un'altra, 
drammatica giornata, che segnò 
indelebilmente la sua esistenza: 
era il 20 luglio 1951, e il giovane 
Hussein vide per la prima volta in 
faccia la Morte: era accanto a suo 
nonno Abdullah - fondatore del 
regno hashemita - quando nella 
moschea di Al-Aqsa, a Gerusalem¬ 
me, un palestinese aprì il fuoco 
contro di loro. Abdullah si acca¬ 
scia al suolo morente e lui, il prin¬ 
cipe sedicenne, si salva grazie a 
quella medaglia, regalo del non¬ 
no, che devia il proiettile. 

Nel silenzio del Monte Herzl, 
davanti ai potenti della Terra ve¬ 
nuti a rendere l'estremo omaggio 
a Yitzhak Rabin, re Hussein pensa 
ad Abdullah e al generale israelia¬ 
no quando confida a Leah, la ve¬ 
dova del premier assassinato: 
«Vorrei morire come loro e come 
loro essere ricordato per aver fatto 
sì che i bambini arabi ed ebrei po¬ 
tessero vivere in un mondo mi¬ 
gliore, in un mondo di pace». 
Quelle parole accompagnano og¬ 
gi «il piccolo Re» nel suo ultimo 
viaggio. Strenuo difensore dell'a¬ 
rabismo e, al contempo, alleato 
scomodo dell'Occidente perché 
orgoglioso della propria identità; 
capace di resistere sul trono ha¬ 
shemita nonostante una guerra 
che gli costò metà del regno, no¬ 
nostante un sanguinoso tentativo 
di rovesciarlo e a continui intrighi 
di palazzo: sono i tratti caratteri¬ 
stici della lunga biografia politica 
di re Hussein, «veterano» tra i go¬ 
vernanti al potere nel mondo ara¬ 
bo. 

«Uneasy Lies thè Head». Nel di¬ 
sagio di un capo che porta la coro¬ 
na, come Enrico IV ammetteva 
per bocca di Shakespeare, re Hus¬ 
sein vide il titolo migliore per la 
sua autobiografia del 1962. Aveva 
27 anni ed era già sopravvissuto a 
numerosi attentati. Nato ad Am¬ 



■ L’ASSASSINIO 
DEL NONNO 


Nel 1948 vide il 
nonno massacrato 
da un pioggia 
di proiettili 
Hussein si salvò 
per miracolo 


26 ottobre 
1994 
Hussein 
con Clinton 
e Rabin 


man il 14 novembre 1935, 38mo 
discendente in linea diretta del 
profeta Maometto, il giovane 
Hussein diviene re nel 1952, a soli 
17 anni, dopo che suo padre Talal 
era stato dichiarato infermo di 
mente e incapace di governare. Il 
potere fu però gestito da un Consi¬ 
glio di corte fino al 2 maggio 1953, 
giorno in cui il «piccolo re», com¬ 


piuti i 18 anni, assunse la guida del 
Paese. I suoi studi prefigurano un 
dato che accompagnerà l'intera 
esistenza, politica e personale, del 
re: Tessere a cavallo tra l'amato 
mondo Arabo - che per lungo tem¬ 
po lo ripagò con l'isolamento e lo 
sprezzante epiteto di «fantoccio» 
nelle mani americane - e il mai rin¬ 
negato Occidente. Dopo la scuola 


islamica di Amman e il Victoria 
College di Alessandria d'Egitto, il 
giovane Hussein porta a termine 
la sua formazione in Gran Breta¬ 
gna, ad Harrow e all'Accademia 
militare di Sandhurst. 

Ma il legame con Londra - sanci¬ 
to anche dal suo secondo matri¬ 
monio con Toni Gardiner, la ma¬ 
dre dell'erede al trono Abdullah, 
così come il suo quarto matrimo¬ 
nio con Elisabeth Halabi, america¬ 
na di origine araba che ha assunto 
il nome di regime Noor (luce), lo 
rende ancor più celebre negli Stati 
Uniti - non gli impedisce, nel 
1956, di denunciare il trattato an¬ 
glo-giordano, avvicinandosi al so¬ 
cialismo nasseriano. Il mito del 
panarabismo s'infrange due anni 
dopo: quando Egitto e Siria si fon¬ 
dono nella Repubblica araba uni¬ 
ta, re Hussein si allontana da Ra¬ 
mai Abdel Nasser per dar vita ad 
un'alleanza con l'Irak moderato, 
che regge solo pochi mesi. La «pro¬ 
va del fuoco» scatta nell'indimen¬ 
ticabile giugno '67: la guerra dei 
Sei giorni vede di nuovo re Hus¬ 
sein a fianco dell'Egitto. La disfat¬ 
ta è pesantissima: l'esercito con la 
stella di Davide occupa la Cisgior- 
dania, entra trionfante a Gerusa¬ 
lemme Est: «Quel giorno - ricorda 



I IL SALUTO 
A RABIN 
Le parole 
d’addio all’aniico 
«Hai combattuto 
per la pace 
sei morto 
come un eroe» 


15 febbraio 1998 

Arafat 

bacia 

il re giordano 


re Hussein nella sua autobiografia 
- mi sentii morire». Decine di mi¬ 
gliaia di palestinesi fuggono dalle 
loro case, abbandonano i loro vil¬ 
laggi e cercano riparo in Giorda¬ 
nia. Il numero dei rifugiati cresce 
fino a raggiungere la metà della 
popolazione. I palestinesi danno 
vita ad uno Stato nello Stato. Il 
«piccolo re» si sente in pericolo. Il 


suo trono vacilla. Non resta che 
chiamare a raccolta le fedeli tribù 
beduine. 

La tensione sfocia in un conflit¬ 
to aperto, in una sanguinosa guer¬ 
ra civile. Le immagini del «Settem¬ 
bre Nero», fanno il giro del mon¬ 
do: alla fine, re Hussein vince. Ma 
il prezzo della vittoria è pesantissi¬ 
mo: migliaia di morti, Tisolamen- 


L'ago della bilancia tra Clinton e Saddam 

Dal 1990 il governo di Amman è l'unico ponte tra Baghdad e il resto del mondo 


TONI FONTANA 

Amman, la retrovia della guerra 
contro Saddam. È Testate del '90, 
gli iracheni travolgono le deboli 
difese dell'Emiro e invadono il Ku¬ 
wait. L'Onu e la comunità inter¬ 
nazionale reagiscono con le san¬ 
zioni e la dura condanna. È l'inizo 
del braccio di ferro che dura ancor 
oggi, tra missili e cannonate della 
contraerea. Re Hussein e la sua pic¬ 
cola Giordania, povera di petrolio 
e popolata perlopiù da palestinesi, 
si ritrovano nella scomoda posi¬ 
zione dell'incudine, tra le urla di 
battaglia delTAmerica di Bush e la 
polvere sollevata dalle armate del 
rais di Baghdad. 

Fuggono dallTrak centinaia di 
migliaia di asiatici e arabi che si 
mettono in marcia impauriti dalla 
guerra. A settembre saranno più di 
420.000.A migliaia restano in¬ 
trappolati nella terra di nessuno 


LA GUERRA 
DEL GOLFO 


di asiatici 
in fuga 
disperata 
nelle piste 
del deserto 


che separa TI- 
rak dalla Gior¬ 
dania. Manca¬ 
no acqua, cibo, 
coperte. Molti 
muoiono. 

È una cata¬ 
strofeumanita¬ 
ria che anticipa 
quel che acca¬ 
drà negli anni 
successivi. Am- 
_ man resterà l'u¬ 
nico ponte tra 
l'Irak soffocato dall'embargo e il 
mondo intero. E da quella frontie¬ 
ra passeranno tutti gli aiuti e le de¬ 
legazioni dirette a Baghdad e so¬ 
prattutto le cisterne dei camion 
che solcano il deserto verso la 
Giordania. 

Hussein reagisce ribadendo che 
il regno hascemita «riconosce il re¬ 
gime dell'Emiro nel Kuwait e il suo 
governo». Ma è una difesa imba¬ 
razzata. Ad Amman, quasi ogni 


giorno, si manifesta per Saddam e 
nei negozietti del suk vanno a ru¬ 
ba i legni intagliati che raffigurano 
gli Scud che il rais manda su Tel 
Aviv. 

Nelle moschee gli Imam lancia¬ 
no anatemi contro la guerra di 
Bush e in difesa dei fratelli arabi di 
Baghdad. Anche il Parlamento di 
Amman prende posizione a favo¬ 
re del rais. Il Jordan Times, quoti¬ 
diano in lingua inglese della capi¬ 
tale, si scaglia contro le «pressioni 
da parte di potenze ostili» che pre¬ 
tendono di indurre Hussein a 
schierarsi a favore dell'embargo. 
Nel porto giordano di Aqaba, si¬ 
tuato in faccia all'israeliano Eilat, 
continuano ad attraccare le navi 
con gli aiuti per l'Irak isolato dal¬ 
l'embargo. Hussein cerca di man¬ 
tenere questo difficile equilibrio 
tra la critica all'invasione del Ku¬ 
wait e l'opposizione al conflitto. 
Nel dicembre del 1990 il re hasce¬ 
mita compie anche un infruttuo- 


LA VENDETTA 
DEL RAIS 
Trucidati 
al ritorno 
in Irak 
i generi 


ad Amman 


so viaggio a Ba¬ 
ghdad. Ma è 
troppo tardi 
per fermare 
l'armata di 
Bush. Questa 
ambiguità irri¬ 
ta non poco gli 
americani tan¬ 
to che all'indo¬ 
mani della libe¬ 
razione di Ku¬ 
wait City Mar¬ 
lin Frizwater, 
portavoce di Bush, dichiara che re 
Hussein «ha sposato la causa» di 
Saddam. Nel dopoguerra l'ambi¬ 
guità non si attenua. L'autostrada 
Amman-Baghdad diventa la via 
dei convogli umanitari, ma anche 
dei traffici illeciti, del contrabban¬ 
do e la via di fuga per i generi di 
Saddam che scelgono Amman per 
denunciare le sanguinose trame 
del rais. Vi resteranno pochi mesi 
poi, ingannati e ricattati, torne¬ 


ranno a Baghdad dove verranno 
trucidati dal figlio del dittatore, 
Uday. E che Amman sia legata a 
doppio filo con Baghdad lo dimo¬ 
stra una strage compiuta da ignoti 
sicari che massacrano a coltellate 
un diplomatico iracheno e i suoi 
famigliari. 

Ad ogni attacco americano, an¬ 
che nel dicembre scorso quando 
Clinton ordinò Desert Fox, i sen¬ 
timenti antiamericani e filo-ira¬ 
cheni delle popolazione riesplo¬ 
dono e obbligano Hussein a de¬ 
streggiarsi. Il sovrano si avvici¬ 
na a sauditi e kuwaitiani nella 
condanna del regime di Ba¬ 
ghdad, ma il «ponte» nel deser¬ 
to tra Amman e Baghdad resiste 
a tutte le intemperie. Ora Sad¬ 
dam è nuovamente isolato nella 
rissosa famiglia araba. Il succes¬ 
sore di Hussein gli tenderà la 
mano? E che accadrà se il regi¬ 
me iracheno cadrà per mano 
dei «contras»? 


to da parte del mondo arabo. Oc¬ 
corrono quattro anni per rimargi¬ 
nare quella ferita: è il 1974, quan¬ 
do re Hussein riconosce nell’Olp il 
rappresentante esclusivo del po¬ 
polopalestinese. Quattordici anni 
dopo, nel 1988, in piena Intifada, 
il sovrano hashemita dichiara di 
non avere più pretese territoriali 
sulla Cisgiordania. Quel giorno, lo 
Stato palestinese esce dal sogno di 
un popolo «senza terra» per dive¬ 
nire elemento imprescindibile di 
una pace giusta e durevole nel tor¬ 
mentato Medio Oriente. Per il 
«piccolo re» gli esami non finisco¬ 
no mai. Dopo che Israele ed Egitto 
firmano la pace di Camp David 
(1978), Hussein si trova ad affron¬ 
tare un altro momento cruciale: le 
circostanze lo costringevano a 
mutare la sua tradizionale politica 
filo-occidentale. Si trovò così nel¬ 
la scomoda posizione di compa¬ 
gno di viaggio dei regimi arabi ra¬ 
dicali che fino ad allora lo avevano 
considerato una sorta di «agente» 
a stelle e strisce. È costretto a con¬ 
dannare gli accordi di Camp Da¬ 
vid - «L'obiettivo di Israele - spiega 
nel 1979 - è stato sempre quello di 
isolare l'Egitto per consolidare il 
suo controllo sulla Cisgiordania » 
- ma questo non pregiudica i buo¬ 
ni rapporti col Cairo, malgrado 
un'interruzione di alcuni anni 
nelle relazioni diplomatiche. A 
partire dal 1980 stabilisce intensi 
rapporti con l'Irak, garantendo al 
Paese uno sbocco al mare quando 
la guerra con l'Iran rese inutilizza¬ 
bile per Baghdad lo Shatt el Arab e 
il Golfo Persico. Hussein non ha 
alcuna simpatia né stima per Sad¬ 
dam Hussein: lo considera un dit¬ 
tatore senza scmpoli. Ma questo 
non gli impedisce nel 1990, dopo 
l'invasione irachena del Kuwait, 
di sganciarsi, sia pure in parte, dal¬ 
la «grande coalizione» guidata da¬ 
gli Usa. Il «piccolo re» non poteva 
chiudere gli occhi di fronte alle 
preponderanti simpatie filoira¬ 
chene fra i giordani. È il 1992, 
quando re Hussein comincia la 
sua lunga battaglia contro il can¬ 
cro. Sa di non avere più molto 
tempo davanti a sé e quel tempo 
che gli resta da vivere, Hussein lo 
dedica ad un unico obiettivo. Che 
vale una vita: la pace in Medio 
Oriente. Dietro la storica stretta di 
mano tra Rabin e Arafat c'è anche 
il suo testardo layoro diplomatico, 
la sua garanzia. È l'inizio dell'ulti¬ 
mo, grande abbraccio: quello con 
il popolo ebraico. Che oggi saluta 
il «piccolo re» come fece con Yi¬ 
tzhak Rabin: «Shalom, haver», 
«Riposa in pace, amico Hussein». 
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Turco: subito la legge per gli anziani 

Le iniziative del governo per l'anno intemazionale della terza età 


Università, un sit-in 
anti numero-chiuso 



Livia Turco 


ROMA «Approvare al più presto la 
legge quadro di riordino dell'assi¬ 
stenza e delle politiche sociali». È 
l'appello che il ministro Livia Turco 
(solidarietà sociale) ha rivolto al Par¬ 
lamento, presentando le inziative 
del Governo per l'anno internazio¬ 
nale delle persone anziane procla¬ 
mato dall'Onu per il 1999 e che por¬ 
ta lo slogan: «Una società per tutte 
l'età». Secondo il ministro, gli anzia¬ 
ni hanno bisogno soprattutto di una 
rete integrata di servizi socio-sanitari 
che consente loro di vivere nelle 
proprie case. E la legge che giace in 
Parlamento consentirebbe proprio 
questo: vivere l'invecchiamento in 
positivo, come «l'età dell'agio», ro¬ 


vesciando lo stereotipo che vuole 
l'anziano debole e marginalizzato. 
«L'anziano, al contrario - ha precisa¬ 
to il ministro - è una miniera di af¬ 
fetti, di capacità, di saperi e di espe¬ 
rienza da cui la società e le istituzio¬ 
ni devono attingere per migliorarsi». 
Da qui le nuove iniziative «studiate» 
dal dicastero della solidarietà socia¬ 
le, in stretto contatto con il Comita¬ 
to per l'organizzazione dell'anno in¬ 
ternazionale dell'anziano: l'elabora¬ 
zione di una legge per la promozio¬ 
ne e il sostegno delle persone della 
terza età, il cui obiettivo è sollecitare 
enti locali e Comuni a promuovere 
azioni per prevenire l'isolamento; e 
un tavolo di lavoro con le Regioni 


per l'«umanizzazione» delle case di 
riposo. In cantiere per il '99 anche 
aiuti per gli anziani non autosuffi¬ 
cienti e iniziative di comunicazione: 
una conferenza nazionale a Roma 
nel mese di maggio e una «Fiera del¬ 
le buone pratiche» annunciata per il 
prossimo settembre a Catania. 

L'Italia è l'unico paese al mondo 
nel quale la percentuale di ultrases- 
santacinquenni ha superato quella 
dei minori. È il paese con il più bas¬ 
so indice di natalità: un italiano su 4 
ha infatti superato i 60 anni. E le 
previsioni per il 2020 «dicono» che 
gli over 65 cresceranno ancora, fino 
a raggiungere il 25 per cento della 
popolazione totale. 


Secondo i dati dell'Onu, in Europa 
i sessantenni sono 120 milioni, 580 
milioni sull'intero pianeta. Per ora, 
però, l'Italia è l’unico Paese al mon¬ 
do in cui la proporzione di ultra65/ 
enni (16%) ha superato quella dei 
ragazzi con meno di 15 anni (15%). 
Nei prossimi 45 anni è inoltre previ¬ 
sto un aumento di 7 milioni negli 
«over 65» ed una diminuzione di cir¬ 
ca 17 milioni in coloro che hanno 
meno di 60 anni. La longevità della 
popolazione italiana è, dunque, una 
delle più elevate al mondo: 74,7 an¬ 
ni per gli uomini e 81,2 per le don¬ 
ne. Il tasso di fecondità è invece, in 
assoluto, il più basso (1,2 figli per 
donna). 


ROMA Circa trecento studenti 
universitari hanno manifestato 
ieri, con un sit-in davanti alla sede 
del ministero dell'Università, con 
l'obiettivo di ottenere una sanato¬ 
ria per tutti coloro che hanno fatto 
ricorso al Tar, contro il numero 
chiuso, anche per l'anno accade¬ 
mico 1998/99. Una loro delega¬ 
zione, informa l'Unione degli uni¬ 
versitari (Udu), è stata ricevuta da 
funzionari del Murst. Altre dimo¬ 
strazioni si sono tenute a Napoli e 
a Torino. All'Udu che ha chiesto 
«un impegno formale del ministe¬ 
ro» e «una legge del Parlamento 
che abolisca il numero chiuso» dal 
Ministero hanno risposto che vi¬ 


sto il regime di autonomia saran¬ 
no le singole università a decidere 
il da farsi e che sarà il Parlamento a 
legiferare. I parlamentari Giovan¬ 
ni De Murtas e Angelo Muzio (Co¬ 
munisti italiani) hanno presenta¬ 
to alla Camera, in Commissione 
Cultura una risoluzione con cui si 
impegna il governo a disporre una 
sanatoria sul numero chiuso, con 
un provvedimento urgente. Han¬ 
no pure invitato il governo «a farsi 
promotore di una nuova discipli¬ 
na dell'accesso agli universitari, 
che assicuri un'applicazione 
omogenea da parte delle universi¬ 
tà». Intervento richiesto anche 
dalla Conferenza delle Regioni. 



Sul caso Pacciani 
vertice in procura 

Altri dubbi sul proiettile ritrovato 


«La corruzione non è sconfitta» 

La Corte dei Conti: «Tangentopoli non è mai finita» 


G. CIPRIANI G. SGHERRI 

FIRENZE Imbarazzo. Sconcerto. E 
una lunga riunione in procura tra i 
magistrati che si occupano dell'in- 
chiesta-ter (quella sui mandanti) sul 
mostro di Firenze. Sul loro tavolo il 
durissimo rapporto della mobile fio¬ 
rentina che ha evidenziato irregolari¬ 
tà e anomalie che si sarebbero svolte 
nel corso della lunga indagine che 
portò prima all'arresto e poi alla con¬ 
danna di Pietro Pacciani, indicato 
come l'autore dei 14 omicidi di cop¬ 
pie di giovani fidanzati. Un vero e 
proprio atto d'accusa che contribuirà 
ad alimentare il clima di polemiche, 
veleni e sospetti che hanno accom¬ 
pagnato gli ultimi 8 anni dell'inchie¬ 
sta. Un clima che ha già provocato 
un miriade di procedimenti giudizia¬ 
ri «satellite», tra querele per diffama¬ 
zione, processi per calunnie e quan- 
t'altro. Il tutto mentre 
tra inchieste e procedi¬ 
menti ancora in corso, 
la verità sui delitti del 
mostro (o dei mostri, 
come hanno sostenuto 
i giudici della Corte 
d'Assise) è lungi dal¬ 
l'essere scoperta. E 
adesso potrebbe co¬ 
minciare il processo al 
processo. Gli investiga¬ 
tori della mobile non 
avrebbero mosso speci¬ 
fiche accuse a questo o a quel funzio¬ 
nario, né tantomeno avrebbero ipo¬ 
tizzato specifici reati da contestare. 
Tuttavia il dossier - di fatto - già con¬ 
tiene nomi e già indica reati. Per cui 
sembra inevitabile che il prossimo 
passo della procura sia quello di iscri¬ 
vere nel registro degli indagati i no¬ 
mi di alcuni investigatori dell'epoca, 
che potrebbero essere accusati di fro¬ 
de processuale e falsa testimonianza. 
Ma, appunto, sarà la procura a valu¬ 
tare come e quando procedere. Non 
solo: attualmente sempre la procura 
di Firenze ha aperto un procedimen¬ 
to per diffamazione contro il mare¬ 


sciallo dei carabinieri Arturo Minoli- 
ti, già componente della squadra an¬ 
timostro. Infatti, Minoliti, in un col¬ 
loquio che fu registrato a sua insapu¬ 
ta, pur senza avere prove, aveva 
espresso seri dubbi sulla correttezza 
di alcune operazioni che, nel 1992, 
avevano consentito l'acquisizione di 
alcune prove utilizzate contro Pac¬ 
ciani. Ora, dopo l'invio del rapporto 
nel quale si segnalano diverse ano¬ 
malie, è possibile che il procedimen¬ 
to su Minoliti venga unificato con la 
nuova inchiesta che si sta avviando. 
Un'inchiesta che si è già arricchita 
della testimonianza dell'avvocato 
Pietro Fioravanti, già difensore di 
Pacciani, che ascoltato a verbale dai 
magistrati avrebbe raccontato episo¬ 
di che lo avevano indotto a nutrire 
seri dubbi sulla genuinità della maxi¬ 
perquisizione che portò al ritrova¬ 
mento in casa del contadino di Mer- 
catale del proiettile identico a quello 
utilizzato dal mostro. 
C'è da capire se furono 
commesse, o meno, so¬ 
lo irregolarità sommato 
ininfluenti; se si trattò 
di disattenzioni, ovvero 
se si manipolarono le 
prove per incastrare 
Pacciani. Per adesso c'è 
un rapporto della squa¬ 
dra mobile. Un dossier 
nel quale si sostiene che 
la perquisizione in casa 
Pacciani fu compiuta 
anche da alcuni poliziotti mai citati 
nei verbali; che alcune registrazioni 
vennero «purgate». Subito dopo il ri¬ 
trovamento del proiettile si sente il 
capo della squadra antimostro, Rug¬ 
gero Perugini, chiedere ad un poli¬ 
ziotto non ancora identificato: «Lo 
ha trovato lei?». E il poliziotto ri¬ 
sponde: «Dottore, mi ci è caduto 
l'occhio». Frasi che, secondo la mo¬ 
bile, potrebbero mettere in discussio¬ 
ne la versione data al processo: il 
proiettile sarebbe stato scoperto dal 
solo Perugini. Ora i pm fiorentini do¬ 
vranno stabilire se è vera la versione 
ufficiale. O se i sospetti sono fondati. 




Una veduta del palazzo di giustizia di Milano 


ROMA La lotta contro la corru¬ 
zione non è finita. Anche se il 
grande «colpo di spugna» non 
c'è stato, l'attività di persecuzio¬ 
ne della corruzione e della mala 
gestione amministrativa è stata 
spesso vanificata da «tanti picco¬ 
li colpi di spugna», introdotti 
negli ordinamenti. La denuncia 
è stata lanciata ieri dal vice pro¬ 
curatore generale della Corte dei 
Conti, Antonino Sancetta, a 
margine dell'inaugurazione del¬ 
l'anno giudiziario. Tangentopo¬ 
li, dunque, «non è stata elimina¬ 
ta». 

Al tempo stesso, però, «corrut¬ 
tori e concussori si sono fatti più 
furbi». Lo «j'accuse» della magi¬ 
stratura contabile si è soffermato 
in particolare sulle leggi di sana¬ 
toria, «che hanno cancellato tut¬ 
to ciò che è passato. I reati nella 
pubblica amministrazione ci so¬ 
no sempre stati - ha aggiunto 
Sancetti - fin dai tempi di Scipio¬ 
ne l'africano, e anche oggi corru¬ 
zione e concussione continuano 
tranquillamente. Si opera meno 
scopertamente, certo, ma questo 


non significa 

noVaSr' ANTONINO 
In questo SANCETTA 
quadro si è in- L < a || arme 
senta cattività 
della Corte: del pg: C0I1 
nel 1998 sono nj cco |j colpi 
stati sequestra¬ 
ti beni per di spugna 

quasi 259 mi- vanificata 
bardi; le inda¬ 
gini attuai- la lotta penale 

mente in corso 

per ipotesi di danno erariale so¬ 
no oltre 121 mila; 40 mila e 300 
sono state le archiviazioni, men¬ 
tre assommano a 1240 le nuove 
citazioni a giudizio per ammini¬ 
stratori e dipendenti pubblici ri¬ 
tenuti responsabili di danno era¬ 
riale. 

Secondo Sancetta, la norma 
sulla responsabilità finanziaria 
varata nel '96, oltre ad aver pre¬ 
scritto i reati contro la pubblica 
amministrazione commessi pri¬ 
ma del 1994, ha anche «reso va¬ 
ne iniziative che avevano porta¬ 
to alla condanna di amministra¬ 


tori "tangentisti", rei di avere 
compensato il corruttore con in¬ 
debiti guadagni, resi possibili da 
illeciti nella loro attività pubbli¬ 
ca». In questo modo sono stati 
scissi molti processi già iniziati, 
e per molti imputati è stata la¬ 
sciata all'amministrazione la fa¬ 
coltà di far iniziare un nuovo 
processo risarcitorio. «Che que¬ 
sto sia avvenuto, però, non risul¬ 
ta». 

Nonostante le difficoltà, nel 
corso del '98 sono comunque 
più che raddoppiate, rispetto al 
'97, le condanne pecuniarie per 
illeciti amministrativi: oltre 140 
miliardi di lire, contro i 65 mi¬ 
liardi dell'anno precedente. La 
Lombardia compare come regio¬ 
ne leader in questa classifica, 
con più di 38 miliardi. Segue il 
Lazio, con quasi 35 miliardi, e la 
Puglia con oltre 16 miliardi. In 
aumento anche i sequestri di be¬ 
ni per i presunti responsabili: 
259 miliardi, a fronte dei circa 
449 dei quattro anni precedenti. 
In questa particolare classifica 
«primeggia» la Puglia, con 146 


miliardi. 

Il procurato¬ 
re generale ha 
concluso ricor¬ 
dando «la ripe¬ 
titività delle ti¬ 
pologie di 
danno alla fi¬ 
nanza pubbli¬ 
ca», che in 
pratica sono 
sempre le stes¬ 
se: «maggiori 
oneri conse¬ 
guenti a siste¬ 
matici ritardi 
nei pagamenti; 
l'omessa ac¬ 
quisizione di 
entrate; le pro¬ 
lungate esposi- 
Lineapress zioni di cassa 
nei confronti 
dei tesorieri; le 
irregolarità nella tenuta degli 
elenchi degli assistiti da medici 
di medicina generale e pediatri 
convenzionati; l'acquisto a prez¬ 
zi elevati di presidi medico chi¬ 
rurgici; la progettazione di opere 
che non trovano realizzazione; 
le opere iniziate ma non ultima¬ 
te e quelle ultimate e non collau¬ 
date. 

L'ultimo capitolo del "quader¬ 
no di doglianze" della Corte dei 
Conti è stato dedicato allo spi¬ 
noso tema delle pensioni. Sono 
oltre 239 mila i ricorsi pendenti. 
«Si tratta di un contenzioso im¬ 
menso, preoccupante». 

È la sezione regionale del La¬ 
zio a detenere il primato, con 32 
mila e 59 sentenze impugnate, 
di cui circa 13 mila per questioni 
di pensioni civili, 10 mila per 
pensioni militari e oltre 8 mila 
per quelle di guerra. Segue la se¬ 
zione Campania con oltre 30 
mila ricorsi pendenti e la Sicilia, 
arrivata a quota 25 mila. La se¬ 
zione con il minor contenzioso 
pendente invece è la Valle d'Ao¬ 
sta con soli 118 ricorsi. 


LA LETTERA 

Caro direttore, 

il titolo dell'Unità del 4 febbraio 
«Sulla parità dico no perché si vio¬ 
lerebbe la Costituzione» non corri¬ 
sponde né ai contenuti corretta- 
mente riportati nell'intervista, né 
al mio pensiero. Poiché la parità è 
una questione significativa nel 
confronto culturale e politico ci 
tengo a precisare la mia opinione. 
Ho sempre ritenuto che la legge di 
parità, meglio di regolamentazione 
tra pubblico e privato, vada collo¬ 
cata e sia lo spicchio di un processo 
riformatore complessivo per l'e¬ 
spansione dell'istruzione e del sa¬ 
pere di tutti e, aggiungo, nel corso 
della vita. Un programma di for¬ 
mazione continua segnalerà infatti 
qualità e lungimiranza delle rifor¬ 
me. 

Ho sempre sostenuto che scuola 
e università pubbliche siano l'ar¬ 
chitrave irrinunciabile, da rilancia¬ 
re e riqualificare, di una società de¬ 
mocratica, libera, multiculturale e 
solidale, una società con la sfida 
della ricostruzione di un'identità 
nazionale condivisa e della cittadi¬ 
nanza europea. Sono sempre stata 
convinta che lalegge di parità deb¬ 
ba fondarsi su un sistema di regole 
e controlli certi. E che sostegni alle 
famiglie o ai singoli debbano avve¬ 
nire sotto forma del diritto allo stu¬ 
dio, di parziali detrazioni fiscali, 
entro una fascia di reddito. Tutto 
questo è scrìtto nell'accordo pro¬ 
grammatico che ha dato vita al 
Governo D'Alema, accordo che so¬ 
steremo lealmente. 

La contrarietà che mantengo e 
ho espresso nell'inteivista riguar¬ 
da, come si capisce dal testo, il ra¬ 
gionamento e le ipotesi del Sen. 
Manzini sui finanziamenti alle 
scuole e agli istituti paritari che, 
secondo me, fra l'altro andrebbero 
oltre il dettato costituzionale. 

Con stima, Barbara Pollastrini 

Responsabile Nazionale Scuola, 
Università e Ricerca. 


COMUNE DI FERRARA Città Patrimonio dell’Umanità 


ASTA PUBBLICA 

IL COMUNE DI FERRARA - Piazza Municipale, 2 - 44100 FERRARA - tei. 0532/239394 - FAX 0532/239389 
indice asta pubblica per il giorno di MARTEDÌ 23/02/99, ore 10.00; con le modalità di cui all’art. 73lett. c) 
R.D. 827/1924, con aggiudicazione a chi avrà presentato la migliore offerta di aumento percentuale sul prez¬ 
zo a base di gara di L. 12.000.000= + I.V.A., per l’affidamento in concessione del servizio di rimozione veicoli 
e conseguente custodia e restituzione, per un biennio con decorienza 1° marzo 1999, ai sensi dell’art. 159 
del D.Lgs. 30/04/1992 n.285. Le offerte dovranno pervenire entro le ore 24.00 del 22/02/1999, correda¬ 
te dei documenti e dichiarazioni contenute nell’avviso integrale affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ferrara. 


Ferrara 29/01/1999 


IL DIRIGENTE Al CONTRATTI D.ssa L Ferrari 


COMUNE DI BOLOGNA 

Settore Lavori Pubblici 
Reparto Gare d’Appalto 

ESTRATTO DI AVVISO DI ASTA PUBBLICA 
(CON FACOLTÀ DI OFFERTE SOLO IN RIBASSO) 

Il giorno 2 MARZO 1999 alle ore 12 questo Comune procederà all’esperimento di 
un’asta pubblica, per l’appalto dei lavori di: MANUTENZIONE STRAORDINARIA CON 
COSTRUZIONE DI NUOVI TRATTI DI MARCIAPIEDE NELLE VIE DEL GOMITO, RISTORI, 
VEZZA, S.ANNA, E SCANDELLARA dell’importo di L. 1.043.379.528, di cui nette lit. 
1.020.843.336 a base d’asta e L. 22.536.192 per oneri per la sicurezza non soggetti 
a ribasso d’asta. 

MODALITÀ DI AGGIUDICAZIONE: 

Criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi posto a base di gara, ai sensi dell’art. 
21 comma Ibis legge 109/94 e ss. modificazioni. 

ISCRIZIONE ALBO NAZIONALE COSTRUTTORI: 

Categoria G3 per importi non inferiori a Lit. 1.500.000.000. 

Le imprese interessate potranno presentare offerta - a mezzo corriere, raccomandata 
o recapito autorizzato - entro e non oltre le ore 12 del giorno 1 marzo 1999 antece¬ 
dente la gara di cui trattasi. 

Il bando di gara integrale potrà essere richiesto al seguente indirizzo: COMUNE DI 
BOLOGNA - SETTORE LAVORI PUBBLICI -U.O. ATTI AMMINISTRATIVI - REPARTO GARE 
D’APPALTO - PIAZZA MAGGIORE 6 - 40121 BOLOGNA BO - TEL. 051/203218 - FAX 
051/204551, indirizzo internet: www.comune.bologna.it/iperbole/llpp, e potrà essere 
ritirato presso l’Ufficio Relazioni con il Pubblico, Piazza Maggiore 6- Bologna. 

Presso il Reparto gare d’appalto potrà essre visionata anche tutta la relativa documen¬ 
tazione. Detta documentazione potrà essere acquistata presso: ELIOGRAFIA BALDUZZI 
COPY CENTER - PIAZZA ALDROVANDI 4 - BOLOGNA - TEL. 051/230437 FAX 
051/230142. 

IL DIRETTORE DEI LAVORI PUBBLICI Ing. Pier Luigi Bottino 


Montlcaiune 

REHAB1LITATION INST1TUTE S.p.A. 

BANDO DI GARA 

“MONTECATONE REHABILITATION INSTITUTE s.p.a.” 
Società a Capitale Misto 

Sede Sociale: Via Montecatone n.37 - 40026 Imola (Bo) 

Tel. 0542/42666 Fax 0542/629238 

Si comunica l’intenzione della Società summenzionata all’acquisizione, tramite gara a proce¬ 
dere ristretta accelerata di servizi finanziari necessari al finanziamento dei lavori di 
Ristrutturazione e di allestimento della struttura Ospedaliera di Montecatone - Padiglione 
“Collina”. 

Descrizione dei servizi (CPC ex 81, 812, 814): Locazione Finanziaria 

- parte immobiliare 

per un importo presunto delle opere da finanziare di L. 15.000.000.000 

- parte mobiliare (attrezzature ed arredi) 

per un importo presunto delle forniture da finanziare di L. 5.000.000.000 
Gli importi sopra indicati sono presunti ed indicativi. 

La Direzione si riserva la facoltà di procedere all’assegnazione dei servizi nel suo comples¬ 
so o stralciarne parti secondo le convenienze con le modalità che saranno indicate negli atti 
di gara. I soggetti interessati dovranno far pervenire domanda di partecipazione in lingua ita¬ 
liana corredata dalla documentazione di seguito precisata, all’Amministratore Delegato 
della “MONTECATONE REHABILITATION INSTITUTE s.p.a.” - Via Montecatone n. 37 - 40026 
Imola (Bo), entro le ore 12.00 del giorno 20.02.1999. Con la domanda di partecipazione 
dovrà essere presentata la seguente documentazione: 

a) documentazione o autodichiarazione ai sensi della Legge 15/68 a dimostrazione dell’in¬ 
sussistenza della cause di esclusione di cui all’art. 29 della Direttiva 92/50 CEE; 

b) idonea documentazione attestante la capacità economica, finanziaria e tecnica ai sensi 
degli artt. 31 e 32 Direttiva 92/50 CEE. 

La Direzione della “MONTECATONE REHABILITATION INSTITUTE s.p.a.” procederà alla sele¬ 
zione a gara, individuando i soggetti che presenteranno i migliori requisiti di affidabilità e 
garanzia. Gli inviti a presentare offerta saranno inviati entro 30 giorni dalla scadenza del 
presente bando. La Direzione Aziendale si riserva la facoltà di sospendere, Evocare o modi¬ 
ficare il presente bando. Eventuali ulteriori informazioni potranno essere richieste alla 
Direzione della “MONTECATONE REHABILITATION INSTITUTE s.p.a.” - settore amministrati¬ 
vo, tutti i giorni feriali negli orari di ufficio - tei. 0542 - 42666. Il presente bando é stato invia¬ 
to all’Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità Europee il 2.2.99. 

L’AMMINISTRATORE DELEGATO Ing. Umberto Giliberti 


È mancato improvvisamente aH’affetto e al- 
ramoredellafamigliailcompagno 

EVANGELISTA MARSILI 

Lascia in tutti i parenti e compagni un pro¬ 
fondo vuoto. Famiglia Sforza. 

Roma, 5 febbraio 1999 

Le compagne ed i compagni della Federa¬ 
zione dei Democratici di Sinistra di Bologna 
esprimono il loro cordoglio per la scompar¬ 
sa di 

CESARE CASTAGNA 

Il ricordo di Cesare, del suo generoso e disin¬ 
teressato impegno per gli altri e per il nostro 
Partito rimarrà in tutti noi come un insegna¬ 
mento da ricordare a cui fare costante riferi¬ 
mento. Al figlio Luigi ed a tutti i familiari por¬ 
giamo le nostre più sentite condoglianze. Per 
chi desidera porgere unultimo saluto aCesa- 
re ricordiamo che il corteo funebre partirà al¬ 
le 14.30 di venerdì 5 febbraio dall’abitazione 
della famiglia Castagna a Castelletto di Serra- 
valle. 

Bologna, 5 febbraio 1999 


I Democratici di Sinistra di Casalecchio si 
uniscono al dolore del Sindaco Castagna per 
la scomparsa del 

PADRE 

Bologna, 5 febbraio 1999 


Il Gmppo Consiliare Ds di Casalecchio è vici¬ 
no al Sindaco Castagna in questo triste mo¬ 
mento perlascomparsa delsuocaro 

PADRE 

Bologna, 5 febbraio 1999 


La Presidenza e la Direzione di Seabo S.p.A. 
partecipano al dolore del dott. Luigi Casta¬ 
gna, Sindaco di Casalecchio, per la perdita 
ael 

PADRE 

Bologna, 5 febbraio 1999 


GIANFRANCO TOSI 
(Giantosi) 

La Lega Montagna Uisp piange la perdita del 
caro Gian. Indica ai propri soci e agli appas¬ 
sionati della montagna il ricordo dell’uomo, 
del partigiano, dell'alpinista. 

Firenze, 5 febbraio 1999 


Le compagne ed i compagni della sezione di 
Vanchiglia dei Democratici di Sinistra espri¬ 
mono alla famiglia De Simone te loro sentite 
condoglianze per la scomparsa del compa¬ 
gno 

ANIELLO DE SIMONE 

Torino, 5 febbraio 1999 


La segreteria dello Spi-Cgil di Milano parteci¬ 
pa al dolore della famiglia per la scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE ORIONE 

stimato già segretario Spi-Cgil Milano negli 
anni Ottanta. 

Milano, 5 febbraio 1999 


5 / 2/1995 5 / 2/1999 

Ci manchi tanto 

ORIANO 

Con amore Emilia, Eneae Dario. 

Empoli, 5 febbraio 1999 


5 / 2/1995 5 / 2/1999 

Pasquale, Antonio e Giorgio ricordano 
con immutato alletto il cognato 

ORIANO GIUNTI 

Un abbraccio ad Emilia, EneaeDario. 

Empoli, 5 febbraio 1999 

Antonio e Antonella ricordano con alletto 

ORIANO GIUNTI 

Ad Emilia, Eneae Dario, un abbraccio. 
Empoli, 5 febbraio 1999 

Sono trascorsi quattro anni dalla prematura 
scomparsa di 

ORIANO GIUNTI 

dirigente e vicepresidente della C.O.E.F. I 
compagni di lavoro, ricordando il suo impe¬ 
gno professionale e la sua disponibilità verso 
gli altri, sono vicini ad Emilia, Dario ed Enea 
nellatriste ricorrenza. 

Empoli, 5 febbraio 1999 


Nel 10° anniversario della scomparsa della 
cara 

INES MAZZONI 
ZACCHINI 

le figlie la ricordano con l'affetto di sempre. 
Per onorarne la memoria sottoscrivono a so- 
stegnode l’Unità. 

Bologna, 5 febbraio 1999 


Ricorreva ieri il primo anniversario della 
scomparsa di 

UGO BAUSI 

La famiglia lo ricorda con infinito rimpianto 
insieme ai tanti amici e compagni che gli vol¬ 
lero bene. 

Firenze, 5 febbraio 1999 
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la Crisi dell'Ulivo 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ «Io sono orgogliosa di ciò che abbiamo fatto 
e delle cose che abbiamo cambiato 
ma abbiamo bisogno di provare nuove rotte» 


♦ «Oggi la società è molto più autonoma 
ed è più complicato gestire il governo locale 
Noi non sempre siamo stati all'altezza » 


♦ «Ci aspettano elezioni molto complesse 
Vinciamo se non partiamo solo sicuri 
delle nostre tradizionali aree di consenso » 


L'INTERVISTA ■ ELENA MONTECCHI, SOTTOSEGRETARIO ALLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 


«Emilia, non si vive di solo passato» 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Prima la caduta di Parma. 
Ora l'infelice discussione bolognese 
intorno al candidato sindaco. Ma 
cosa succede nel «regno Felix» che 
fu dei comunisti italiani, poi dei pi- 
diessini, ora dei diessini? Elena 
Montecchi è parlamentare di Reg¬ 
gio Emilia, ora a Palazzo Chigi se¬ 
gue i rapporti con il Parlamento. 
Passa per una «dalemiana di ferro», 
ma lei preferisce dire «una dalemia¬ 
na che ragiona con la sua testa». 
Emiliana che più emiliana non si 
può, è una buona lente di ingrandi¬ 
mento sui problemi che agitano la 
Quercia più forte d'Italia: le pro¬ 
spettive, le delusioni, le possibili 
soluzioni. «Ereditiamo - attacca - 
un rapporto positivo tra cittadini e 
amministrazione, una moltiplicità 
di forme di partecipazione...». 

Mabastaancora questo? 

«Sono comunque valori importanti, 
che non possiamo dissipare - noi 
diessini, ma anche tutta la coalizione 
- rischiando di perderci nelle discus¬ 
sioni interne alle dinamiche tra i par¬ 
titi». 

Cominciamo da Parma: quella 

sconfitta non ha insegnato nul¬ 
la? 

«Forse non si sono tratte le conclusio¬ 
ni politiche adeguate, rispetto alla 
perdita di consenso del nostro partito 
e di altre componenti della coalizio¬ 
ne. L'analisi del cambiamento dei 
comportamenti elettorali significa la 
capacità di ricostruire proposte, pro¬ 
getti, indicazioni programmatiche 
che sappiano parlare a cittadini che 
sono molto cambiati. Ma significa 
anche ricostruire uno spazio per la 
politica in una regione dove la classe 
dirigente ex comunista ha saputo tra¬ 
ghettare il Pei nel Pds e poi nei Ds, ma 
forse non è stata in grado di cogliere 
fino infondo un passaggio vero...». 

E sarebbe? 

«Che non solo non c'è più un partito 
del 51%, ma non c'è più una società 
dove la politica è tutto». 

E cosa significa, in Emilia? 

«Che oggi la società emiliana è molto 
più autonoma. E' più complesso ge¬ 
stire, in una situazione del genere, il 
governo locale. E non sempre siamo 
stati all'altezza». 

La Quercia si è come avvizzita, 

senza antenne nellasocietà? 

«Avverto che è un problema che toc¬ 
ca i Ds, ma che non riguarda sola¬ 
mente la classe dirigente dei Ds. A 
volte lo ritrovo nelle associazioni di 
categoria, nella cooperazione... 
Quando partecipo a qualche iniziati¬ 
va, o leggo certe interviste, confesso 
che comincio sempre più spesso a 
provare un senso di fastidio per quel¬ 
la parolina, "innovazione", che ine¬ 
vitabilmente salta fuori. Anche nella 
discussione tra i diessini... ». 

L'innovazionenonvabene? 
«Figurarsi. Sono d'accordo. Ma pro¬ 



Gabriella Mercadini 


IL CASO 


Bologna, pace in Regione. Per il sindaco nuovo rinvio 


SERGIO VENTURA 

BOLOGNA L'assessore va a Canossa e ricon¬ 
quista la fiducia del «suo» presidente. La 
Giunta regionale di centro sinistra scongiura 
lo strappo e prosegue la marcia. Un punto in 
più, dopo settimane di disagi, se non proprio 
di rovesci, anche per la Quercia emiliano ro¬ 
magnola, come non mai al centro dell'atten¬ 
zione. Con un «coup de thèatre», una ripara- 
toria lettera di scuse contenente la disponibi¬ 
lità a rassegnare le dimissioni, inutilmente 
sollecitate per quasi un mese dal suo diretto 
«superiore», ieri mattina Luigi Mariucci, as¬ 
sessore agli affari istituzionali della Regione 
Emilia Romagna, ha ottenuto la «grazia» di 
Antonio La Forgia. Il presidente (Ds) dato or¬ 
mai in procinto di salire sul treno Prodi-Di 
Pietro, ha infatti aperto i lavori del Consiglio 
revocando all'ultimo minuto quella che, do¬ 
po un estenuante braccio di ferro approdato 
persino a «Pinocchio», pareva l'inevitabile 
conclusione: il ritiro del mandato al suo 
stretto collaboratore, collega di partito, e an¬ 
ch'egli ulivista di ferro, nonché padre della 
riforma federalista in salsa emiliana. Mariuc¬ 
ci era stato accusato di aver svolto una tratta¬ 
tiva parallela e «devastante» per emendare, 
nei giorni tra Natale e Capodanno, la legge 
sul diritto allo studio, che per la prima volta 
prevede sostegni, anche per le rette, agli stu¬ 
denti delle scuole private. «La sua lettera - ha 
detto La Forgia - contiene due passaggi essen¬ 
ziali: riconosce esplicitamente che la mia ri¬ 
chiesta di dimissioni era motivata non da 
una volontà censoria verso opinioni diffe¬ 


renti da quelle da me sostenute, bensì da 
questioni di comportamento e di metodo. 
Inoltre riconosce che qualora io la reiterassi 
Mariucci ne prenderebbe atto». Il presidente 
però ha scelto di fare marcia indietro prefe¬ 
rendo, sono parole sue, «dare l'impressione 
di chiudere a tarallucci e vino piuttosto che 
far la figura dello stalinista» anche per altri 
motivi: «In questi giorni c'è stata molta con¬ 
fusione, la mia censura di metodo è diventa¬ 
ta un modo di tappare la bocca al dissenso. 
Evidentemente non sono riuscito a comuni¬ 
care all'esterno le ragioni che mi muoveva¬ 
no». A conferma di tutto ciò La Forgia ha 
esplicitamente richiamato un recente appel¬ 
lo di 80 docenti universitari. Mariucci, inve¬ 
ce, che non è intervenuto in aula, sottolinea 
il peso condizionante di un più vasto movi¬ 
mento e malessere che ha percorso in primo 
luogo il corpo grosso del partito, con prese di 
posizione di singoli militanti ma anche di as¬ 
semblee intere, come quella di Forlì. «In ogni 
caso - dice, ammettendo di sentirsi "un po' 
ammaccato ma integro" - ha prevalso un 
principio di libertà ». 

Caustiche, offese, a tratti fantasiose, le prote¬ 
ste del Polo. C'è chi, come An, chiama in cau¬ 
sa Nietzsche («dopo il tempo degli eroi è arri¬ 
vato quello dei commedianti») e vaticina 
che la Giunta sarà «sepolta da una risata». 
Chi invece, come Forza Italia, bolla l'appro¬ 
do del travaglio con un secco: «queste sono 
carnevalate». E ancora, c'è chi (Ccd) la butta 
in versi e traduce le arie della "Vispa Teresa" 
in filastrocca canzonatoria all'indirzzo di 
«Tonino e Gigetto»; oppure, ancora gli "az¬ 
zurri", dichiara «indignazione» e, nienteme¬ 


no, «fastidio fisico». Dal canto suo il capo¬ 
gruppo Ds, Alni, tra i più inflessibili soste¬ 
nitori delTirrigidimento di La Forgia, rende 
merito al «gesto nuovo» e ricorre alla meta¬ 
fora calcistica: «Meglio un recupero in cor¬ 
ner che uno o più autogol». 

La soluzione raggiunta in Regione ha il sa¬ 
pore di una boccata d'ossigeno anche in ca¬ 
sa del maggior partito della coalizione (con 
i Ds, i verdi, i popolari, RI). Boccata, però, 
forse breve, perchè tra non molto il «parti¬ 
tone» potrebbe trovarsi alle prese con la 
tentazione di La Forgia, dopo una vita nel 
Pci-Pds, di seguire l'avventura prodiana. 
Una prospettiva, questa, che riaprirebbe 
molti «giochi». Si tratta di vedere se, come e 
quando intrecciati a quelli, un autentico 
rebus, che si stanno consumando a un tiro 
di fucile da lì, a Palazzo d'Accursio. La can¬ 
didatura a sindaco di Silvia Bartolini da par¬ 
te della Quercia incontra infatti nell'"allea- 
to” Partito popolare, resistenze prossime 
all'ostruzionismo. Appena ieri il Ppi ha ri¬ 
badito il «no» insistendo affinchè i Ds, che 
già hanno lasciato cadere tre nomi pesanti 
(Vitali, Ramazza, Zani) ne facciano di nuo¬ 
vi. Risultato: la riunione del coordinamen¬ 
to dell'Ulivo prevista per oggi è saltata ed è 
stata rinviata ai primi giorni della prossima 
settimana. «Non ci sono le condizioni di 
un accordo», ha ammesso il coordinatore 
provinciale della coalizione, il verde Filip¬ 
po Boriani. Scenari complicati, avvitati, si¬ 
curamente turbolenti, dunque, all'ombra 
delle Due Torri. Non è proprio detto che la 
pace ritrovata in Regione annunci la pri¬ 
mavera. 
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La discussione 
in città? 

È stata aspra 
ma vedo 
anche molti 
segnali di unità 


1J 


Elena Montecchi 
sottosegretario 
alla presidenza 
del Consiglio 
e in alto 
una veduta 
delle torri 
di Bologna 



viamo, ciascuno di noi, 
ad andare oltre la paro¬ 
la chiave. Che cosa in¬ 
tendiamo davvero? Per 
esempio, uno degli ele¬ 
menti dell'innovazio¬ 
ne è che fino alla metà 
degli anni Novanta in 
Emilia ci reggevamo 
sul buon governo loca¬ 
le, ma avevamo anche 
la "rendita di posizio¬ 
ne" di essere all'opposi¬ 
zione del governo na¬ 
zionale. Oggi, per il cit¬ 
tadino, il sindaco del¬ 
l'Ulivo e il governo na¬ 
zionale sono la stessa 
cosa. Ed allora, penso 
che il contributo della 
classe dirigente emilia- 
na-romagnola possa 
essere più ricco ed in¬ 
novativo su grandi 
questioni come il pro¬ 
cesso di privatizzazio¬ 
ni, la razionalizzazione dei servizi 
pubblici...». 

Invece si gioca di rimessa, ci si ap¬ 
pella al bel tempo che fu? 


«Le passioni e i sentimenti in politica 
sono importanti. Sarebbe ingiusto 
chiedere a qualcuno di rinnegare il 
passato. Ma vedo il rischio di una cer¬ 


ta autoreferenzialità, 
non saper collegare la 
discussione in un parti¬ 
to a un contesto molto 
più complicato. Ad 
esempio, il dibattito in¬ 
terno, in una regione 
dove l'informazione lo¬ 
cale è cresciuta a dismi¬ 
sura, per essere civile de¬ 
ve avere delle regole. 
L'informazione ha un 
grande molo, ma non è 
un soggetto decisore 
della politica: lo diviene 
se le regole sono confu¬ 
se. All'interno di un par¬ 
tito non può venire me¬ 
no la lealtà politica, fon¬ 
damentale per delle de¬ 
cisionidemocratiche». 
Sta pensando alla 
campagna fatta a 
Bologna dai quoti¬ 
diani, genere: scegli 
tu il sindaco? 

«A Bologna non so, ma certe espe¬ 
rienze le abbiamo fatte anche a Reg¬ 
gio. Tutti i giornali locali da noi fan¬ 
no campagne del genere: chi vuoi 


sindaco, chi vuoi depu¬ 
tato. .. Per questo, il par¬ 
tito e la coalizione de¬ 
vono avere consapevo¬ 
lezza di queste pressio¬ 
ni, e decidere democra¬ 
ticamente». 

Quanto è profonda 
la frattura, a Bolo¬ 
gna e in Emilia, tra i 
Dselasocietà? 

«Mi rifiuto di usare la 
parola frattura. Ma 
questa esperienza deve 
indurci a una conside¬ 
razione: siamo in una 
fase politica in cui la discussione deve 
mantenere un tenore elevato anche 
nelle sue asprezze. Sennò, proprio 
perché è tutto così trasparente, ri¬ 
schiamo di allontanare le persone 
dalla politica e di non attirarne altre. 
Lo dico in generale, non riferito solo a 
Bologna. In Emilia ci aspettano ele¬ 
zioni tra le più complesse degli ultimi 
anni. Vinciamo se non partiamo 
mossi dalla sicurezza nelle nostre tra¬ 
dizionali aree di consenso, ma se sap¬ 
piamo intercettare la parte più mo¬ 
derna e mobile, ma anche quella con 


più problemi. Perché ri¬ 
schiamo di perdere tra 
gli anziani più poveri e 
tra i giovani più ambi¬ 
ziosi per il loro futu¬ 
ro...». 

Che impressione le 
fa la discussione tra i 
diessini bolognesi? 

«E' stata una discussio¬ 
ne aspra, ma registro an¬ 
che segnali improntati 
alla responsabilità verso 
l'unità del partito e la 
coalizionedell'Ulivo». 
C'èchidicecheilpre- 
sidente diessino della regione, La 
Forgia, potrebbe andare con 
un'altralista... 

«La Forgia, in una conferenza stam¬ 
pa, ha dichiarato che ci sta pensando. 
E c'è la possibilità concreta che qual¬ 
che compagno autorevole ed impor¬ 
tante, forse anche della mia città, 
possa trovare un nuovo impegno con 
Prodi, Di Pietro e i sindaci. Dichiara¬ 
zioni e prese di posizione che mi 
preoccupano perchè avverto anche il 
rischio di una perdita di ricchezza po¬ 
litica e culturale aU'intemo del parti¬ 


to. C'è un nodo politico sul quale an¬ 
che questi compagni dovrebbero 
esprimersi che riguarda la possibilità 
dell'apporto di una grande forza del¬ 
la sinistra europea alla costruzione di 
un Ulivo, di una coalizione di centro- 
sinistra più forte e più ampia. E qesto 
è un progetto politico alto. Non è la 
sommatoria dei partiti che ci sono. 

Il lungo potere ha logorato la si¬ 
nistraemiliana? 

«Io sono orgogliosa di ciò che abbia¬ 
mo fatto, di come siamo cambiati e 
delle cose che abbiamo cambiato. Ma 
abbiamo il bisogno di provare nuove 
rotte: è davvero mutato il contesto in 
cuicimuoviamo». 

Non si è pensato troppo a lungo di 
bastare a se stessi? 

«A me colpisce quando qualche com¬ 
pagno si alza per dire: dobbiamo ave¬ 
re l'egemonia... No, io ho cancellato 
quella parola. Noi vogliamo stare in 
una coalizione di centrosinistra e 
dobbiamo tessere con maggior forza 
la tela del rapporto con la società. In 
campo non è l'egemonia - questa sì 
una nostalgia - ma la capacità di saper 
lavorare in una società complessa e 
pluralistica». 
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La Forgia 
andrà 
con Prodi? 
Avverto il rischio 
di una perdita di 
ricchezza politica 

- JT~ 


SEGUE DALLA PRIMA 


QUANTA 

CONFUSIONE... 

trasversalmente gli schiera- 
menti e ha spaccato in modo 
netto il centro-sinistra, c'è stato 
un annuncio, quello del fonda¬ 
tore del Pds, Achille Cicchetto, 
che ha detto di sostenere il pro¬ 
getto politico di Prodi e che ha 
provocato un'ulteriore divisio¬ 
ne, questa volta all'interno deh 
la componente ulivista deiDs. È 
vero che sullaprima questione il 
valore politico della divisione, 
pur dolorosa, non mette in di¬ 
scussione la tenuta complessi¬ 
va della maggioranza di gover¬ 
no, ed è vero che lo stesso Cic¬ 
chetto ha spiegato ieri, di fronte 
alle reazioni, che non intende 
candidarsi con Prodi, ma il qua¬ 
dro è quello che è. C'è una do¬ 
manda di chiarezza che investe 
tutti gli schieramenti politici, 
ma che sembra assillante nei 
cieli del centrosinistra. Inutile 
girare intorno ai problemi. Un 
elemento di confusione, nono¬ 
stante le intenzioni dei propo¬ 
nenti, continua ad essere il non 


detto, l'alone di mistero che cir¬ 
conda ancora il cosiddetto par¬ 
tito Prodi-Di Pietro-Sindaci. Da 
settimane si parla, come cosa 
fatta, di questa lista che si libre¬ 
rà nei cieli dell'Ulivo, ma la 
realtà è che di questa nuova for¬ 
mazione, che ha messo a soq¬ 
quadro lo schieramento, non si 
conoscono ancora le cose essen¬ 
ziali. Sono stati pubblicati mol¬ 
ti sondaggi, non a caso molto 
divergenti, e decine di interviste, 
ma sicuramente non esiste un 
solo cittadino comune, anche 
politicizzato, che sia in grado di 
rispondere ad alcune elementa¬ 
ri domande. 

Primo: come si chiamerà e da 
chi sarà effettivamente compo¬ 
sta questa lista. Secondo: se Ro¬ 
mano Prodi sarà direttamente 
candidato alle europee. Terzo: 
qual è il programma europeo 
(perchè pare che si voti perii par¬ 
lamento di Strasburgo) di que¬ 
sta lista. Quarto: in qualegmp- 
po del parlamento europeo si 
collocheranno gli eventuali 
eletti del nuovo partito, se even¬ 
tualmente si formerà un inter¬ 
gruppo a cavallo dei due grandi 
schieramenti, il socialista e il 
popolare, o se ognuno degli elet¬ 


ti si potrà collocare dove vuole. 
Quinto: il cittadino che ha vota¬ 
to Cacciari o Rutelli, a Venezia 
e a Roma, si troverà un sindaco 
a mezzo servizio, un non più 
sindaco o un sindaco che ha ri¬ 
nunciato a fare il parlamentare 
europeo subito dopo essere stato 
eletto la sera del 13 giugno. Se¬ 
sta e non ultima domanda: 
qual è veramente l'obiettivo po¬ 
litico del movimento? Rilancia¬ 
re il progetto dell'Ulivo, come 
dice Prodi, rimetterne in funzio- 
ne il motore, come dice Leoluca 
Orlando, contarsi per contare, 
come dice Cacciari, rafforzare il 
peso della seconda gamba, os¬ 
sia la parte moderata per com¬ 
battere l'egemonia della sini¬ 
stra e della Quercia, come ha 
espressamente dichiarato Pari¬ 
si, braccio destro di Prodi? Dare 
un colpo ai partiti e alla cosid¬ 
detta partitocrazia, togliere 
spazio, potere e molo al Ppi, co¬ 
me dicono Di Pietro e i referen¬ 
dari più accaniti? Si potrà dire 
che su molte di queste domande 
le risposte arriveranno quanto 
prima. Si può persino dire che 
un po' d'ambiguità è scontata, 
in una fase come questa. In fon¬ 
do mancano ancora quattro 


mesi alle elezioni (europee), c'è 
in corso la difficile partita di 
Prodi come candidato italiano 
alla presidenza della commis¬ 
sione europea, c'è il nodo del re¬ 
ferendum e della rifoima eletto¬ 
rale, c'è lo snodo del Quirinale. 
C'è, anche una giustificazione 
politica molto seria per una cer¬ 
ta dose di ambiguità: nella na¬ 
scita del progetto può darsi che 
convivano bitte le componenti e 
le motivazioni di cui si è detto, 
ma poiché il partito nascituro 
sarà alleato degli albi partiti del 
centro-sinistra, non si possono 
rompere i rapporti con una parte 
dell'Ulivo accreditando un'in¬ 
tenzione piuttosto che un'altra. 
Del resto bisogna dare atto a 
Prodi di aver detto subito che lui 
intende rafforzare la coalizio¬ 
ne, e non inserire elementi di vi¬ 
sione, come bisogna dare atto a 
D'Alema e Veltroni di aver ri¬ 
cordato a tutti che comunque 
vadano le cose, e nonostante le 
paure della sinistra, Prodi è e sa¬ 
rà un alleato. Tutto è legittimo, 
dunque, (e può darsi alla fine 
anche produttivo), ma visto il 
tenore delle divisioni, la quanti¬ 
tà dei malintesi e del non detto 
che ancora percorre i cieli del 


centrosinistra, è giusto che bitti 
i protagonisti, a cominciare da 
Prodi, diano un contributo vero 
alla chiarezza. Nell'interesse 
dell'Ulivo. Oggi potrebbe, ma il 
condizionale è d'obbligo, essere 
un giorno buono, utile al chiari¬ 
mento. Prodi dovrebbe annun¬ 
ciare la partenza del progetto e 
dovrebbe togliere qualche velo 
d'ambiguità. Di Piebo spiega¬ 
va così la preriunione di ieri: 
«Con Prodi abbiamo parlato 
dei contenuti, abbiamo imma¬ 


ginato una casa e oggi abbiamo 
tracciato le fondamenta. Credo 
sia giusto che i contenuti venga¬ 
no resi chiari e noti domani (og¬ 
gi ndr) da Prodi ». Bene. È ovvio, 
però, che in questa situazione di 
oggettiva confusione, un leader 
come Veltroni, che certo non 
può essere accusato di ostilità al 
progetto di Prodi e dell'Ulivo, ri¬ 
chiami tutti a non perdere di vi¬ 
sta un dato semplice della real¬ 
tà: «In questo grande disordine 
risulta fondamentale che l'im¬ 


pegno dei Ds nel tenere i fili del¬ 
la costnizione dell'Ulivo venga 
riconosciuto dagli elettori del 
centrosinistra. Più i i Ds avran¬ 
no consistenza, meglio sarà per 
la prospettiva generale. La no¬ 
stra debolezza indebolirà la 
prospettiva dell'intero Ulivo». 
La partita è difficile e vale per 
tutti l'avvertimento iniziale: 
quando la situazione è confusa 
bisogna che qualcuno manten¬ 
ga la testa sulle spalle. 

BRUNO MISERENDINO 


Cosa ha da ridere 
ElleKappa? 

www.democraticidisinistra.it 
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Venerdì 5 febbraio 1999 



le Cronache 


l'Unità 


♦ « Net-polis », un convegno a Torino 
indaga le ragioni e le possibilità 
di progresso delle nostre realtà urbane 


♦ Cablare si deve ma non basta 
Progetti per la formazione dei giovani 
e per l'innovazione delle imprese 


+La necessità di una politica nazionale 
coerente con questi obiettivi e adeguata 
alla dimensione mondiale dei mercati 


La città? Meglio per via multimediale 

Dopo la crisi industriale, la comunicazione è divenuta chiave dello sviluppo 


Aumento dell’occupazione, sviluppo dei servizi, miglioramento della qua¬ 
lità della vita, estensione della cittadinanza dipendono da come saranno 
utilizzate, nelle città italiane, le offerte dalle tecnologie dell’inforni azione 
e della comunicazione. Cabla re si deve, ma non basta. E non ci si può più 
accontentare di iniziative innovative sperimentali, limitate e spesso 
scoordinate. È necessario oggi ridefinire in ogni città un progetto strategi¬ 
co edotarsi degli strumenti per attuarlo, per promuovere l'offerta e la do¬ 
manda di innovazione, la formazione dei giovani e dei cittadini, il sostegno 
alla trasformazione del lavoro e delle imprese, la consapevolezza sociale 
delle opportunità e dei rischi dell’innovazione... Da questo assunto pren¬ 
de le mosse il dibattito che per due giorni, oggi e domani, si svilupperà a 
Torino (dalle ore 9, presso la Sala Convegni della Camera del Lavoro di via 
Pedrotti 5). Il convegno («Net-polis: dal sistema città, lavoro e sviluppo 
nella competizione multimediale») sarà aperto da una relazione di Gian¬ 
franco Nappi e dalle comunicazioni di Giulio De Petra e Giovanni Ferrerò e 
sarà concluso da Pietro Folena, coordinatore della Segreteria Nazionale 
Ds. Promotoriila Direzione nazionale Ds, la Federazione Ds di Torino, l’As¬ 
sociazione Network. Numerosi gli interventi previsti: tra gli altri quelli del 
sindaco di Torino Valentino Castellani, di Leonardo Dominici, Giuseppe 
Giulietti, Antonio Bargone, Vincenzo Vita, Luciano Gallino, Gian Giacomo 
Migone, Donata Francescato, Romano Fistola, Paola Manacorda, Stefa¬ 
no Balassone, Cristiano Antonelli. 


ORESTE PIVETTA 

MILANO Che fine ha fatto la città? 
La domanda potrebbe apparire in¬ 
sensata o, piuttosto, retorica. La 
città continua a esistere, continua 
a rappresentare un luogo di accu¬ 
mulazione delle risorse, dei saperi, 
delle ricchezze di ogni genere, ma¬ 
teriali e no, di un'umanità divisa e 
contradditoria, continua a rap¬ 
presentare alcuni tra i miti più for¬ 
ti del nostro universo fantastico. 
Questa stessa domanda però se l'e¬ 
ra posta una quarantina di anni fa 
uno dei più importanti studiosi di 
storia urbana, Lewis Mumford, 
che in un suo libro famoso, «La cit¬ 
tà nella storia», e proprio nella pri¬ 
ma pagina, si chiedeva se la città 
fosse destinata a sparire o se tutto il 
pianeta potesse diventare un im¬ 
menso alveare urbano. Il grande 
storico anticipava il segno di una 
crisi reale e insieme la diffusione di 
un'idea, che divenne comune 
qualche decennio dopo: che dav¬ 
vero cioè la città avesse concluso la 
sua storia iniziata qualche millen¬ 
nio prima con la nascita delle 
grandi civiltà urbane nel Medio 
Evo. La città era diventata vittima 
di un meccanismo di crescita che 
l'aveva soffocato, meccanismo al 
quale alludevano tanti fenomeni 
negativi: dall'inquinamento all'e¬ 
sasperata lentezza della circola¬ 
zione, dalle distanze che s'erano 
fatte incolmabili a una cultura che 


ai valori urbani ne aveva sostituti 
altri e che si erano realizzati in una 
autentica fuga della città, nella 
proliferazione dei sobborghi, pro¬ 
mossi a new town autosufficienti, 
più ecologiche, sane e verdi secon¬ 
do le regole di un'urbanistica ra¬ 
zionale. Lewis Mumford, con 
buon senso del futuro, prevedeva 
alla fine dello stesso libro che pro¬ 
prio la cultura e la tecnologia (e 
cioè università, biblioteche, mu- 
_ sei) avrebbero 


I PROFETICO 
MUMFORD 

Dalla fuga 
nei sobborghi 
americani 
alla riscoperta 
dei valori 
del «centro» 


guidato un'o¬ 
pera di rinno¬ 
vamento radi¬ 
cale con un ri¬ 
sultato: il rilan¬ 
cio della città 
storica. Mum¬ 
ford metteva in 
guardia da un 
rischio: l'ac¬ 

centramento e 
quindi il con¬ 
trollo burocra¬ 


tico dei poteri. 

Il bilancio tra fine e rinascita 
della città, tra cultori di una ipote¬ 
si e partigiani dell'altra, quaran- 
t'anni dopo, potrebbe definirsi in 
parità. La fuga è continuata. Nelle 
elezioni presidenziali del 1992 la 
maggioranza della popolazione 
statunitense viveva nei sobbor¬ 
ghi: la città era passata in mino¬ 
ranza. Gente comune, industrie, 
fabbriche di dimensioni diverse, 
uffici avevano via via abbandona¬ 
to il cuore urbano forti dei nuovi 




uscita 


Le proposte 
per la «metropoli 
competente» 


Alcuni esempi progetti concreti 
(attuati in altri paesi e sperimen¬ 
tabili in Italia) per uscire dalla 
«palude burocratica» e creare la 
«città competente» (che saran¬ 
no illustrati da Donata France¬ 
scato, ordinario di psicologia di 
comunità alla Sapienza): 1. dare 
borse di studio a giovani donne 
per prepararsi a carriere politico¬ 
amministrativo a livello locale, 
parte delle borse dovrebbero es¬ 
sere conferite alla fine del per¬ 
corso formativo solo a chi dimo¬ 
stra di aver acquisito le compe¬ 
tenze necessarie a nuovi moli 
che l'ente pubblico sarà sempre 
più chiamato a svolgere; 2. con¬ 
sorzi e reti di associazioni cittadi¬ 
ne sponsorizzano borse di studio 
per giovani per imparare a pro¬ 
gettare nella pubblica ammini¬ 
strazione in modo partecipato 
e/o per riqualificare rimotivare 
aggiornare il personale degli En¬ 
ti pubblici e fornir loro le compe¬ 
tenze per le nuove funzioni; 3. per riequilibrare le presenze maschili 
nella scuola chiedere l'utilizzo degli obiettori di coscienza come ani¬ 
matori nelle scuole dell'obbligo, incentivare giovani maschi che 
scelgono di insegnare negli asili e scuole comunali; 4. pagare giovani 
disoccupati per riapprendere antichi saperi e mestieri cittadini citta¬ 
dini che stanno sparendo utilizzando come tutor artigiani pensiona¬ 
ti; 5. ogni ramo della Pubblica Amministrazione cittadina adotta 
una scuola superiore ed una facoltà universitaria e offre stages agli 
studenti, 6. ogni associazione professionale e di categoria adotta un 
certo numero di istituti superiori e favorisce dibattiti incontri visite 
guidate, stages, ecc; 7. invece di dare solo assistenza economica i ser¬ 
vizi sociali del comune paga il cittadino in difficoltà perché aumenti 
le sue competenze di base o specialistiche. 


-D 
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strumenti di comunicazione. Per 
il pendolare elettronico, che può 
fare tele shopping, tele banking, 
tele checkup o accede alla pay per 
view tutto il mondo è paese, la di¬ 
stanza diventa un optional, men¬ 
tre i criteri determinanti sono al¬ 
tri: connessione e accessibilità. 
Esattamente le stesse condizioni 
che governano la globalizzazione 
del sistema industriale e persino 
quei servizi che sembrano più vici¬ 
ni al cliente consumatore. Gli uffi¬ 
ci centrali della Sears sono a quasi 


40 miglia dal loop di Chicago, 
quelli della Chrysler alla stessa di¬ 
stanza dal centro di Detroit. Il 
viaggiatore che a Londra telefona 
al numero verde della British Air¬ 
ways per avere informazioni sui 
voli nazionali riceve la risposta da 
centraliniste che stanno a Bom¬ 
bay, che parlano un buon inglese 
senza intonazioni particolari e 
che costano molto meno. 

Ma la città non si è arresa. Nel 
1980 in Gran Bretagna inventaro¬ 
no il TCM, town centre manage¬ 


ment, proprio per indicare l'esi¬ 
genza di riprogettare il centro ur¬ 
bano in quanto «fattore di forza 
competitiva». La città tradiziona¬ 
le, come profetizzava Mumford, 
in virtù della sua storia e dei propri 
patrimoni antichi, può ancora of¬ 
frire qualche cosa di più. 

Lo scenario americano o anglo- 
sassone è lontano da quello italia¬ 
no. Tuttavia anche alcune nostre 
città hanno vissuto la fine di un 
epoca e la crisi successiva, conser¬ 
vando però una loro ricchezza che 
sta nella tradizione artistica cultu¬ 
rale e nel passato industriale, un 
patrimonio che potrebbe «frutta¬ 
re»: dovrebbe per questo circolare 
e circolare in una dimensione che 
non è più cittadina, ma, seguendo 
meccanismi che hanno modifica¬ 
to la produzione, mondiale. Vale 
l'esempio Londra-Bombay della 
British Airways... cheTorinooMi- 
lano o Venezia metta a disposizio¬ 
ne i propri saperi, le proprie ricer¬ 
che, la propria esperienza. Anni fa 
una industria giapponese valutò 
la possibilità di insediarsi a Torino 
proprio per utilizzare l'indotto 


Fiat. La storia «automobilistica» di 
una città diventava ragione di in- 
_ vestimento. Il 


■ PROVE 
FUTURE 

La ricchezza 
dei patrimoni 
culturali 
per affrontare 
la sfida della 
mondializzazione 


processo nel¬ 
l'universo tele¬ 
matico potreb¬ 
be essere rove¬ 
sciato: il sapere 
torinese che 
raggiunge lon¬ 
tanissimi luo¬ 
ghi di produ¬ 
zione. 

«Una dire¬ 
zione di svilup¬ 
po all'altezza 
della sfide del mercato mondiale»: 
questo è l'obiettivo che indica al 
nostro paese il convegno che si 
apre oggi a Torino, «Net-Polis. Dal 
sistema città, lavoro e sviluppo 
nella competizione multimedia¬ 
le» e che indica i punti di un pro¬ 
grammapossibile. 

Il primo: promuovere la dispo¬ 
nibilità e l'utilizzo consapevole 
delle tecnologie della comunica¬ 
zione, lo sviluppo delle imprese di 
informatica di ogni dimensione. 
Il secondo: promuovere lo svilup¬ 


po dell'innovazione nei settori 
tradizionali della città, dal com¬ 
mercio alla pubblica amministra¬ 
zione. Il terzo: promuovere la città 
come ambiente favorevole allo 
sviluppo di insediamenti produt¬ 
tivi strategici tipici dei processi di 
controllo, di integrazione, di ge¬ 
stione finanziaria. Il quarto: pro¬ 
muovere l'uso sociale delle nuove 
tecnologie dell'informazione per 
esaltarne le opportunità dal punto 
di vista di un governo delle città e 
del territorio più trasparenti e più 
partecipati. Infine, il quinto: pro¬ 
muovere tecnologie e prodotti in¬ 
formativi per una nuova politica 
di cooperazione tra le città italiane 
e straniere. 

Nuovo lavoro ed esercizio della 
democrazia, servizi alle imprese, 
servizi alla città, servizi ai cittadini 
camminano insieme in questo 
progetto politico eh risponde in 
fondo anche alla preoccupazione 
del vecchio Mumford: un invito 
ad un uso collettivo della tecnolo¬ 
gia per «ricollocare al centro della 
nostra esistenza le immagini, le 
forze e le finalità della vita». 


A vere accettato i vincoli del¬ 
la costruzione europea 
rappresenta una straordi¬ 
naria occasione per il paese, per 
mutarne nel profondo la struttu- 
ra economico-produttiva e socia¬ 
le, per passare cioè da un sistema 
che privilegia in maniera diffusa 
una capacità competitiva fonda¬ 
ta sui costi ad una inedita capa¬ 
cità competitiva fondata sulla 
qualità; da una innovazione che 
è rimasta largamente concentra¬ 
ta sul lato dei processi produttivi 
ad una invece capace di investire 
direttamente quantità, qualità, 
gamma di nuovi prodotti e nuovi 
servizi da cui solo può derivare 
una ripresa decisa della dinami¬ 
ca occupazionale; dalla concen¬ 
trazione dell'eccedenza in alcu¬ 
ne nicchie della produzione e del¬ 
la ricerca a una diffusione dei 
processi innovativi capace di far 
entrare nel circuito virtuoso di 
sviluppo e lavoro l'enorme riser¬ 
va non ancora utilizzata che 
questo paese ha, rappresentata 
da centinaia di migliaia di ra¬ 
gazzi e ragazze, diplomati e lau¬ 
reati, inoccupati e concentrata 
nel Mezzogiorno. 

Solo così, la crisi del paradi¬ 
gma fordista della produzione 
non si tradurrà peri più nella at¬ 
toria della precarietà ma potrà li¬ 
berare nuove opportunità di la¬ 
voro alimentate da una diffusa 
domanda sociale di beni e di ser¬ 
vizi, nuove condizioni di lavoro, 
più ricco, più autodeterminato 
generando nell'insieme un più 
alto grado di inclusione e di mo¬ 
bilitàsociale. 

Alle soglie di un nuovo secolo 
si ripropone dunque in qualche 
modo un tema fondativo, costi¬ 
tutivo per la sinistra, perchè il 


L'INTERVENTO 


LE RISORSE ITALIANE PER UNA COMPETIZIONE DI QUALITÀ 


GIANFRANCO NAPPI 


dato che emerge con sempre 
maggiore forza è che il tema della 
qualità del lavoro, della valoriz¬ 
zazione in termini di diritti e di 
poteri per il lavoro che cambia e 
l'investimento nel «capitale 
umano» non rappresentano sol¬ 
tanto una ragione «di sinistra» e 
«della sinistra», ma costituisco¬ 
no dei veri e propri fattori decisivi 
per la stessa competitività del¬ 
l'impresa come di un intero siste¬ 
ma, locale o paese. 

Nelle dinamiche della globa¬ 
lizzazione sono i sistemi locali, 
le città, le metropoli che vedono 
riproporre una funzione ed un 
molo di grande centralità. Le cit¬ 
tà elaborano, producono, trasfe¬ 
riscono informazione, che si pre¬ 
senta come il nuovo bene di rife¬ 
rimento dell'economia urbana. 

Nel centro Europa, lungo l'as¬ 
se che corre tra Londra, Parigi, 
Berlino si è già realizzata nel de¬ 
cennio che abbiamo alle spalle 
una trama di relazioni, di inter¬ 
venti, di infrastrutture, di capa¬ 
cità, produttive e di servizi avan¬ 
zati. Vi è il rischio concreto che si 
sancisca in Europa una doppia 
velocità che accentuerebbe enor¬ 
memente i problemi per il nostro 
Paese ed in modo particolare per 
il Mezzogiorno. 

Mentre in Italia impazzavano 
gli ultimi anni della «nave va», 
esplodeva Tangentopoli, preva¬ 
leva una visione di un mercato 
senza regole, il risanamento era 


ai suoi primi passi, le principali 
città europee crescevano con l'at¬ 
tenta direzione di governi nazio¬ 
nali e regionali, con l'apporto di 
capitali privati e con il contribu¬ 
to del mondo delle competenze, 
di dotazione infrastrutturale, di 
riqualificazione urbana, di poli 
tecnologici. Ad esempio, ed è solo 
uno tra i tanti, nel 1999 ricone il 
decennale di uno dei più straor¬ 
dinari programmi di riqualifica¬ 
zione territoriale, ambientale, 
funzionale, l'Iba Emscher Park 
intrapreso dal Land a guida so¬ 
cialdemocratica della Rhur, la 
principale e più compromessa 
area dell'industria tedesca. 

Oggi possiamo misurare di 
più e meglio gli effetti negativi di 
tutto ciò ed anche la straordina¬ 
rietà dello sforzo che da pochi 
anni vede impegnati i nuovi go¬ 
verni delle città e delle metropoli 
italiane, perché non si sarebbe 
dato il risanamento del paese 
senza una precisa assunzione di 
responsabilità politica, della 
quale la fase apertasi con le ele¬ 
zioni politiche del ‘96 ha rappre¬ 
sentato un carattere decisivo. 
Ma non si darà un processo di in¬ 
novazione diffùsa del sistema 
urbano del paese senza una 
esplicita internazionalità politi¬ 
ca; senza che i contraenti sociali 
e politici del patto per il risana¬ 
mento non facciano progredire 
un nuovo patto per lo sviluppo 
innovativo del paese: l'intesa tra 


governo e parti sociali di fine '98 
rappresenta una essenziale cor¬ 
nice di riferimento. 

Allo stesso modo, così come il 
processo di risanamento ha sot¬ 
tratto risorse alla rendita per ren¬ 
derle disponibili per un utilizzo 
produttivo, ora occorrerà pone 
mano a tutta una strumentazio¬ 
ne che incentivi l'investimento 
nei settori innovativi. 

Questo è il senso dell'idea che 
avanziamo di un patto per l’in¬ 
novazione del sistema urbano 
delpaese. 

Lo sviluppo del digitale rap¬ 
presenterà una straordinaria oc¬ 
casione da questo punto di vista. 
Ma essa non si darà, o non si da¬ 
rà compiutamente senza una ca¬ 
pacità in più di governo consape¬ 
vole, di finalizzazione sociale, di 
inedita progettualità sociale. Da 
questo punto di vista il governo 
locale rappresenta uno snodo es¬ 
senziale: verso le dinamiche del¬ 
la globalizzazione e verso l'e¬ 
stensione di una nuova doman¬ 
dasociale. 

Il Comune è lo stmmentopoli¬ 
tico per interferire sui nuovi mer¬ 
catiglobali. E per questo serve un 
comune stratega, capace cioè di 
cogliere fino in fondo le potenzia¬ 
lità di un proprio ruolo ben oltre 
la dimensione nazionale, indivi¬ 
duando e intervenendo sui nuovi 
conflitti che segnano il mercato 
globale: supremazie dei saperi, 
primati nei servizi, caratterizza¬ 


zioni di linguaggi, indirizzi nella 
ricerca... In questa chiave la 
multimedialità non è un genere 
tra gli altri, ma pare attraversare 
più confitti e più questioni. A co¬ 
minciare dalla formazione che 
oggi proprio nelle città appare 
non distribuibile se non è sorret¬ 
ta da un robusto apparato di po¬ 
litica industriale che colleglli ri¬ 
cerca, applicazioni e soluzioni. 

È proprio in questa direzione 
che l'esperienza di governo del 
centro-sinistra, di tanti comuni 
e, in primo luogo, delle città me¬ 
tropolitane, negli ultimi anni ha 
rappresentato un fatto straordi¬ 
nario. Proprio per questo occorre 
anche fare attenzione: siamo in 
presenza di un patrimonio che 
ha una valenza generale, che ha 
già oggi un peso rilevante nella 
determinazione delle scelte na¬ 
zionali, che ha già fatto crescere 
una nuova consapevolezza sul 
molo delle città nel quadro di un 
progetto di cambiamento del 
paese. E questa consapevolezza 
deve crescere ancora. 

Per questo, sarebbe davvero 
un ritorno all'indietro, un sacri¬ 
ficio ad una logica politica dal 
sapore un po' antico, voler ridur¬ 
re questa generalità di esperien¬ 
za e di rappresentanza ad un 
partito tra gli altri, in qualche 
modo piegando alcuni dei mas¬ 
simi rappresentanti di queste 
realtà ad una polemica tutta in¬ 
terna al centro-sinistra. 


CGIL 



MANIFESTAZIONE NAZIONALE 

SCUOLA E FORMAZIONE 
LE RIFORME, I SOGGETTI, LE REGOLE 

DOMENICA 7 FEBBRAIO A BOLOGNA 
Ore 10-13 

TEATRO ARENA DEL SOLE - VIA INDIPENDENZA, 44 

Interverranno: 

Andrea Ranieri, Gianni Rinaldini, 

Enrico Panini e Federico Bozzanca 

Conclude: 

Sergio Cofferati 
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0532/239389 indirà licitazione privata con il criterio del pezzo più basso mediante offerta a prezzi 
unitari art. 21 - legge 109/94 e successive modificazioni, per lavori di realizzazione di una strada col¬ 
legante Via Ferraresi con l’area Fiera; importo base L. 4.861.889.036= + I.VA. A.N.C. cat. G3 L. 
6.000.000.000= - opera interamente finanziata con mutuo Cassa DD.PP. Le richieste di invito dovran¬ 
no pervenire entro il 22/02/1999 e dovranno essere formulate come indicato nel bando pubblicato 
sulla G.U.I. n. 24 del 30/01/1999 ed affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ferrara, in pari data. 
Ferrara 29/01/1999 _ 
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Chi si è 
dimenticato 
di Jan 
Palach? 

GIORGIO FRASCA POLARA 


VENEZIANI, VERGOGNA A LEI 
(E LEGGA MEGLIO I GIORNALI) 


V ergognatevi, grida Marcello 
Veneziani dalle colonne del 
semiclandestino «Il Borghe¬ 
se» . L'invettiva è rivolta alla stam¬ 
pa italiana che, «spese tonnellate di 
carta per celebrare il '68» siè «di¬ 
menticata dell'unico sessantottino 
che pagò la contestazione sulla 
propria pelle» : Jan Palach. «I nostri 
media - prosegue Veneziani col 
groppo in gola, ma non dimenti¬ 
cando di fare un pò di pubblicità ad 
un suo libro - ricordano i più stupi¬ 
di e obliqui anniversari e non tra¬ 
scurano neanche mezza ricorrenza 
che riguarda i fasti del Che o i nefa¬ 
sti del neonazismo, e poi dimenti¬ 
cano il simbolo...» ecc. Ora quasi 
tutti i giornali hanno dedicato am¬ 
pio spazio al ricordo di Jan Palach. 

E se per caso Veneziani vuol riferirsi 
all' «Unità» sbaglia due volte: il no¬ 
stro giornale era in sciopero il gior¬ 


no dell'anniversario, e domenica 
17 gennaio, appena è tornato nelle 
edicole, vi ha dedicato l'editoriale 
di prima e l'intera pagina sette. Chi 
si deve vergognare? 

PREPARARE I «RITAGLI» COME 
DISTRIBUIRE PANE ALTRUI 


U na delle più utili pubblicazio¬ 
ni della Camera è «Ritagli», 
rassegna mensile dei servizi 
culturali della stampa quotidiana. 
La cura Mario Guidotti, giornalista 
e scrittore schivo che, ad ogni ini¬ 
zio d'anno, pubblica un minuscolo 
libricino di «Minuzie personali e 
nequizie universali». Ne traggo un 
pensiero riferito proprio ai «Rita¬ 
gli»: «Ritaglio queste informazioni 
culturali per gli altri, come chi spez¬ 
za e distribuisce pane non suo. Più 
con sconforto, più con rassegna¬ 
zione che con fervore, mi unisco 
umilmente ai cronisti e agli esplo¬ 
ratori del futuro e agli analisti di un 


presente che s'infuria poco dopo 
che si è profilato. E non gioisco cer¬ 
to se riscontro l'esattezza delle mie 
esplorazioni». 

COME ENZO BIAGI 
DIPINGE IL CAVALIERE 


S trepitoso il ritrattino di Silvio 
Berlusconi fatto da Enzo Biagi 
per«Sette». «Unavolta-rac- 
conta - Montanelli parlò di un gio¬ 
chetto che si chiamava misirizzi. 
Berlusconi per la verità non è mai 
andato giù. Ha affrontato impavi¬ 
do le vicissitudini giudiziarie. Dice 
che è perseguitato dalla magistra¬ 
tura italiana. Per completezza d'in¬ 
formazione aggiungerei anche da 
quella spagnola. Non gli piace an¬ 
dare in tribunale. Sembra quasi un 
epigono di Bertoldo, che non tro¬ 
vava mai l'albero al quale i gendar¬ 
mi cattivi volevano legarlo. Lui, 
Bertoldo, aveva chiesto il privilegio 
della scelta». 


PENSIONE, PASSANO ANNI 
ENALOTTO, SI PAGA SUBITO 


D a una lettera a Specchio dei 
tempi de «La Stampa»: «La 
sottoscritta, in pensione dal 
31.8.90, è ancora in attesa della rili¬ 
quidazione della buonuscita com¬ 
prensiva dell'indennità speciale. 
Che inqualificabile trattamento 
per chi ha lavorato per 40 anni co¬ 
me insegnante, e da parte dello 
stesso Stato che, dopo due mesi dal¬ 
la vincita al Superenalotto distri¬ 
buisce sollecitamente oltre 63 mi¬ 
liardi...». 


PERCHÉ CHIUDONO 
LE BIBLIOTECHE COMUNALI? 


L e biblioteche comunali roma¬ 
ne di via Gela e di via Latina 
sono state chiuse il primo 
gennaio scorso: la superficie a di¬ 
sposizione era troppo ridotta per 


garantire un servizio efficiente. Ep¬ 
pure le due biblioteche avevano re¬ 
so e potevano rendere un buon ser¬ 
vizio alla collettività: trentamila ti¬ 
toli accumulati e ora inutilizzati, 
novemila iscritti, una media di mil¬ 
letrecento prestiti al mese. Sindaco 
Rutelli: quali sono i veri problemi 
culturali in cui si dibatte Roma? 


LEGGE ANTI-RUM0RI 
CHE FINE HA FATTO? 


A chi tocca applicare la legge - 
porta la firma dell'attuale sot¬ 
tosegretario all'ambiente Va¬ 
lerio Calzolaio - che regola i rumori 
e proibisce con severe misure chi 
oltrepassa i limiti-decibel? 

A chi in particolare tocca regi¬ 
strare che gli spot pubblicitari (an¬ 
che sui canali televisivi della Rai) 
superano in chiasso le trasmissioni 
in cui sono inseriti? Urgono inter¬ 
venti decisi. 


IN 
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Berlusconi a Fini: «Basta con le rivalità» 


Il cammino delle riforme e il «partito unico» amplificano le divisioni nel Polo 


LE REGIONI 


Chiti: «Se alle promesse seguiranno i fatti 
vicina l'elezione diretta dei presidenti delle giunte» 


PAOLA SACCHI 

ROMA «Qui non c'è più da fidarsi 
di nessuno, tantomeno di questa 
maggioranza...», si sfoga Silvio 
Berlusconi con i presidenti delle 
giunte regionali che lo incontra¬ 
no in via del Plebiscito. E con i 
quali si dice d'accordo sul federali¬ 
smo fiscale. Ma sul pessimismo Fi¬ 
ni lo batte. Così dice il Cavaliere 
più tardi ai cronisti. Berlusconi lo 
ammette: sulla legge elettorale 
«abbiamo comportamenti diffe¬ 
renti». E cioè: «Gianfranco espri¬ 
me un pessimismo totale e ritiene 
che questa maggioranza non sia 
in grado di portare avanti una leg¬ 
ge elettorale che soddisfi tutti. Io 
che sono meno pessimista di lui 
ho lasciato uno spiraglio di porta 
aperta, chissà, magari qualcuno fa 
un viaggio a Damasco, viene giù 
un fulmine...». 

Quanto alle riforme, il Cavalie¬ 
re ripete che lui non ne vede al mo¬ 
mento le condizioni. E però di fat¬ 
to conferma un atteggiamento di¬ 
verso da quello di qualche setti¬ 
mana fa, quando diceva che l’uni¬ 
ca strada era la Costituente. Ora la 
parola Costituente è sparita. E Ber¬ 
lusconi ribadisce i punti decisivi 
per poter riprendere un dialogo 
che ora vede «difficile». Perché 
«per riaprire un confronto a tutto 
campo con questa sinistra, devo¬ 
no essere rivisti troppi comporta¬ 
menti». Ma che a partire dal fede¬ 
ralismo per arrivare al sistema del¬ 
le garanzie e alla legge elettorale, il 


dialogo con l'opposizione sia ri¬ 
preso nelle commissioni affari co¬ 
stituzionali di Camera e Senato lo 
conferma il costituzionalista dies¬ 
sino Antonio Soda: «Pur tra mille 
contraddizioni e difficoltà si pro¬ 
cede». Per ora comunque il Cava¬ 
liere dice che un confronto vero è 
possibile solo sulla legge elettora¬ 
le, tema sul quale auspica «un mi¬ 
nimo di buon senso dal momento 
che riguarda tutti». Della proposta 
Amato Berlusconi aprezza «il me¬ 
todo», ma «se è quella che ho letto, 


I IL PARTITO 
UNICO 

II Cavaliere: 

«Per quello 
c’è tempo 
Nel Polo ci sono 
divisioni che 
rientreanno» 

va rivista». «Ci si arrampica sugli 
specchi - osserva - ma il referen¬ 
dum deve essere uno stimolo per 
trovare prima o dopo un accor¬ 
do». 

La divaricazione nel Polo a que¬ 
sto punto è profonda. Berlusconi 
dice che comunque è stata salva- 
guardata la compattezza del cen¬ 
trodestra con la posizione presa da 
Forza Italia sul referendum: «Non 
ho voluto andare oltre la libertà di 
valutazione». Ma è così evidente 
ormai che le strategie di Forza Ita¬ 


lia e di An non coincidono affatto. 
E per Fini arriva una stoccata. L'in¬ 
vito che, seppur indirettamente, 
gli rivolge il leader del Polo è quel¬ 
lo «di mettere da parte le rivalità di 
bandiera» e lavorare tutti insieme 
per la «signora Carolina», versio¬ 
ne aggiornata della casalinga di 
Voghera, ovvero elettrice tipo del 
Polo. Come si sa, l'altro ieri il presi¬ 
dente di An aveva partecipato al- 
l'inziativa di Segni e dei referenda¬ 
ri per la creazione di «un'armata li- 
beraldemocratica» per il "sì”. Die¬ 


tro quell' «armata» più d'uno ha 
letto il tentativo da parte di Mario 
Segni di creare una nuova forma¬ 
zione politica. Tant'è che ieri Cos- 
siga ha colto la palla al balzo e subi¬ 
to detto che lui in quella formazio¬ 
ne «insieme a Fini, Casini e Segni 
ci starebbe, ma a patto che «non ci 
sia Berlusconi». «Cossiga? Be', lui 
fa il Picconatore» - chiosa il porta¬ 
voce di An, Adolfo Urso. E aggiun¬ 
ge: «Ormai tiriamo la volata. E do¬ 
po la vittoria dei sì, la sopravviven¬ 
za di questa legislatura sarà davve¬ 


ro innaturale». Quindi, elezioni 
dopo il referendum. 

Ma non è affatto questo il pen¬ 
siero di Berlusconi il quale, co¬ 
munque, in questi giorni ha la¬ 
sciato capire chiaramente che lui e 
sempre lui sarà il candidato pre¬ 
mier del Polo. Il Cavaliere riferen¬ 
dosi all' «armata liberaldemocra- 
tica», usa toni duri: «Mi ricorda la 
gioiosa macchina da guerra di 
Achille Cicchetto...». E il partito 
unico del Polo? È l'idea che da un 
po' di temo percorre An, per evita¬ 
re "fughe" centriste. Il Cavaliere 
replica: «Per quello c'è tempo. Nel 
Polo abbiamo programmi condi¬ 
visi, ma restano differenze, forse 
rivalità personali diffuse sul terri¬ 
torio, che hanno bisogno di tem¬ 
po e di un certo percorso per essere 
risolte». 

Narrano che il Cavaliere sia 
sempre più insofferente per quel¬ 
lo che considera un eccesso di pro¬ 
tagonismo da parte di Fini. Narra¬ 
no che certe battaglie autonome 
del leader di An come la battaglia 
sulla fecondazione assistitita stia¬ 
no creando disagio dentro Forza 
Italia. Ma Fini va dritto per la sua 
strada. E domani convegno ad As¬ 
sisi sul diritto alla vita. La partita 
referendum corre parallela a quel¬ 
la in atto nei rapporti di forza al¬ 
l'interno del Polo. Quanto al Qui¬ 
rinale, Berlusconi, come già aveva 
detto Fini, dice un chiaro no alla 
rielezione di Scalfaro. Lapidario, 
infine, il Cavaliere sulla questione 
del conflitto di interessi: «Strozze¬ 
rei chimeneparla». 


MATTEO TONELLI 

ROMA «Se alle parole seguiranno i 
fatti...». Vannino Chiti presidente 
toscano della Conferenza delle Re¬ 
gioni sintetizza così il faccia a fac¬ 
cia con Silvio Berlusconi. Sul tavolo 
del leader di Forza Italia il pacchet¬ 
to di proposte di riforma federalista 
che stanno a cuore ai presidenti re¬ 
gionali e su cui Chiti e Berlusconi 
trovano una «perfetta condivisio¬ 
ne». L'incontro con il Cavaliere 
non è altro che l'ennesima tappa di 
un tour iniziato con Antonio Di 
Pietro, proseguito con Walter Vel¬ 
troni, Massimo D'Alema e Giuliano 
Amato. Tutti incontri finiti con lo 
stesso risultato positivo. Un tour 
che vedrà Chiti incontrare anche 
altri leader politici come il segreta¬ 
rio del Ppi Franco Marini. 

Alla fine del faccia a faccia Chiti 
spiega: «Se quello che ci viene det¬ 
to dalle forze politiche verrà real¬ 
mente fatto dal Parlamento, credo 
si possa sperare che almeno le quat¬ 
tro richieste che le Regioni avanza¬ 
no da tempo, a partire dalla elezio¬ 
ne diretta del presidente della giun¬ 
ta, possano essere realizzate entro il 
1999». Quattro richieste che le Re¬ 


gioni avanzano con forza: l'elezio¬ 
ne diretta del presidente, il federali¬ 
smo fiscale, l'impegno ad attivare 
la Bassanini in tempi stretti, la pos¬ 
sibilità di poter mettere in atto pro¬ 
getti ad autonomia speciale. Tutti 
punti su i quali Chiti ha registrato 
l'accordo dei leaders incontrati. 
Compreso Berlusconi, che si dice 
d'accordo sulle proposte regionali e 
propone di avviare il federalismo fi¬ 
scale sin dal prossimo Dpef. Una ri¬ 
chiesta che il Polo ha presentata al¬ 
la Camera. 

I problemi però ci sono. Lo stesso 
Berlusconi nel faccia a faccia con 
Chiti non li ha nascosti. C'è un 
brutto clima, racconta Berlusconi, 
tra maggioranza e opposizione. Si è 
rotto un rapporto fiduciario, gli im¬ 
pegni non vengono rispettati. Ber¬ 
lusconi butta li l'accusa più pesante 
e taccia il centrosinistra di inaffida¬ 
bilità. 

Chiti ascolta e non nasconde la 
preoccupazione. Da un lato infatti 
lo conforta la sintonia che ha ri¬ 
scontrato nei suoi incontri, «se Di 
Pietro, Veltroni e Berlusconi ci di¬ 
cono di essere d'accordo sulle no¬ 
stre proposte possiamo sperare che 
le cose vadano in porto» ragiona. 
D'altro canto però «questo clima di 


sfiducia reciproca ci preoccupa». 
Un clima che invece non intacca i 
rapporti tra le Regioni, siano esse 
governate dal centrosinistra o dal 
centrodestra. Un esempio di con¬ 
cordia politica che potrebbe essere 
uno stimolo a superare i contrasti: 
«Se si procede sul nostro pacchetto, 
magari si può recuperare un clima 
più favorevole per fare le riforme» 
ipotizza Chiti. Vede un rischio il 
presidente toscano. Disegna uno 
scenario preoccupante. Senza rifor¬ 
me, sintetizza, entrerà in crisi la 
stessa istituzione Regione. Se non si 
fanno le riforme, «non avremo os¬ 
sigeno per arrivare alla scadenza 
elettorale del 2005». Con il risulta¬ 
to di veder minato lo stesso rappor¬ 
to tra «istituzioni e cittadini». 

Per questo la spinta che sale dalle 
Regioni si farà sempre più pressan¬ 
te. «Per noi - chiude Chiti - quale 
che sia il nostro partito di apparte¬ 
nenza, ci sarà d'ora in avanti nei 
confronti dei gruppi parlamentari e 
delle forze politiche nazionali la ve¬ 
rifica dei comportamenti e dei fatti. 
Se alle parole seguiranno compor¬ 
tamenti concreti, nel 2000 votere¬ 
mo con la elezione diretta del Presi¬ 
dente della Regione e avremo an¬ 
che la possibilità di una autonomia 
speciale per tutte le Regioni». 



Sondaggio, consensi alla Bonino 
Piace una donna al Quirinale 


Legge elettorale, la maggioranza si ricompatta 

Presentata in commissione la proposta Amato-Villone. Salvi: soluzione avanzata 


ROMA La più votata dagli italiani. 
Almeno se al Quirinale si salisse 
con l’elezione diretta. È un son¬ 
daggio incoraggiante, quello che 
sbandiera il comitato «per Emma 
Bonino for president». I sosteni¬ 
tori della commissaria europea, 
già presidente del Partito Radica¬ 
le, hanno commissionato alla ro¬ 
mana Unicabuna ricerca telefoni¬ 
ca che il 28 e 29 
gennaio ha raggiun¬ 
to un campione di 
1002 persone. E al¬ 
la fatidica doman¬ 
da: «Lei eleggere b- 
be presidente della 
Repubblica..» gliin- 
tervistati hanno 
preferitola Bonino 
a candidati pure 
piazzatissimi come 
OscarScalfaro, Ni¬ 
cola Mancino, Lu¬ 
ciano Violante. Oppure Giuliano 
Amato, Rosa Russo Jervolino, 
Franco Marini e Francesco Cossi¬ 
ga. Il 42.1% vedrebbe bene la 
commissaria europea al Quirina¬ 
le, contro il 33.8 che preferirebbe 
Violante, o il 29.1% di fan di Scal¬ 
faro (ma attenzione, si poteva da¬ 
re più di una risposta). Facendo il 
gioco al contrario, ovvero votando 
contro e non a favore, la maglia 
nera va a Cossiga: l’ex presidente 
è malvisto dall’80% del campione, 
seguito dalla ministra Jervolino 
(64) e da Marini (62,3). 

Ma il sondaggio tocca anche 
anche temi, non meno interessan¬ 


ti, a partire da quello dell’elezione 
diretta del presidente. Il 77,6% 
delcampioneèa favore della «ele¬ 
zione popolare», mentre i contrari 
sono il 16,9%. E se il nuovo inquili¬ 
no del Quirinalefosse una donna? 
Il 35,7% degli intervistati si dice 
«molto contento», il 37,3% «ab¬ 
bastanza contento». Controprova 
con un presidente di sesso ma¬ 
schile: «molto con¬ 
tento» il 20,5%, 
«abbastanza con¬ 
tento» il 45,5%. 

Uno a zero per le 
donne, insomma. 
Masefossimochia- 
mati direttamente 
alle urne perdeci- 
dereil nome del ca¬ 
po dello Stato, il 
sesso non conte¬ 
rebbe: così sembra 
dicapire,standoa 
quel 45,7% che si rifiuta di dare un 
voto «a prescindere», mentre il 
36,2% preferirebbe comunque 
una donna. 

Intanto, si ingrossano lefile dei 
sostenitori della Bonino «for pre¬ 
sident». Ieri mattina, nella sede 
del comitato, a presentare il son¬ 
daggio c’era un gruppo composito 
di firmatari, che vedeva insieme 
gli ex presidenti della Corte Costi¬ 
tuzionale Antonio Baldassarree 
Vincenzo Caianiello, l’etologo 
Giorgio Celli, il conduttore radio¬ 
fonico Oliviero Beha, l’attrice Zeu- 
di Araya e la modella Afef, il critico 
musicale Paolo Isotta. 


ROMA La maggioranza si ricom¬ 
patta sulla legge elettorale. Il Polo 
invece si divide, con Fi più dispo¬ 
nibile e An all'attacco. E Mario 
Segni insorge: la proposta della 
maggioranza sulla legge elettora¬ 
le «non affronta neanche uno dei 
temi del referendum e quindi 
non lo evita». 

Il presidente della Commissio¬ 
ne Affari istituzionali, il diessino 
Massimo Villone, lo aveva detto 
la scorsa settimana: «Andrò al co¬ 
mitato ristretto con una propo¬ 
sta già strutturata ma aperta sui 
punti più controversi». E così è 
stato. In questi giorni il confron¬ 
to dentro la maggioranza è stato 
serrato e ora la proposta è forma- 
lizzata. Villone ha lavorato, spal¬ 
la a spalla con il ministro Giulia¬ 
no Amato. E l'appuntamento di 
ieri si è rivelato produttivo, con 
soddisfazione finale di Cesare 
Salvi: «Si va verso una soluzione 
molto avanzata. Un meccani¬ 
smo elettorale di tipo francese 
con una quota proporzionale cir¬ 
coscritta al cosiddetto diritto di 
tribuna». Vediamo nel dettaglio. 
Il testo è una versione riveduta e 
corretta del primo testo prodotto 
da Amato: doppio turno even¬ 
tuale di collegio. Ipotizza che il 
90% dei seggi venga assegnato 
con il sistema maggioritario uni¬ 
nominale. Se nessuno dei candi¬ 
dati ha superato una soglia, an¬ 
cora da definire, compresa fra il 
40 e il 50%, si procede al ballot¬ 


taggio. Anche qui, è ancora da 
definire se al ballottaggio an¬ 
dranno i due candidati più vota¬ 
ti, o in alternativa, coloro che su¬ 
perano la soglia del 12,5% degli 
aventi diritto al voto. Il 10% re¬ 
stante dei seggi viene assegnato 
con collegi circoscrizionali uni¬ 
nominali nei 
quali potran¬ 
no presentarsi 
tutte le forze 
politiche. Ed è 
destinato, in 
parte, al cosid¬ 
detto diritto di 
tribuna: una 
quota di 23 
seggi viene in¬ 
fatti assegnata 
a quelle forze 
politiche che 
non si candidano nel maggiori¬ 
tario. Un'altra parte (anche in 
questo caso si tratta di 23 seggi), 
invece, viene assegnata ai miglio¬ 
ri perdenti nei collegi uninomi¬ 
nali della coalizione vincitrice 
per assicurare la governabilità. In 
ogni caso, nel 10% dei seggi resi¬ 
duo verrebbero soppresse le liste 
di partito e lo scorporo. Gli elet¬ 
tori voterebbero su un'unica 
scheda e ciascun candidato po¬ 
trebbe presentarsi in un solo col¬ 
legio. «Si profila un sistema sem¬ 
plice - dice Villone -. Sull'innal¬ 
zamento della quota di seggi uni¬ 
nominali fino al 90% c'è ormai 
un accordo. Mentre molto com¬ 


plessa è la questione del 10%. Noi 
ci teniamo molto a garantire la 
quota di rappresentatività (dirit¬ 
to di tribuna). Il sistema inglese 
che taglia le ali non ci trova d'ac¬ 
cordo». Mercoledì pomeriggio, 
nella nuova riunione del comita¬ 
to ristretto, si dovrebbe passare 
dallo schema all'articolato vero e 
proprio al quale presentare 
emendamenti. La maggioranza 
riacquista dunque fiducia. Espri¬ 
mono soddisfazione il verde 
Maurizio Pieroni, il presidente 
dei senatori del Ppi Leopoldo Elia 
(il quale auspica tuttavia che la 
soglia per passare al secondo tur¬ 
no non superi il 45%) e il presi¬ 
dente udierrino Roberto Napoli. 
Cossiga da Bruxelles fa sapere 


che è d'accordo sulla proposta e 
tra le ipotesi di ballottaggio sce¬ 
glie quella tra i primi due candi¬ 
dati: «Penso che un accordo sulla 
legge elettorale di questo tipo, 
anche se non bloccasse il referen¬ 
dum, potrebbe almeno togliergli 
quel carattere di strumentalizza¬ 
zione politica che gli hanno dato 
Di Pietro, Segni e Prodi». 

L'opposizione invece si divide. 
Renato Schifani, Fi, dopo aver 
partecipato costruttivamente al¬ 
la riunione, ponendo problemi 
soprattutto sulla ripartizione del 
10%, si è «riservato una ulteriore 
valutazione». Più dura la posizio¬ 
ne di An. «Non è pienamente 
coerente - dice Domenico Fisi¬ 
chella - con il quesito referenda¬ 


rio. È uno schema, comunque, 
che si potrà prendere in conside¬ 
razione solo dopo il referen¬ 
dum». 

E si fa sentire Mario Segni che 
boccia la proposta tout-court: 
«Rischia di cumulare gli incon¬ 
venienti del turno unico con 
quelli del doppio turno. Meglio 
che siano i cittadini a fare una 
scelta chiara e definitiva. Si vada 
al voto». Al voto, al voto è la paro¬ 
la d'ordine che contagia i refe¬ 
rendari del comitato promotore. 

Daparte sua, Salvi precisa: «Tra 
i sostenitori del referendum c'è 
chi, come Di Pietro, ha deposita¬ 
to una legge di riforma vicinissi¬ 
ma a quella che si sta facendo ». 

Lu.B. 


Frasca Polara 
va in Transatlantico. 

www. democraticidisinistra.it 
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Speciale 


♦il 5 febbraio del 1994 una granata 
centra il mercato di Sarajevo: 
muoiono 66 persone, quasi 200 i feriti 


♦ L'Occidente è sordo alle richieste 
degli albanesi moderati e nel ‘96 
comincia a circolare la sigla dellVck 



Stragi infinite dalla Bosnia al Kosovo 
È possibile un'altra pace di Dayton? 


MARINA MASTROLUCA 

Sull'asfalto il segno della guerra 
sono chiazze di cemento tinto di 
rosso, che livellano il foro lascia¬ 
to dalle granate. Sarajevo non 
vuole dimenticare le stazioni del 
suo calvario. Quelle cicatrici fio¬ 
riscono ancora in tutta la città, 
come laghi di sangue rappreso. 5 
febbraio 1994, esattamente cin¬ 
que anni fa. Una granata, una so¬ 
la, centra il mercato verso mezzo¬ 
giorno, quando tra i banchi 
sguarniti una folla spaurita cerca 
qualcosa per tirare avanti nel¬ 
l'immenso lager in cui i serbi han¬ 
no trasformato la capitale bo¬ 
sniaca: 66 morti, quasi 200 feriti. 
La strage peggiore fino allora co¬ 
nosciuta da Sarajevo. Le cancelle¬ 
rie occidentali vibrano di sdegno. 
L'Onu lancia un ultimatum, inti¬ 
mando all'artiglieria serba di ar¬ 
retrare di 20 chilometri da Saraje¬ 
vo. Karadzic finisce per obbedire, 
senza troppa fretta: le armi ven¬ 
gono ammassate in punti di rac¬ 
colta, tenuti a bada da pochi ca¬ 
schi blu, praticamente disarmati. 
I serbi sfidano la Nato e perdono 
la scommessa: il 28 febbraio quat¬ 
tro aerei vengono abbattuti dagli 
F16 alleati. Clinton quasi si scusa 
con Mosca: è stata un'azione iso¬ 
lata. 

La guerra non è finita. Non ba¬ 
sta l'indignazione internaziona¬ 
le per una strage a cambiare le sor¬ 
ti del conflitto. Ci vorranno altri 
due anni di sangue e stragi peg¬ 
giori di quella del mercato di Sa¬ 
rajevo, pagine vergognose: l'ago¬ 
nia di Gorazde, di Zepa, lo stermi¬ 
nio degli uomini di Srebrenica - 
migliaia di corpi sono affiorati 
dalle fosse comuni, ancora 5000 
mancano all'appello. Ci vorrà la 
disfatta dei serbi nella Krajina 


croata, cacciati via da Tudjman 
nell'estate del'95, un esercito di 
contadini in fuga sui trattori. Ci 
vorrà una nuova strage nel mer¬ 
cato di Sarajevo, prima dei mas¬ 
sicci attacchi aerei della Nato sul¬ 
l'artiglieria serba e la firma della 
pace di Dayton nell'autunno del 
'95. 

Cinque anni fa l'agonia della 
Bosnia. Ora il Kosovo. Nel teatro 
dei Balcani i copioni spesso sem¬ 
brano identici e non lo sono. Può 
funzionare adesso lo stesso sche¬ 
ma della pace di Dayton? Dopo la 
strage di Racak, 40 civili albanesi 
massacrati dalla polizia serba il 15 
gennaio scorso, i negoziati che si 
aprono domani a Rambouillet, 
tenuti appesi alla minaccia della 
Nato, saranno una nuova Day¬ 
ton? E se davvero lo fossero, ba¬ 
sterebbe questo a creare un nuo¬ 
vo equilibrio nei Balcani? 

Dopo Dayton 

14 dicembre 1995. La pace 
scritta negli Stati Uniti si firma a 
Parigi, tenendo conto delle su¬ 
scettibilità europee. Il presiden¬ 
te serbo Slobodan Milosevic, il 
croato Franjo Tudjman e il mu¬ 
sulmano bosniaco Alija Izetbe- 
govic siglano l'accordo che met¬ 
te fine alla tragedia ma non ri¬ 
para i torti della guerra. La Bo¬ 
snia resta quello che le armi 
hanno disegnato sul terreno, un 
paese spezzato tenuto insieme 
da una finzione internazionale 
e da acrobazie linguistiche: i ser¬ 
bi di Karadzic non avranno l'in¬ 
dipendenza, la loro Republika 
srpska resta una delle due «enti¬ 
tà» che costituiscono lo Stato 
accanto all'altra - la federazione 
croato-musulmana. Questo sul¬ 
la carta, almeno. Trentamila 
soldati della Nato sorvegliano 
che le cose vadano per il verso 
giusto. 


La pace fredda della Bosnia 
non segna comunque l'inizio di 
un periodo di stabilità. Il fronte 
semmai si sposta. La «tregua» 
virtuale che ha funzionato in 
Kosovo durante la guerra bo¬ 
sniaca mostra delle incrinature 
sempre più ampie. Gli albanesi 
della regione che Milosevic ha 
privato della sua autonoma 
nell'89 si illudevano che la loro 
ragionevolezza - incarnata dal 
moderatismo di Ibrahim Rugo- 
va - avrebbe pagato al tavolo di 
Dayton. Ma le diplomazie occi¬ 
dentali hanno già troppo carne 


al fuoco per pensare di mettere 
in ballo anche la questione del 
Kosovo. E a Pristina la delusio¬ 
ne è doppia: la non violenza di 
Rugova che gli ha accreditato 
meriti nelle cancellerie d'Euro¬ 
pa e Stati Uniti viene vissuta co¬ 
me una scelta di debolezza, che 
ha finito per avvantaggiare Bel¬ 
grado durante il conflitto bo¬ 
sniaco. Lo stato parallelo creato 
dalla comunità kosovara alba¬ 
nese per resistere alla repressio¬ 
ne serba non basta più: non ba¬ 
sta avere il parlamento fanta¬ 
sma dell'autoproclamata repub¬ 


blica del Kosovo, non basta ave¬ 
re un presidente ombra, né ba¬ 
stano gli ospedali ricavati in ca¬ 
se private e sforniti di tutto, né 
le scuole semi-clandestine in 
lingua albanese dove non ci so¬ 
no né banchi né libri, solo la 
memoria personale degli inse¬ 
gnanti. 

È l'inverno del '96 quando 
comincia a circolare la sigla del- 
l'Uck, l'Esercito di liberazione 
del Kosovo. Quando si affaccia 
sulla scena, ispirandosi al mo¬ 
dello dell'Ira irlandese, sono 
molti a credere che dietro quel 



L'INTERVISTA ■ STEFANO BIANCHINI 


La guerra dei nazionalismi 


Sarà una trattativa sul filo del rasoio 
In gioco il dialogo tra poli estremi 

JOLANDA BUFALINI 


Witness, testimone in qualità di 
esperto nei processi dell'Aja con¬ 
tro i crimini nell'ex Jugoslavia. 
Stefano Bianchini, professore al¬ 
l'università di Bologna di Storia 
dell'Europa orientale, fu una del¬ 
le poche, isolate, voci che nel 
1991 avverti dei rischi che il pre¬ 
cipitoso riconoscimento della 
Slovenia, e il disfacimento della 
Jugoslavia, avrebbe comportato. 
Con quelle separazioni si taglia¬ 
vano le gambe alle forze riformi- 
ste, alla democratizzazione. Ina¬ 
scoltato, ha continuato a lavora¬ 
re sui problemi dei Balcani anche 
attraverso il centro per l'Europa 
centrorientale e balcanica, sino 
all'esperienza recente dei proces¬ 
si all'Aja. Lo abbiamo intervista¬ 
to a proposito del confitto del Ko¬ 
sovo. 

Professore, a cinque anni dalla 
strage nella piazza del mercato di 
Sarajevo, nella ex 
«Jugoslavia si è alle 
prese con un altro 
conflitto sanguino¬ 
so. La pace imposta, 
per fortuna, in Bo¬ 
snia, non ha però 
imposto i principi di 
una soluzione paci¬ 
fica dei conflitti? 

È così. Il conflitto in 
Kosovo non è un al¬ 
tro conflitto, è lo stes¬ 
so, iniziato il 5 giu¬ 
gno 1991. È sempli¬ 
cemente un altro at¬ 
to. Non si trova una soluzione 
perché gli attori del conflitto, so¬ 
prattutto quelli ideologici, i na¬ 
zionalismi, hanno sempre spazio 
nel contesto locale e internazio¬ 
nale. Non è possibile comporre 
un coflitto tra nazionalisti ^pos¬ 
sibile soltanto arrivare a una resa 
dei conti finale fra nazionalisti e 
antinazionalisti ma fino a quan¬ 
do i non nazionalisti non sono 
sostenuti non c'è soluzione.» 

Lei sostiene che i non nazionalisti 
ci sono ma non sono sostenuti. E 
dove sono? 

«In Bosnia, per esempio, nelle 
elezioni i partiti nazionalisti so¬ 
no molto arretrati. Ma io faccio 


un ragionamento che parte dal 
1991, se si fosse sostenuto il go¬ 
verno di Ante Markovic il discor¬ 
so sarebbe stato assolutamente 
diverso. Oggi il conflitto in Koso¬ 
vo non è facilmente risolvibile 
anche perché c'è il fatto cmciale 
che con la Slovenia e la Croazia 
sono stati riconosciuti confini 
amministrativi come confini di 
Stato.» 

Il Kosovo, però, ha uno status di¬ 
verso? 

«La differenza di status deriva dal 
fatto che il Kosovo era una regio¬ 
ne autonoma ma parte integran¬ 
te della Serbia, secon¬ 
do la Costituzione 
del 1974. Anche nel 
1991, prima che 
scoppiasse la guerra, i 
rappresentanti del 
Kosovo non sono 
mai stati invitati da¬ 
gli altri sei presidenti 
delle repubbliche ju¬ 
goslave, sono sem¬ 
pre stati considerati 
parte integrante del¬ 
la Serbia. La comuni¬ 
tà internazionale è 
partita anch'essa da 
questo puntodi vista. » 

Questo rende più difficoltoso, og¬ 
gi, l'interferenza internazionale? 
«Dal punto di vista diplomatico 
sì, perché quella in Bosnia è stata 
considerata una guerra fra Stati. A 
un certo punto si è intervenuti 
sulla base di richieste del governo 
considerato legittimo della Bo¬ 
snia. In Kosovo l'intervento non 
è richiesto dal alcun governo. Im¬ 
porre che tutti vadano a discutere 
a Ramboullet ha significato, da 
parte della comunità internazio¬ 
nale, violare la sovranità nazio¬ 
nale; ciò è positivo perché si met¬ 
te in discussione la sovranità as¬ 
soluta dello Stato sul proprio ter¬ 


ritorio Ci sono però degli aspetti 
negativi, per esempio la copertu¬ 
ra dell'Onu è solo parziale. C'è da 
chiedersi, poi, se sia corretto che 
questo fatto avvenga esclusiva- 
mente di fronte alla violazione, 
grave e inaccettabile, dei diritti di 
un gruppo etnico nazionale e 
non, per esempio, delle violazio¬ 
ni gravissime della democrazia. 
Nessuno ha sollevato una parole 
di fronte al fatto che all'universi¬ 
tà di Belgrado è stata imposta la 
firma di un documento di solida¬ 
rietà al governo, pena il licenzia¬ 
mento. E una cosa che ricorda il 
fascismo e le discriminazioni an¬ 
tiebraiche in Italia». 

11 fatto che il Kosovo sia parte del¬ 
la Serbia rende meno penetrante 
la possibilità del tribunale inter¬ 
nazionale dell'Aja di giudicare 
dei crimini che vi sono commessi? 
«Il tribunale dell'Aja è competen¬ 
te per crimini contro l'umanità 
commessi in tutta la ex Jugosla¬ 
via. Il problema è che se il conflit¬ 
to non è un conflitto internazio¬ 
nale solo i crimini contro l'uma¬ 
nità possono essere giudicati. La 
situazione riconosciuta di guerra 
fra Stati consente all'Aja uno 
spettro più ampio di accuse. » 

A parte il regime, in Serbia si ha 
l'impressione di un paese in cui il 
nazionalismo è maggioritario, le 
voci diverse, quelle che fanno ri¬ 
ferimento alle riforme di Ante 
Markovic, per esempio, sono mol¬ 
to flebili. 

«Molto flebili anche perché non 
hanno spazio, le radio indipen¬ 
denti, i giornali, i movimenti co¬ 
me quello femminista di Vesna 
Pesic. Questo però anche perché 
il nazionalismo è un ricatto, chi 
non è nazionalista è un traditore 
della patria. Il cortocircuito av¬ 
viene perché, oggi, il democrati¬ 
co non può che essere transna¬ 


zionale, e se si accetta il ricatto na¬ 
zionalista si smette di essere de¬ 
mocratici. In Serbia è scattato 
questo meccanismo, ma ciò vale 
anche per gli albanesi. Se gli alba¬ 
nesi, invece di chiudersi nella po¬ 
litica di Rugova, avessero votato 
nelle elezioni serbe, Milosevic 
avrebbe perso. E quando era in 
piedi il movimento di Zaedno, se 
Milosevic avesse perso molte co¬ 
se nel meccanismo democratico 
avrebbero potuto rimettersi in 
moto.» 

Non è che le forze di opposizione 

fossero tenere con i Roso vari 

«No certo, ma non 
tutti e il Kosovo è una 
questione particola¬ 
re sulla quale in Ser¬ 
bia è molto difficile 
ragionare. Però se si 
rimette in moto un 
meccanismo demo¬ 
cratico, allora i fili di 
un ragionamento si 
possono riannodare. 

Se la contrapposizio¬ 
ne è gruppo etnico 
contro gmppo etni¬ 
co non c'è alcuna 
speranza. È chiaro 
che c'è interesse a isolare un gmp¬ 
po rispetto all'altro perché nel 
momento in cui c'è un minimo 
di comunicazione si rafforza. La 
politica dell'isolamento, sebbe¬ 
ne fosse una politica non violen¬ 
ta è servita a rafforzare le posizio¬ 
ni nazionaliste, l'impossibilità 
del dialogo, perché se gli albanesi 
avessero votato, per quanto fos¬ 
sero state differenziate le loro po¬ 
sizioni , Milosevic non avrebbe 
potuto vincere. Sarebbe stato so¬ 
stituito da altre figure, da una 
coalizione e la coalizione consen¬ 
te sempre di più il dialogo che 
non un unico partito dominante 
e questo avrebbe facilitato anche 


il lavoro della diplomazia inter¬ 
nazionale.» 

Il negoziato di Rambouillet. È 
una iniziativa europea? Lei ripo¬ 
ne una qualche speranza in quei 
colloqui? 

«Non c'è dubbio che si è fatto per 
una forte pressione europea, io 
credo che in realtà, anche se negli 
Stati Uniti la tesi del ricorso alla 
forza era prevalente, anche negli 
Stati Uniti e alla Nato c'è la consa¬ 
pevolezza che l'intervento mili¬ 
tare aggraverebbe la situazione in 
tutto lo scacchiere regionale, per 
cui non c'è alternativa alla me¬ 
diazione. Noi non sappiamo fino 
a che punto i soggetti convocati a 
Rambouillet vogliano trovare un 
accordo. Penso che tutti e due, es¬ 
sendo ormai su posizioni estre¬ 
me, abbiano bisogno di far fallire 
e abbiano bisogno dell'interven¬ 
to militare. Il mio sospetto è che 
lo vogliano sia l'Uck 
sia Milosevic, anche 
se questo significa 
scatenare una guerra 
più ampia nei Balca¬ 
ni . Le ripercussioni 
su Bosnia e Macedo¬ 
nia sarebbero cata¬ 
strofiche la mia im¬ 
pressione è che fa¬ 
ranno di tutto per far 
fallire il dialogo, ver¬ 
ranno ma cercheran¬ 
no di non arrivare a 
una mediazione e del 
resto io non so come 
si riuscirà a imporre un dialogo. Si 
lavorerà sul filo del rasoio. Io so¬ 
no scettico . Alla fine, attraverso 
l'intervento militare, la conclu¬ 
sione potrebbe essere imporre la 
costituzione di fatto della grande 
Albania, io dubito che un inter¬ 
vento militare, come che sia giu¬ 
stificato, riuscirebbe amantenere 
il Kosovo dentro la Serbia e, quin¬ 
di, se gli albanesi possono fare lo 
Stato nazionale, perché non tutti 
gli altri. Ma ciò significa riaprire 
tutto, proprio tutto, sino al mar 
Nero. Rischia di entrare in crisi lo 
stato inteso come cittadinanza, 
in nome della ambiguità che sta 
alla base dello stato nazione». 


kk 

Se gli albanesi 
avessero votato 
nelle elezioni 
serbe 
Milosevic 
avrebbe perso 
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In Serbia 
i democratici, 
in quanto 
trans-nazionali, 
sono considerati 
traditori 
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l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Pree. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

127,040 

126,800 

BTP GN 93/03 

130,080 

130,210 

BTP NV 98/29 

106,790 

107,200 

CCTGE 95/03 

101,090 

101,130 

CCT ST 97/04 

100,500 

100,480 

BTP AG 94/04 

124,400 

124,490 

BTP LG 95/00 

110,210 

110,260 

BTP OT 93/03 

123,620 

123,670 

CCTGE 96/06 

102,140 

101,950 

CTE FB 94/99 

0,000 

99,450 

BTPAG 94/99 

102,050 

102,090 

BTP LG 96/01 

111,660 

111,720 

BTP OT 98/03 

102,790 

102,890 

CCTGE 97/04 

100,390 

100,370 

CTE FB 96/01 

100,150 

100,150 

BTP AP 94/04 

123,380 

123,490 

BTP LG 96/06 

131,450 

131,700 

BTP ST 91/01 

121,150 

121,200 

CCTGE2 96/06 

101,970 

102,000 

CTE FB 96/99 

0,000 

102,700 

BTP AP 94/99 

100,650 

100,660 

BTP LG 96/99 

101,980 

102,010 

BTP ST 92/02 

128,500 

128,650 

CCTGN 92/99 

100,240 

100,250 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AP 95/00 

107,940 

108,050 

BTP LG 97/07 

119,720 

120,050 

BTP ST 95/05 

139,200 

139,540 

CCT GN 93/00 

101,320 

101,270 

CTE LG 94/99 

99,750 

101,000 

BTP AP 95/05 

137,330 

137,510 

BTP LG 98/01 

103,200 

103,230 

BTP ST 96/01 

111,300 

111,350 

CCTGN 95/02 

101,210 

101,200 

CTE LG 96/01 

106,800 

106,800 

BTP AP 96/99 

101,120 

101,140 

BTP LG 98/03 

104,680 

104,760 

BTP ST 97/00 

103,800 

103,840 

CCT LG 96/03 

101,350 

101,350 

CTE MG 95/00 

105,000 

105,000 

BTP AP 98/01 

102,970 

103,050 

BTP MG 92/02 

126,070 

126,280 

BTP ST 97/02 

108,290 

108,360 

CCT MG 92/99 

100,120 

100,130 

CTE NV 94/99 

100,410 

100,010 

BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/99 

101,930 

101,950 

BTP ST 98/01 

102,200 

102,240 

CCT MG 93/00 

101,060 

101,060 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

BTP DC 93/23 

0,000 

0,000 

BTP MG 96/01 

113,620 

113,640 

CCTAG 92/99 

100,170 

100,170 

CCT MG 96/03 

101,570 

101,600 

CTZAP 98/00 

96,390 

96,410 

BTP DC 94/99 

104,610 

104,610 

BTP MG 97/00 

103,620 

103,650 

CCTAG 93/00 

101,490 

101,430 

CCT MG 97/04 

100,630 

100,600 

CTZ DC 97/99 

97,480 

97,490 

BTP FB 96/01 

112,210 

112,210 

BTP MG 97/02 

109,280 

109,320 

CCTAG 94/01 

101,180 

101,170 

CCT MG 98/05 

100,660 

100,660 

CTZGE 98/00 

97,120 

97,150 

BTP FB 96/06 

134,950 

135,070 

BTP MG 98/03 

105,520 

105,630 

CCTAG 95/02 

101,150 

101,150 

CCT MZ 92/99 

99,830 

99,830 

CTZ GE 99/01 

94,325 

94,350 

BTP FB 97/00 

102,920 

102,330 

BTP MG 98/08 

108,020 

108,210 

CCTAP 92/99 

100,000 

100,000 

CCT MZ 93/00 

100,870 

100,870 

CTZGN 97/99 

98,965 

98,900 

BTP FB 97/07 

119,400 

119,560 

BTP MG 98/09 

104,720 

104,880 

CCTAP 94/01 

101,050 

101,040 

CCT MZ 97/04 

100,480 

100,490 

CTZ LG 97/99 

98,670 

98,670 

BTP FB 98/03 

106,260 

106,410 

BTP MZ 91/01 

118,000 

118,090 

CCTAP 95/02 

101,050 

101,040 

CCT NV 92/99 

100,610 

100,660 

CTZ LG 98/00 

95,660 

95,658 

BTP FB 99/04 

99,860 

99,900 

BTP MZ 93/03 

130,290 

130,450 

CCTAP 96/03 

101,480 

101,500 

CCT NV 95/02 

101,370 

101,370 

CTZ LG 99/00 

95,670 

95,650 

BTP GE 92/02 

123,740 

123,800 

BTP MZ 97/02 

108,800 

108,820 

CCTDC 93/03 

103,490 

103,490 

CCT NV 96/03 

100,550 

100,540 

CTZ MG 97/99 

99,195 

99,182 

BTP GE 93/03 

130,980 

131,200 

BTP NV 93/23 

160,820 

161,200 

CCTDC 94/01 

101,010 

101,010 

CCT OT 93/00 

100,890 

100,890 

CTZ MG 98/00 

96,139 

96,121 

BTP GE 94/04 

122,510 

122,640 

BTP NV 95/00 

112,380 

112,380 

CCTDC 95/02 

101,420 

101,410 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ MZ 97/99 

99,705 

99,697 

BTP GE 95/05 

130,800 

130,830 

BTP NV 96/06 

125,810 

125,890 

CCTFB 93/00 

100,870 

100,870 

CCT OT 94/01 

101,160 

101,140 

CTZ MZ 97/99 

99,680 

99,700 

BTP GE 97/00 

102,570 

102,590 

BTP NV 96/26 

135,910 

136,450 

CCTFB 95/02 

100,960 

100,950 

CCT OT 95/02 

101,290 

101,270 

CTZ MZ 98/00 

96,735 

96,733 

BTP GE 97/02 

108,430 

108,450 

BTP NV 97/07 

114,720 

114,920 

CCTFB 96/03 

101,330 

101,350 

CCT OT 98/05 

100,600 

100,570 

CTZ OT 98/00 

95,066 

95,080 

BTP GE 98/01 

103,640 

103,690 

BTP NV 97/27 

124,850 

125,360 

CCTGE 93/00 

100,700 

100,710 

CCT ST 95/01 

101,180 

101,000 

CTZ OT 98/99 

97,990 

97,980 

BTP GN 91/01 

119,150 

119,190 

BTP NV 98/01 

101,040 

101,070 

CCTGE 94/01 

101,050 

101,060 

CCT ST 96/03 

101,550 

101,550 

CTZ ST 97/99 

98,086 

98,080 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

AZ FS-85/00 3IND 

112,800 

112,790 

COMIT-96/06 ZC 

61,300 

61,000 

ENTE FS-94/04 8,9% 

122,800 

122,000 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

153,200 

153,350 

BCA INTESA 95/02 IND 

100,000 

100,010 

COMIT-96/99 IND 

100,020 

99,990 

ENTE FS-94/04 IND 

102,800 

102,900 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

100,500 

100,500 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,350 

99,200 

COMIT-97/OO 5,8% 

102,100 

102,100 

IMIDUAL RATE 97/02 TF-VS 

98,800 

98,800 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,110 

73,060 

BCA INTESA 97/00 IND 

97,800 

97,800 

COMIT-97/02 IND 

97,950 

97,700 

IMI-96/0111ND 

100,100 

99,990 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

56,000 

55,950 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,990 

97,100 

COMIT-97/03 IND 

98,000 

98,000 

IMI-96/03 ZC 

84,500 

84,400 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,800 

99,990 

BCA LEASING-ITAL 04 A17 

99,250 

99,490 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,600 

97,600 

IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 

112,250 

112,360 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

101,000 

100,980 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,250 

99,250 

COMIT-98/08 SUB TV 

97,230 

97,410 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

101,080 

101,070 

MEDIOCR C/13TF 

104,950 

105,110 

BIPOP 97/00 IND 

99,560 

99,550 

COMIT-98/28 ZC 

23,650 

23,710 

IMI-98/03 VII 

98,990 

99,000 

MEDIOCR L/08 2 RF 

107,500 

107,500 

BIPOP 97/00 IND 

99 300 

99,300 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 

100,500 

100,700 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,690 

102,750 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

102,500 

102,200 

BIPOP 97/02 EURO IND 

97,700 

98,400 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,060 

96,050 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,100 

88,900 

MEDIOCR L/13TF-TV 32. MA 

101,850 

101,800 

BIPOP 97/02 ZC 

89,400 

89,600 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 103,700 

102,800 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

115,000 

114,500 

MPASCHI-0315A 4,65% 

103,180 

104,010 

BIPOP 97/04 ZC 

80,700 

80,500 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 102,200 

102,200 

MED LOM/14 FC 71 

100,700 

100,490 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,580 

100,450 

BIPOP 97/99 6% 

100,800 

100,700 

CREDIOP-OO 4.A 4,80% 

101,450 

100,050 

MEDIO CEN-97/06 5,4% 

105,500 

105,400 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,220 

100,220 

CENTROB /13 RFC 

100,980 

100,990 

CREDIOP-07 TV/CALL TRASF 16MA 

100,060 

100,020 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

101,500 

101,500 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,270 

100,260 











CENTROB /14 RF 

101,600 

101,400 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,600 


MEDIOB-01 2INDTAQ 

100,610 

100,200 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,110 

100,170 











CENTROB /15 RFC 

101,700 

101,500 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 



MEDIOB-05 CUM PREIND 

102,600 

102,800 

OPERE-94/04 3 IND 

100,070 

100,060 












CENTROB 01 IND 

99,700 

99,900 




MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

99,500 


OPERE-96/01 2 IND 

99,160 

99,170 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

102,780 

102,800 

ENEL-89/99 2 IND 

108,890 

108,870 

MEDIOB-89/9913,5% 

103,290 

102,290 

OPERE-96/01 6,9% 

107,050 

107,510 

CENTROB 03 R FL RATE TV 

97,600 

97,600 




MEDIOB-96/06 DM ZC 

71,500 

71,850 

OPERE-97/04 2 IND 

96,450 

96,800 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

101,650 

101,840 

ENEL-92/0011ND 

105,200 

105,380 

MEDIOB-97/OO INDTAQ 

114,200 

114,160 

OPERE-97/04 6,72% 

106,350 

106,360 

CENTROB 04 TV TRASF IN TF 

99,870 

99,970 

ENEL-93/03 2 9,6% 

113,150 

112,750 

MEDIOB-98/08 TT 

99,200 

99,200 

OPERE-D30 7710% 

108,500 

108,180 

CENTROB 05 TV 

99,050 

98,950 

ENI-93/03IND 

105,550 

105,600 

MEDIOB-RIN00 EXW4,5% 

100,700 

100,700 

PARMALAT F-07 7,25% 

107,490 

107,000 

CENTROB 06 RIDEN EURO 

104,760 

104,500 

ENTE FS 94/02 IND 

100,480 

100,540 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

101,000 

101,090 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,820 

100,900 

CENTROB 97/04 IND 

99,160 

99,200 

ENTE FS-89/99 IND 

100,050 

100,630 

MEDIOBANCA-OO LSTZC 

94,350 

94,350 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,500 

109,500 

COMIT-96/06IND 

99,300 

99,350 

ENTE FS-90/00 IND 

102,800 

102,800 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

149,750 

150,050 

SPAOLO TO-13161 5,58% 

108,340 

108,800 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA ( 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,544 

5,579 

10735 


ALBERTO PRIMO 

6,457 

6,463 

12502 


ALPI AZIONARIO 

8,710 

8,729 

16865 

30,715 

APULIA AZIONARIO 

10,912 

10,979 

21129 

_29J3? 

ARCA AZ. ITALIA 

19,436 

19,553 

37633 

JL» 

AUREO PREVIDENZA 

19.215 

19,325 

37205 

JLW 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17.419 

17.488 


24,821 

AZIMUT TREND 1 

11,539 

11,579 

22343 

JM24 

AZZURRO 

28,916 

29.012 

55796 

^377 

BLUECIS 

8.649 

8,714 

16747 

JM85 

BN AZIONI ITALIA 

11.318 

11,392 

21915 

JMZ5 

BPB TIZIANO 

15,165 

15.258 

29364 

26.430 

BPVIAZION. ITALIA 

5.000 

5,000 

9681 


C.S.AZION. ITALIA 



24066 

JL447 

CAPITALGEST ITALIA 

16,948 

17,035 

32816 

_24J99 

CAPITALRAS 

18,645 

18,746 

36102 

20,055 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,379 

9,440 

18160 

20,891 

CENTRALE CAPITAL 

24,027 

24,183 

46523 

26,820 

CENTRALE ITALIA 

14,406 

14,500 

27894 

31,599 

CISALPINO INDICE 

12,829 

12,926 

24840 

28,281 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8,781 

8,839 

17002 

16,830 

COMIT AZIONE 

11,742 

11,777 

22736 

19,781 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,480 

10,560 

20292 

17,288 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,517 

7,557 

14555 

21,951 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,286 

12,372 

23789 

21,521 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,208 

6,242 

12020 


EPTA AZIONI ITALIA 

12,530 

12,625 

24261 

22,464 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,513 

16,625 

31974 

28,744 

F&F GESTIONE ITALIA 

19,907 

20,079 

38545 

22,708 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

23,849 

24,024 

46178 

23,062 

F&F SELECT ITALIA 

11,323 

11,393 

21924 

21,303 

FONDERSEL ITALIA 

14,760 

14,812 

28579 

29,453 

FONDERSELP.M.I. 

9,886 

9,852 

19142 

18,401 

FONDICRISEL. ITALIA 

19,536 

19,629 

37827 

27,307 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,184 

18,290 

35209 

22,607 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,407 

5,419 

10469 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,555 

5,544 

10756 


G4SMALLCAPS 

5,402 

5,390 

10460 


GALILEO 

15,228 

15,283 

29486 

22,938 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,620 

11,663 

22499 

21,434 

GENERCOMIT CAP 

13,197 

13,264 

25553 

16,096 

GEPOCAPITAL 

16,401 

16,496 

31757 

18,934 

GESFIMI ITALIA 

12,847 

12,915 

24875 

24,066 

GESTICREDIT BORSIT. 

14,693 

14,775 

28450 

20,769 

GESTICREDIT CRESCITA 

11,524 

11,593 

22314 

31,620 

GESTIELLEA 

12,533 

12,544 

24267 

26,188 

GESTIFONDIAZ.IT. 

13,393 

13,484 

25932 

24,364 

GESTNORDP. AFFARI 

10,586 

10,649 

20497 

23,463 

GRIFOGLOBAL 

10,158 

10,217 

19669 

20,710 

IMI ITALY 

20,150 

20,281 

39016 

25,014 

ING AZIONARIO 

19,364 

19,444 

37494 

22,357 

INTERBANCARIA AZ. 

24,475 

24,626 

47390 

27,068 

INVESTIRE AZION. 

17,675 

17,779 

34224 

23,792 

ITALY STOCK MAN. 

11,964 

11,993 

23166 

37,857 

MEDICEO IND. ITALIA 

7,868 

7,925 

15235 

20,526 

MIDA AZIONARIO 

17,475 

17,586 

33836 

36,706 

OASI AZ. ITALIA 

10,816 

10,871 

20943 

22,917 

OASI CRESCITA AZION 

11,382 

11,417 

22039 

22,607 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,058 

14,131 

27220 

26,717 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,498 

12,593 

24200 

22,170 

OPTIMA AZIONARIO 

5,474 

5,505 

10599 


PADANO INDICE ITALIA 

11,801 

11,888 

22850 

29,939 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

10,629 

10,681 

20581 

13,793 

PRIME ITALY 

16,432 

16,526 

31817 

21,428 

PRIMECAPITAL 

44,482 

44,739 

86129 

16,518 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

15,908 

15,999 

30802 

20,598 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

5,976 

6,000 

11571 


R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,760 

10,758 

20834 

10,199 

RISP. IT. CRESCITA 

13,128 

13,210 

25419 

20,745 

ROLOITALY 

10,681 

10,750 

20681 

20,604 

SANPAOLOALDEB.IT. 

17,736 

17,843 

34342 

29,031 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8,764 

8,820 

16969 

21,986 

SANPAOLO AZIONI 

17,991 

18,094 

34835 

49,303 

VENETOBLUE 

15,829 

15,891 

30649 

24,246 

VENETOVENTURE 

13,315 

13,252 

25781 

10,983 

ZECCHINO 

11,466 

11,571 

22201 

31,089 

ZENIT AZIONARIO 

11,099 

10,976 

21491 

24,446 

ZETA AZIONARIO 

17,572 

17,631 

34024 

25,277 


1 AZIONARI AREA EURO I 

ALTO AZIONARIO 

13,255 

13,261 

25665 

39,424 

AUREO E.M.U. 

12,285 

12,413 

23787 


CISALPINO AZION. 

16,698 

16,747 

32332 

33,580 

CLIAM SESTANTE 

8,411 

8,449 

16286 

38,004 

COMIT PLUS 

11,348 

11,428 

21973 

18,726 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,138 

12,235 

23502 

17,842 

SANPAOLO JUNIOR 

19.473 

19.648 

37705 

21,339 


1 AZIONARI EUROPA ( 

ADRIATIC EUROPE F. 

EHI 

EHI 

33079 

13,866 

ARCA AZ. EUROPA 

11,149 

11,290 

21587 

8,180 

ASTESE EUROAZIONI 

5,388 

5,440 

10433 


AZIMUT EUROPA 

11,080 

11,185 

21454 

18,779 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

13,464 

13,594 

26070 

23,046 

BPVIEUROP. EQUITY 

■SI 

5,000 

9681 


CAPITALGEST EUROPA 



13083 

17,318 

CARIFONDO AZ. EUR 

ira 


14462 

11,015 

CENTRALE EMER.EUROPA 

ESI 

EJ9 

11300 


CENTRALE EUROPA 

24,746 

25,032 

47915 

21,636 

DUCATO AZ. EUR. 



15446 

29,479 

EPTASELEZIO.EUROPA 

ESI 

USI 

10191 


EURO AZIONARIO 

6,539 

6,622 

12661 

16,361 

EUROM.EUROPE E.F. 

16,392 

16,586 

31739 


EUROPA 2000 

17,424 

17,605 

33738 

13,000 

F&F POTENZ. EUROPA 

EZ1 

ESSI 

13052 


F&F SELECT EUROPA 

18,420 

18,662 

35666 

22,315 

FONDERSELEUROPA 

13,699 

13,846 

26525 

21,534 

FONDICRI SEL. EURO. 

7,138 

7,188 

13821 

12,257 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5,723 

5,657 

11081 


FONDINVEST EUROPA 

16.417 

16.557 

31788 

13,434 

GENERCOMIT EUROPA 

EE9 

ESSI 

39897 

11,599 

GESFIMI EUROPA 

11,231 

11,368 

21746 

20,297 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,173 

17,326 

33252 

11,743 

GESTIELLE EUROPA 

13,615 

13,745 

26362 

30,100 

GESTNORD EUROPA 

ESI 

EH 

20418 

11,488 

IMI EUROPE 

18.462 

18,659 

35747 

14,479 

ING EUROPA 

ira 

EMI 

35838 

11,119 


13,918 

14,074 

26949 

12,946 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

MEDICEO ME. 

11,878 

11,903 

22999 

20,495 

MEDICEO NORD EUROPA 

7,807 

7,863 

15116 

7,936 

PHENIXFUNDTOP 

12,523 

12,656 

24248 

21,885 

PRIME MERRILL EUROPA 

20,086 

20,099 

38892 

11,246 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,773 

8,841 

16987 

12,332 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,313 

15,483 

29650 

19,273 

ROLOEUROPA 

10,204 

10,296 

19758 

11,966 

SANPAOLO H. EUROPE 

9,499 

9,601 

18393 

14,803 

ZETAEUROSTOCK 

4,978 

5,029 

9639 


ZETASWISS 

21,433 

21.431 

41500 

2,252 


1 AZIONARI AMERICA S 

ADRIATIC AMERICAS F. 

18,482 

18,370 

35786 

14,816 

AMERICA 2000 

14,442 

14,367 

27964 

10,606 

ARCA AZ. AMERICA 

20,761 

20,520 

40199 

22,722 

AZIMUT AMERICA 

11,640 

11,563 

22538 

15,025 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

15,017 

14,897 

29077 

37,343 

CAPITALGEST AMERICA 

10,396 

10,311 

20129 

11,108 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

7,707 

7,630 

14923 

17,373 

CENTRALE AMERICA 

17,005 

16,851 

32926 

18,418 

CENTRALE AMERICAS 

19,279 

19,104 

0 

18,418 

CENTRALE EMER.AMERIC 

5,681 

5,656 

11000 


DUCATO AZ. AM. 

6,439 

6,397 

12468 

6,542 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,034 

6,030 

11683 


EUROM.AM.EQ. FUND 

19,704 

19,544 

38152 

9,661 

F&F SELECT AMERICA 

13,310 

13,144 

25772 

20,795 

FONDERSEL AMERICA 

13,073 

13,002 

25313 

17,893 

FONDICRI SEL. AME. 

7,321 

7,394 

14175 

9,657 

FONDINV. WALL STREET 

6,305 

6,270 

12208 


GENERCOMIT N. AMERIC 

25,326 

25,117 

49038 

20,863 

GESFIMI AMERICHE 

10,340 

10,327 

20021 

18,118 

GESTICREDIT AMERICA 

9,789 

9,703 

18954 

8,981 

GESTIELLE AMERICA 

12,626 

12,454 

24447 

23,646 

GESTNORD AMERICA 

18,312 

18,163 

35457 

13,702 

GESTNORD AMERICAS 

20,760 

20,591 

0 

13,703 

IMI WEST 

21,353 

21,210 

41345 

20,821 

ING AMERICA 

19,661 

19,508 

38069 

15,890 

INVESTIRE AMERICA 

20,384 

20,229 

39469 

16,854 

MEDICEO AMERICA 

9,851 

9,776 

19074 

16,249 

OPTIMA AMERICHE 

5,655 

5,625 

10950 


PHENIXFUND 

14,371 

14,280 

27826 

16,087 

PRIME MERRILL AMER. 

19,432 

19,378 

37626 

6,872 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,354 

9,301 

0 

17,509 

PUTNAM USA EQUITY 

8,251 

8,204 

15976 

17,515 

PUTNAM USAOP(S) 

8,131 

8,023 

0 

14,771 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,172 

7,077 

13887 

14,767 

ROLOAMERICA 

12,022 

11,905 

23278 

19,988 

SANPAOLO H. AMERICA 

11,158 

11,046 

21605 

16.155 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATIC FAR EASTF. 



10274 

-7,874 

ARCA AZ. FAR EAST 


*««■ 

9767 

-11,002 

AZIMUT PACIFICO 

■d 

ESSI 

EH 

hh 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4,892 

4,912 

9472 

-2,237 

CAPITALGEST PACIFICO 

3,705 

3,723 

7174 

-6,382 

CARIFONDO AZ. ASIA 

3.871 

3.887 

7495 

-16,514 

CENTR. GIAPPONE YEN 

556,280 563,923 

0 

■7,550 

CENTRALEEM. ASIA 

5,032 

5,024 

9743 

-10,636 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,705 

5,696 

0 

-10,629 

CENTRALE GIAPPONE 

4,385 

4,416 

8491 

-7,550 

CLIAM FENICE 

5,666 

5,711 

10971 

8,055 

DUCATO AZ. ASIA 

3,345 

3,357 

6477 

-11,130 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,251 

4,281 

8231 

-1,329 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

5,773 

5,784 

11178 


EUROM. TIGER F.E. 

6,936 

7,006 

13430 

-18,348 

F&F SELECT PACIFICO 

4,884 

4,920 

9457 

-12,889 

FONDERSEL ORIENTE 

4,802 

4,827 

9298 

-12,670 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4,063 

4,084 

7867 

-12,743 

FONDINV. SOL LEVANTE 

5,725 

5,768 

11085 


FONDINVEST PACIFICO 

5,174 

5,192 

10018 


GENERCOMIT PACIFICO 

4,842 

4,862 

9375 

-3,930 

GESFIMI PACIFICO 

4,374 

4,395 

8469 

-6,468 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,014 

4,032 

7772 

EH 

GESTIELLE FAR EAST 

4,834 

4,859 

9360 

-9,983 

GESTNORD FAR EAST Y 

834,485 844,863 

0 

-10,165 

GESTNORD FAR EAST 

6,578 

6,616 

12737 

-10,165 

IMIEAST 

5,662 

5,693 

10963 

-10,431 

ING ASIA 

3,801 

3,826 

7360 

-6,101 

INVESTIRE PACIFICO 

5,891 

5,929 

11407 

-16,697 

MEDICEO GIAPPONE 

4.632 

4,669 

8969 

-10,419 

ORIENTE 2000 

Bd 

7,243 

13902 

-13,687 

PRIME MERRILL PACIF. 

10,810 

10,859 

20931 

-5,592 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4,597 

4,615 

0 

-13,443 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,055 

4,071 

7852 

-13,433 

ROLOORIENTE 

4,550 

4,576 

8810 

-7,125 

SANPAOLO H. PACIFIC 

4,686 

4,719 

9073 

-12,139 


1 AZIONARI PAESI EMERG. S 

AZIMUT TREND EMERGIN 

4,070 

4,066 

7881 

-21,114 

CARIFONDO PAESI EMER 

3,901 

3,898 

7553 

-25,398 

DUCATO AZ.P.EM. 

2,893 

2,889 

5602 

-30,345 

EPTA MERCATI EMERGEN 

4,628 

4,619 

8961 


EUROM. EM.M.E.F. 

3,721 

3,739 

7205 

-17,799 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3,680 

3,674 

7125 

-17,786 

FONDICRI ALTO POTENZ 

7,710 

7,749 

14929 

-5,759 

FONDINV. AMER.LATINA 

4,777 

4,793 

9250 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,248 

5,267 

10162 

-24,890 

GEODE PAESI EMERG. 

3,991 

3,981 

7728 

-27,630 

GESTICREDIT MER.EMER 

3,686 

3,651 

7137 

-26,821 

GESTIELLE EM. MARKET 

5,489 

5,471 

10628 

-18,093 

GESTNORD PAESI EM. 

4,715 

4,715 

9130 

-23,844 

ING EMERGINGMARK.EQ 

3,873 

3,864 

7499 

-28,944 

MEDICEO AMER. LAT 

4,130 

4,127 

7997 

-37,102 

MEDICEO ASIA 

2,916 

2,923 

5646 

-23,275 

PRIME EMERGING MKT 

5,750 

5,726 

11134 

-19,717 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,550 

3,545 

6874 


PUTNAM EMER.MARK.S 

4,025 

4,019 

0 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

4,523 

4,530 

8758 


S.PAOLOH. ECO. EMER 

4,469 

4.476 

8653 

-27,454 


1 AZIONARI INTERNAZION 

ALI 



ADRIATIC GLOB.F. 

13,991 

14,002 

27090 

10,392 

APULIA INTERNAZ. 

7,830 

7,845 

15161 

10,890 

ARCA 27 

14,171 

14,139 

27439 

14,529 

AUREO GLOBAL 

11,571 

11,590 

22405 

15,113 

AZIMUT BORSE INT. 

11,144 

11,153 

21578 

11,340 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,237 

10,254 

19822 

17,405 

BN AZIONI INTERN. 

12,755 

12,773 

24697 

10,853 

BPB RUBENS 

8,950 

8,928 

17330 

14,940 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 

Rend. 




in lire 

Anno 

C.S. AZIONARIO INTER 

8,251 

8,265 

15976 

12,730 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,478 

6,488 

12543 

14,821 

CARIFONDO ARIETE 

13,416 

13,447 

25977 

11,834 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,333 

7,346 

14199 

11,109 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10,648 

10,709 

20617 

13,226 

CENTRALE GLOBAL 

17,336 

17,386 

33567 

11,626 

CLIAM SIRIO 

8,572 

8,581 

16598 

13,017 

DUCATO AZ. INT. 

30,882 

30,890 

59796 

3,675 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,139 

5,148 

9950 


EPTAINTERNATIONAL 

14,917 

14,933 

28883 

10,706 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,173 

14,178 

27443 

11,009 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,002 

8,024 

15494 

8,669 

F&F GESTIONE INTERN. 

15,706 

15,733 

30411 

18,756 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

13,380 

13,405 

25907 

17,248 

F&FTOP 50 

6,393 

6,377 

12379 

14,722 

FIDEURAM AZIONE 

14,229 

14,246 

27551 

13,169 

FONDICRI INT. 

18,825 

18,986 

36450 

10,095 

FONDINVEST WORLD 

13,324 

13,312 

25799 

10,724 

FONDO TRADING 

8,786 

8,811 

17012 

10,017 

GALILEO INTERN. 

12,679 

12,717 

24550 

15,878 

GENERCOMIT INT. 

17,981 

17,952 

34816 

11,486 

GEODE 

13,335 

13,328 

25820 

12,290 

GEPOBLUECHIPS 

7,349 

7,355 

14230 

11,099 

GESFIMI GLOBALE 

20,143 

20,247 

39002 

24,385 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,578 

10,653 

20482 

16,024 

GESTICREDIT AZ. 

15,221 

15,228 

29472 

11,034 

GESTIELLE B 

11,806 

11,799 

22860 

21,503 

GESTIELLE 1 

10,881 

10,930 

21069 

4,428 

GESTIFONDI AZ. INT. 

12,763 

12,786 

24713 

15,945 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

6,958 

6,959 

13473 

5,279 

ING INDICE GLOBALE 

14,072 

14,078 

27247 

14,700 

INTERN. STOCK MAN. 

13,327 

13.342 

25805 

65,563 

INVESTIRE INT. 

11,588 

11 OOi'i 7 11 R07 

OLTREMARE STOCK 

10,375 

10.379 

20089 

10,938 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,549 

5,549 

10744 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11,259 

11,226 

21800 

5J20 

PRIMECLUBAZ. INT. 8,060 8,045 15606 11,505 

PRIME GLOBAL 

15,237 

15,193 

29503 12,546 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,749 

9,760 

0 

17,321 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,599 

8.609 

16650 

17,311 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

5,851 

5,873 

11329 


RISP. IT. BORSE INT. 

18,472 

18,504 

35767 

3,903 

RISPARMIO IT. AZ. 

15,028 

15,097 


13,086 

ROLOTREND 

10,965 

,0.968 

21233 

11.888 

SANPAOLO H. INT. 

13,813 

13,835 

26746 

12,315 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 



11469 


TALLERO 

7,999 

8,013 

15488 

21,219 

ZETASTOCK 

17,215 

17,314 

33333 

12,379 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 


7,310 

7,330 

14154 

EB9 

AUREO MULTIAZ. 

9.476 

9,513 

18348 

17,835 

AZIMUT TREND 

EESJ 

ESI 

24838 

17,123 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,011 

6,019 

11639 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

5,689 

5,655 

11015 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,276 

6.280 

12152 


CARIFONDO ATLANTE 

11,975 

11,967 

23187 

0,970 

CARIFONDO BENESSERE 

5,960 

5,968 

11540 


CARIFONDO DELTA 

23,750 

23,874 

45986 

14,039 

CARIFONDO FINANZA 

6,126 

6.146 

11862 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,502 

4,502 

8717 

-15,605 

CRISTOFORO COLOMBO 

13,903 

13,857 

26920 

-12,552 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,358 

6,387 

12311 

8,819 

DIVAL ENERGY 

5,385 

5.369 

10427 

-1,429 

DIVAL INDIVID. CARE 

6,925 

6,951 

13409 

13,411 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,797 

7,788 

15097 

37,847 

EUROM. GREEN E.F. 

9,675 

9,650 

18733 

8,417 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15,063 

14,904 

29166 

63,404 

EUROMOBILIARE RISK 

24,735 

24,866 

47894 

25,300 

F&F SELECT GERMANIA 

9,862 

9,938 

19095 

JMSl 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,060 

4,084 



FONDINVEST SERVIZI 

15,796 

15,784 

30585 

14,521 

GEODE RIS. NAT. 

3.124 

3.107 


HEa 

GESTICREDIT PHARMAC. 

12,586 12,628 

24370 

0,994 

GESTICREDIT PRIV 

7,939 

8,050 

15372 

6,336 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,150 


15781 

EM] 

GESTNORD AMBIENTE 

6,916 

6.905 

13391 

-3,660 

GESTNORD BANKING 

9,813 

9,805 

19001 

5,260 

ING I.T.FUND 

7,258 

7,198 

14053 


ING INIZIATIVA 

16,113 

16,090 

31199 

24,457 

ING OLANDA 

13,868 

14,002 

26852 

17,556 

OASI PANIERE BORSE 

8,443 

8,474 

16348 

16,297 

OASI FRANCOFORTE 

11,429 

11,586 

22130 

8,149 

OASI LONDRA 

7,365 

7,471 

14261 

6,637 

OASI NEW YORK 

10,738 

10,599 

20792 

24,255 

OASI PARIGI 

12,949 

13,080 

25073 

32,024 

OASI TOKYO 

5,033 

5,108 

9745 

-15,103 

PRIME SPECIAL 

12,383 

12,302 

23977 

34,595 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,521 

5,554 

IMI 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

6,259 

6,297 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

7,950 

7,963 

15393 

36,055 

SANPAOLO H.AMBIEN. 

16,542 

16,501 

32030 

7,280 

SANPAOLO H.FINANCE 

20,680 

20,763 

40042 

10,023 

SANPAOLO H. IND. 

13,825 

13,825 

26769 

16,803 

SANPAOLO H.HIGH RISK 

5,619 

5,663 

10880 


SANPAOLO H.HIGH TECH 

7,348 

7,266 

14228 


ZETA MEDIUM CAP 

5.100 

5.076 

9875 



1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,638 

11,651 

22534 

ES 

ALTO BILANCIATO 

12,165 

12,163 

23555 

34,652 

ARCA BB 

27,952 

28,006 

54123 

16,170 

ARCATE 

13,329 

13,317 

25809 

10,609 

ARMONIA 

11,498 

11,509 

TOH 

7,707 

AUREO 

23.387 

23.472 

45284 

15,971 

AZIMUT BIL. 

IMI 

mm 

32700 

11,683 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,640 

5,647 

10921 


BN BILANCIATO ITALIA 

8,837 

8,869 

17111 

10,115 

CAPITALCREDIT 

13,902 

13,951 

26918 

7,624 

CAPITALGEST BIL. 

19,717 

19,765 

38177 

18,174 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,050 

9,062 

17523 

6,940 

CARIFONDO LIBRA 

29,442 

29,529 

57008 

12,750 

CISALPINO BIL. 

18,187 

18,225 

35215 

21.741 

EPTACAPITAL 

EBE 

KTTJ 


ESSI 

EUROM. CAPITALFIT 

21,217 

21,257 

41082 

18,051 

F&F EURORISPARMIO 

17,507 

17,569 

33898 

16,533 

F&F PROFESSIONALE 

49,110 

49,362 

95090 

13,779 


8,987 

9,020 

17401 

14,958 

FONDERSEL 

40,137 

40,201 

77716 

17,066 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

FONDICRI BILANCIATO 

11,742 

11,787 

22736 

11,274 

FONDINVEST FUTURO 

21,197 

21,261 

41043 

14,934 

FONDO CENTRALE 

18,074 

18,117 

34996 

8,293 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5,108 

5,117 

9890 


GENERCOMIT 

26,702 

26,786 

51702 

14,804 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,726 

6,728 

13023 

-2,241 

GEPOREINVEST 

14,839 

14,899 

28732 

16,033 

GEPOWORLD 

10,925 

10,918 

21154 

7,107 

GESFIMI INT. 

12,184 

12,225 

23592 

11,259 

GESTICREDIT FIN. 

14,464 

14,467 

28006 

6,633 

GIALLO 

9,402 

9,429 

18205 

13,874 

GRIFOCAPITAL 

15,913 

15,968 

30812 

14,312 

IMI CAPITAL 

27,774 

27,830 

53778 

12,004 

IMINDUSTRIA 

12,194 

12,220 

23611 

14,117 

ING PORTFOLIO 

27,444 

27,512 

53139 

30,755 

INTERMOBILIARE 

17,445 

17,527 

33778 

24,961 

INVESTIRE BIL. 

13,413 

13,445 

25971 

15,576 

MULTIRAS 

23,570 

23,638 

45638 

13,093 

NAGRACAPITAL 

17,987 

18,031 

34828 

15,721 

NORDCAPITAL 

13,515 

13,567 

26169 

13,181 

NORDMIX 

12,624 

12,630 

24443 

5,373 

OASI FINANZA PERS.15 

5,284 

5,290 

10231 


OASI FINANZA PERS.25 

5,390 

5,403 

10436 


PRIMEREND 

25,587 

25,593 

49543 

8,738 

QUADRIFOGLIO INT, 

9,413 

9,461 

18226 

10,174 

ROLOINTERNATIONAL 

12,077 

12,086 

23384 

8,130 

ROLOMIX 

12,038 

12,085 

23309 

13,012 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,056 

6,076 

11726 

8,705 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,373 

5,379 

10404 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21,746 

21,770 

42106 

9,315 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,641 

5,661 

10922 


VENETOCAPITAL 

13,004 

13,056 

25179 

13,953 

VISCONTEO 

25,422 

25,492 

49224 

16,929 

ZETA BILANCIATO 

18,055 

18,108 

34959 

16,345 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,686 

5,686 

11010 

5,506 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,679 

6,685 

12932 

7,055 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6.334 

6,351 

12264 

8,466 

BN PREVIDENZA 

12,537 

12,554 

24275 

6,013 

BPBTIEPOLO 

6,653 

6,669 

12882 

5,624 


6,886 

6,891 

13333 

6,947 

CLIAM REGOLO 

6,255 

6,257 

12111 

18,680 

COOPERROMA MONETARIO 

HE3J 

5,405 

10466 

3,332 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5,478 

5,483 

10607 

3,999 

CRTRIESTE OBB. 

6Z90 

6,294 

12179 

7,737 

DUCATO REDDITO IT. 

ira 

E51 

35941 

5,730 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,888 

5,903 

11401 

10,205 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 



15440 

11,737 

FONDIMPIEGO 

EE9 

BPM 

27733 

^322 


7,592 

7,615 

n 

J504 

GENERCOMIT RENDITA 

BB3 

US 

12865 

7,814 

GESTIELLE M 

8,893 

8,907 

17219 

10,006 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,157 

7,165 

13858 

6,705 

GRIFOBOND 

6,047 

6,054 

11709 

6,577 

GRIFOREND 

7,788 

7,798 

15080 

6,232 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,172 

18,194 

35186 

7,081 

LIRADORO 

7,458 

7,471 

14441 

10,682 

MEDICEO REDDITO 

7,437 

7,444 

14400 

6.564 

NAGRAREND 

7.924 

7,935 

15343 

5,903 

PRIMECASH 

6,459 

6,465 

12506 

7,697 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,957 

7,988 

15407 

8,721 

RENDICREDIT 

7,060 

7,068 

13670 

5,824 

ROLOGEST 

14,445 

14,460 

27969 

5,366 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,662 

5,672 

10963 

3,455 

SFORZESCO 

7,671 

7,674 

14853 

6,721 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,311 

5,321 

10284 


VENETOREND 

12,600 

12,613 

24397 

7,013 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,077 

6,064 

11767 

8,120 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,641 

5,643 

10922 

4,832 

ARCA BT 

6,902 

6,903 

13364 

4,285 

ARCA MM 

EE9 

[EPS 

21189 

5,326 

ASTESE MONETARIO 

5.299 

5,298 

10260 


AUREO MONETARIO 

5,545 

5,546 

10737 

3,935 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

■ditti 

IBI 

11960 

4,265 

BN EURO MONETARIO 



18544 

4,412 

BN REDDITO ITALIA 



12034 

4,305 

BPVI MONETARIO 


H«i 

9693 


C.S.MONETAR.ITALIA 

bbi 

ESI 

11949 

3,730 

CAPITALGEST MONETA 

8.276 

8,277 

16025 

4,428 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,747 

8,749 

16937 

3,695 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11.828 

11,828 

22902 

4,039 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,412 

7,412 

14352 

4,246 

CENTRALE CASH 

6,893 

6,894 

13347 

4,181 

CENTRALE T.VARIAB. 

5.503 

5,502 

10655 

4,015 

CISALPINO CASH 

7,053 

7.054 

13657 

4,248 

CLIAM LIQUIDITÀ 

■PI 


12969 

4,877 

COMIT REDDITO 



11811 

3,807 

CR CENTO VALORE 



10193 


DIVAL CASH 



10547 

3,971 

EPTA TV 


EPS 

10620 

3,241 

EUROMOBILIARE RENDIF 

■PI 

6,804 

13171 

6,654 

F&FEUROMONETARIO 

■n 

■EIE 

EBBI 

■Pa 

F&F LAGEST MONETARIO 

uà 

IBS 

12605 

3,388 

F&F MONETA 

5,560 

5,561 

10766 

4,450 

F&F RISERVA EURO 

■P9 

EH 

12725 

3,523 

FONDERSEL REDDITO 

10,793 

10,795 

20898 

6,710 


7,694 

7,696 

14898 

4,033 

FONDICRI MONETARIO 

11,218 

11,220 

21721 

3,031 

FONDO FORTE 

■m 


16859 

3,895 

GENERCOMIT BREVE TER 

IP!] 

EPS 

11432 

4,313 

m , n;w»], , ,iii;’ii in mm 

10,367 

10,366 

20073 

4,385 

GEPOCASH 

5,744 

5,746 

11122 

5,102 


9.270 

9,270 

17949 

4,119 

GESTICREDIT MONETE 

10,921 

10,922 

21146 

4,265 

GESTIELLE BT EURO 

5,879 

5,880 

11383 

5,342 

GESTIFONDI MONE! 

7,912 

7,913 

15320 

4,187 

GRIFOCASH 

5.997 

6,001 

11612 

4,957 

IMI 2000 

13,801 

13,800 

26722 

3,627 

ING EUROBOND 

7,066 

7,067 

13682 

4,146 

INVESTIRE REDDITO 

toni 


11052 

6,815 

LAURIN 



10467 

4,674 

MARENGO 

EP3 

IO 

13107 

3,995 

MEDICEO MONEUR 

5,899 

5,901 

11422 

3,451 

MEDICEO MONETARIO 

■wn 


13134 

4,451 

MONETARIO ROM. 

ira 

ehi 

20129 

4,205 


7,065 

7,066 

13680 

4,250 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

OASI FAMIGLIA 

5,918 

5,918 

11459 

3,850 

OASI MONETARIO 

7,609 

7,614 

14733 

4,988 

OLTREMARE MONETARIO 

6,355 

6,355 

12305 

4,147 

OPTIMA REDDITO 

5,211 

5,213 

10090 


PADANO MONETARIO 

5,633 

5,634 

10907 

4,153 

PASSADORE MONETARIO 

5,389 

5,389 

10435 


PERFORMANCE CEDOLA 

5,357 

5,356 

10373 

3,848 

PERFORMANCE MON.12 

8,644 

8,045 

15575 

4,022 

PERSEO RENDITA 

5,485 

5,485 

10620 

4,285 

PERSONAL CEDOLA 

5,216 

5,217 

10100 


PERSONALFONDO M. 

11,147 

11,147 

21584 

3,792 

PHENIXFUND 2 

13,240 

13,248 

25636 

7,125 

PRIME MONETARIO EURO 

12,764 

12,766 

24715 

4,346 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,396 

5,398 

10448 


R&SUNALLIANCE MONET. 

5,901 

5,902 

11426 

4,260 

RENDIRAS 

12,383 

12,383 

23977 

4,102 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,686 

10,692 

20691 

4,352 

ROLOMONEY 

8,725 

8,726 

16894 

4,406 

S.PAOLO CASH 

7,601 

7,602 

14718 

4,446 

SANPAOLO BREVETERM. 

5,929 

5,930 

11480 

4,507 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,219 

5,221 

10105 

4,302 

SICILCASSA MON. 

7,107 

7,108 

13761 

3,747 

SOLEILCIS 

5,566 

5,565 

10777 

3,997 

SPAZIO MONETARIO 

5,306 

5,308 

10274 


TEODORICO MONETARIO 

5,563 

5,563 

10771 

4,021 

VENETOCASH 

10,054 

10,053 

19467 

4,052 

ZENIT MONETARIO 

5,893 

5,896 

11410 

3,863 

ZETA MONETARIO 

6,537 

6,537 

12657 

4,107 





ALLEANZA OBBL. 

5,738 

5,738 

uno 

8,767 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,934 

5,939 

11490 

6,397 

ARCARR 

7,275 

7,281 

14086 7,218 

AZIMUT FIXED RATE 

7,508 

7,517 

14538 7,917 

BN OBBLIG. ITALIA 

5,746 

5,750 

11126 

5,648 


5,0.6 

5,010 

9693 


BRIANZA REDDITO 


5,512 

10665 

5.656 

C.S. OBBLIGAZ,ITALIA 

6,510 

6,516 

12605 

_JZi6 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,921 

7,926 

15337 

6.666 

CARIFONDO ALA 

8,118 

8,125 

15719 

5.702 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,483 

5,493 

10617 

4,288 


■Ani 

■Atri 


3.758 


6,581 

6,591 

12743 

7,953 

CENTRALE REDDITO 

16,158 

16,167 

31286 

6,687 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,519 

6,525 

12623 

7,903 

CISALPINO CEDOLA 

5,756 

5,764 

11145 

7,811 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,453 

6,458 

12495 

6,289 

CONSULTINVEST REDDIT 

5,980 

5,980 

11579 

5,743 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,901 

5,912 

11426 

7,680 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,576 

5,581 

10797 


EPTALT 

6,510 

6,517 

12605 

12,125 

EPTA MT 

5,893 

5,898 

11410 

8,639 

EPTABOND 

16,689 

16,696 

32314 

6,965 

EUROM. N.E. BOND 

6,033 

6,038 

11682 

3,486 

EUROMOBILARE REDD. 

11,339 

11,349 

21955 

6,895 

F&FEUROBOND 

6,064 

6,071 

11742 

8,486 

F&F EUROREDDITO 

10,286 

10,292 

19916 

7,164 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,647 

14,654 

28361 

6,960 

FIDEURAM SECURITY 

7,785 

7,785 

15074 

3,635 

FONDERSELEURO 

5,692 

5,692 

11021 

6,126 

FONDICR11 

6,744 

6,747 

13058 

5,477 

G40BBLIGAZ.ITALIA 

5,252 

5,260 

10169 


GARDEN CIS 

5,613 

5,615 

10868 

4,926 

GESFIMI RISPARMIO 

6,585 

6,591 

12750 

8,008 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,928 

5,931 

11478 

5,799 

GESTIRAS CEDOLA 

6,561 

6,564 

12704 

5,483 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,461 

23,482 

45427 

6,665 

IMIREND 

8,944 

8,949 

17318 

7,086 

ING REDDITO 

14,396 

14,419 

27875 

8,685 

ITALMONEY 

6,984 

6,993 

13523 

6,835 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,738 

6,745 

13047 

7,044 

MIDA OBBLIGAZ. 

13,665 

13,679 

26459 

8,376 

NORDFONDO 

12.866 

12,875 

24912 

6,157 

OASI BTP RISK 

9,799 

9,799 

18974 

9,294 

OASI EURO 

5,476 

5,482 

10603 

7,383 

OASI OBB. ITALIA 

10,626 

10,633 

20575 

5,745 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,780 

6,784 

13128 

6,066 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,209 

5,213 

10086 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,522 

7,529 

14565 

6,599 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,923 

7,931 

15341 

7,588 

PERSONAL EURO 

9,394 

9,403 

18189 

8,495 

PERSONAL ITALIA 

7,339 

7,344 

14210 

6,182 

PITAGORA 

9,525 

9,535 

18443 

6,000 

PRIME BOND EURO 

7,258 

7,264 

14053 

7,204 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,143 

14,155 

27385 

7,063 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,485 

5,490 

10620 


R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,777 

11,791 

22803 

7,761 

SANPAOLO OB. EURO D. 

9,758 

9,767 

18894 

7,365 

SANPAOLO OB. EURO LT 

5,654 

5,661 

10948 

7,393 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,972 

5,976 

11563 

6,653 

VERDE 

7,017 

7,023 

13587 

6,520 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,651 

13,660 

26432 

7,064 

ZETA REDDITO 

5,943 

5,946 

11507 

7,034 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA I 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,344 

5,342 

10347 


AUREO RENDITA 

15,255 

15,273 

29538 

6,018 

AZIMUT REDDITO 

11,607 

11,617 

22474 

6,382 

CISALPINO REDDITO 

11,345 

11,359 

21967 

7,961 

CLIAM ORIONE 

5,531 

5,535 

10710 

6,657 

CLIAM PEGASO 

5,467 

5,469 

10586 

6,419 

EPTA EUROPA 

5,435 

5,447 

10524 


EUROMONEY 

7,243 

7,257 

14024 

7,637 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,232 

6,236 

12067 

5,719 

GEPOREND 

5,723 

5,729 

11081 

8.156 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,848 

10,853 

21005 

6,986 

NORDFONDO EUROPA 

6,478 

6,484 

12543 

4,919 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,544 

6,553 

12671 

7,980 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,243 

5,245 

10152 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,842 

12,858 

24866 

7,512 

VENETOPAY 

5,531 

5.533 

10710 

5^7? 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO I 

ARCABOND$ 

6,680 

6,685 

12934 

0,836 

CAPITALGEST BOND $ 

5,812 

5,821 

11254 

1,146 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7,468 

7,473 

0 

99,001 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,587 

6,592 

12754 

-1,153 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,920 

12,926 

0 

2,903 

CENTRALE CASH $ 

11,979 

11,978 

0 

0,011 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,659 

7,657 

0 

4,477 

COLUMBUS INT. BOND 


6,754 

13081 

4,475 

DUCATO OBBL DOLLARO 

5,997 

6,006 

11612 

1,236 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,610 

6,610 

12799 

-2,693 

F&F RIS.DOLLARI IN S 



0 

-0,694 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

■ESI 

ESI 

10502 

-0,705 

FONDERSELDOLLARO 

6,888 

6,894 

13337 

1,468 

GENERO. AMERICABON.S 

7,199 

7,206 

0 

1,180 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,350 

6,356 

12295 

1,171 

GEPOBONDDOLL. 

5,822 

5,830 

11273 

-0,809 

GEPOBOND DOLL.S 

6,600 

6,609 

0 

-0,811 

MEDICEO MON. AMERICA 

6,121 

6,120 

11852 

-0,729 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,709 

12,716 

0 

-0,224 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,210 

11,216 

21706 

-0,227 

OASI DOLLARI 

6,080 

6,086 

11773 

0,371 

PERSONALDOLLAROS 

13,309 

13,326 

0 

0,133 

PRIME BOND DOLLARI 

5,165 

5,165 

10001 


PUNTNAM USA BOND 

5,138 

5,142 

9949 


PUTNAM USA BOND S 

5,825 

5,829 

0 


S.PAOLO H.BONDSDLR 

5,500 

5,505 

10649 

0,523 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,951 

8,897 

17332 

4,640 

OASI YEN 

4,589 

4,574 

8886 

1,041 

PERSONAL YEN (YEN) 

943,965 946,256 

0 


S.PAOLO H.BOND YEN 

5.447 

5.423 

10547 

2,277 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI i 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,582 

5,585 

10808 

1,485 

CAPITALGEST BOND EME 

5,755 

5,759 

11143 

7,998 

CARIFONDO HIGH YIELD 

4,744 

4,757 

9186 

-15,245 

CENTRALE EMER.BOND 

5,256 

5,264 

10177 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,194 

5,195 

10057 


EPTA HIGH YIELD 

4,758 

4,759 

9213 


F&F EMERG. MKT. BOND 

4,556 

4,569 

8822 

-14,286 

FONDICRI BOND PLUS 

4,467 

4,462 

8649 

-19,112 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5,519 

5,516 

10686 

-6,678 

ING EMERGING MARKETS 

8,231 

8,206 

15937 

-18,382 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10,047 

10,040 

19454 

-1,340 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,356 

5,361 

10371 


ADRIATIC BOND F. 

12,983 

12,997 

25139 

2,623 

ARCA BOND 

9,655 

9,665 

18695 

5,405 

ARCOBALENO 

11,756 

11,770 

22763 

4,187 

AUREO BOND 

7,180 

7,229 

13902 

4,758 

AZIMUT REND. INT. 

6,993 

6,997 

13540 

4,116 

BN OBBL. INTERN. 

6,534 

6,536 

12652 

5,438 

BPB REMBRANDT 

6,577 

6.584 

12735 

5,246 

BPVI GLOBAL BOND 

5,001 

5,000 

9683 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,360 

6.364 

12315 

5,560 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,579 

5,583 

10802 

4,745 

CARIFONDO BOND 

7,164 

7,170 

13871 

0,898 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,006 

8,012 

15502 

6,300 

CENTRALE MONEY 

11,541 

11,553 

22346 

4,657 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,474 

7,486 

14472 

5,448 

COMIT OBBL,ESTERO 

5,889 

5,894 

11403 

4,948 

DUCATO REDDITO INT. 

7,174 

7,179 

13891 

6,304 

EPTA92 

9,926 

9,946 

19219 

4,051 

EUROM. INTER. BOND 

7,542 

7,554 

14603 

2,035 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,415 

9,431 

18230 

5,084 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,280 

6.288 

12160 

4,897 

FONDERSEL INT. 

10,770 

10,785 

20854 

4,403 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,123 

9,136 

17665 

4,896 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,115 

6,120 

11840 

4,154 

GEPOBOND 

7,029 

7,039 

13610 

7,674 

GESFIMI PIANETA 

6,560 

6,573 

12702 

5,805 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,541 

9,554 

18474 

4,248 

GESTIELLE BOND 

8,753 

8,759 

16948 

5,196 

GESTIELLE BTOCSE 

5,850 

5,852 

11327 

0,892 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,162 

7,170 

13868 

4,621 

GESTIVITA 

6,781 

6,787 

13130 

6,992 

IMIBOND 

12,232 

12,255 

23684 

6,811 

ING BOND 

12,748 

12,765 

24684 

8,318 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,179 

6,184 

11964 

6,995 

INTERMONEY 

7,349 

7,357 

14230 

6,818 

INVESTIRE BOND 

7,366 

7,369 

14263 

4,197 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9,772 

9,782 

18921 

4,594 

NORDFONDO GLOBAL 

10,784 

10,792 

20881 

3,683 

OASI BOND RISK 

8,230 

8,231 

15936 

10,226 

OASI OBB. INT. 

9,598 

9,601 

18584 

4,871 

OLTREMARE BOND 

6,470 

6,483 

12528 

4,527 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,129 

5,147 

9931 


PADANO BOND 

7,451 

7,463 

14427 

5,261 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,526 

7,534 

14572 

3,364 

PERSONAL BOND 

6,376 

6,384 

12346 

3,241 

PITAGORA INT. 

7,038 

7,039 

13627 

2,554 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11,922 

11,934 

23084 

3,870 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,483 

6,489 

12553 

3,862 

PUTNAM GLOBAL B($) 

7,964 

7,974 

0 

5,443 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,025 

7,034 

13602 

5,444 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,831 

6,851 

13227 

7,089 

ROLOBONDS 

7,653 

7,660 

14818 

4,804 

S. PAOLO H.BONDS 

6,174 

6,173 

11955 

1,792 

SCUDO 

6,376 

6,386 

12346 

2,752 

SOFIDSIM BOND 

5,495 

5,499 

10640 


ZENIT BOND 

5,550 

5,504 

10746 

2,345 

ZETABOND 

12,791 

12,809 

24767 

4,882 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,239 

5,243 

10144 


AGRIFUTURA 

13,364 

13,371 

25876 5,419 

AUREO GESTIOB 

8,398 

8,431 

16261 5,295 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,181 

6.181 

11968 3,646 

AZIMUT TREND TASSI 



12958 

6,857 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,641 

5,643 

10922 

-0,487 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,296 10,307 

0 

2Z15 

OASI 3 MESI 

5,830 5,830 

11288 


OASI FRANCHI SVIZZER 

4,646 

4,640 

8996 

-0,498 

OASI GEST. LIQUID. 

6,514 

6,513 

12613 

2,894 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,122 

11,134 

21535 

3,519 

OASI PREV. INTERN. 

6,493 

6,491 

12572 

3,177 


10,104 

10,099 

0 


PERSON.HIGH YIELD-$ 

10,233 

10,225 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 13,935 13,954 26982 6,569 

S.PAOLO OB. EST. ETI 5,522 5,522 10692 2,621 

SANPAOLO H.BONDS FSV 5,347 5,339 10353 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,657 

5,662 

10953 

6,618 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,404 

6,408 

12400 

5,549 

SPAOLO BOND HY 

5,021 

5,015 

9722 



Descr. Fendo 

Ultimo Prec 

Ultimo 

Rend. 




in lire 

Anno 

VASCO DEGAMA 

10,980 

10,991 

21260 

6.474 


1 F.LIQUID. AREA EURO J 

AZIMUT GARANZIA 

9,949 

9,949 

19264 

3,675 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,244 

5,245 

10154 

-0,725 

BN LIQUIDITÀ 

5,533 

5,532 

10713 

3,993 

CARIFONDO TESORIA 

5,990 

5,990 

11598 

3,973 

CENTRALE C/C 

7,972 

7,972 

15436 

3,875 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,536 

5,535 

10719 

4,120 

DUCATO MONETARIO 

6,745 

6,746 

13060 

3,332 

EFFE MONETARIO ITAL, 

5,375 

5,377 

10407 


EPTAMONEY 

11,066 

11,065 

21427 

3,276 

EUGANEO 

5,872 

5,872 

11370 

4,348 

EUROM. CONTOVIVO 

9,580 

9,581 

18549 

3,959 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,961 

5,962 

11542 

4,664 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,875 

8,877 

17184 

4,483 

FIDEURAM MONETA 

11,778 

11,778 

22805 

3,641 

FONDERSELCASH 

7,132 

7,132 

13809 

4,427 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,611 

6,611 

12801 

4,197 

GINEVRA MONETARIO 

6,335 

6,333 

12266 

4,652 

ING EUROCASH 

5,288 

5,290 

10239 

3,278 

INVESTIRE CASH 

17,579 

17,581 

34038 

4,288 

INVESTIRE MONETARIO 

8,127 

8,128 

15736 

4,295 

MIDA MONETAR. 

9,798 

9,798 

18972 

3,817 

OASI CRESCITA RISP. 

6,583 

6,583 

12746 

3,688 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,462 

6,461 

12512 

3,887 

PERFORMANCE MON.3 

5,654 

5,654 

10948 

3,858 

PERSEO MONETARIO 

5,863 

5,863 

11352 

4,341 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,219 

5,220 

10105 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,165 

5,165 

10001 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,365 

5,366 

10388 

3,924 

ROLOCASH 

6,630 

6,630 

12837 

3,628 

SANPAOLO LIQ.IMPRESE 

5,868 

5,867 

11362 

3,933 


1 FONDI FLESSIBILI | 

BN OPPORTUNITÀ 

6,773 

6,813 

13114 

7,857 

DUCATO SECURPAC 

9,081 

9,105 

17583 

22,796 

F&F LAGE. PORTOFOL! 

5,727 

5,733 

11089 

7,057 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,528 

5,531 

10704 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5,816 

5,835 

11261 


FONDATTIVO 

10,597 

10,599 

20519 

8,346 

FONDERSELTREND 

8,633 

8,649 

16716 

10,987 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,221 

5,233 

10109 


GESTNORD TRADING 

5,671 

5,667 

10981 

2,230 

INVESTILIBERO 

6,798 

6,796 

13163 

5,852 

OASI HIGH RISK 

9,233 

9,257 

17878 

22,869 

PERFORMANCE PLUS 

5,577 

5,580 

10799 

-3,497 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,837 

17,957 

34537 

14,150 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,647 

5,678 

10934 


SPAZIO AZIONARIO 

6,251 

6,282 

12104 


ZENIT TARGET 

8,135 

8.077 

15752 

19,311 


1 ESTERI AUTORIZZATI { 

CAPITAL ITALIA 

66,294 

66,294 

128363 

14,352 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,429 547,429 

1059972 


EUROBR.SIC.SCUDOI 

529,309 529,309 

1024887 


EURORAS F BOND 

43,480 

43,610 

84189 

8,046 

EURORAS F D-MARK 

53,650 

53.650 

103881 

2,391 

EURORAS FDOLLAR 

112,200 112,190 

0 

-0,409 

EURORAS F EQUITY 

45,230 

45,670 

87577 

12,789 

FONDU B. LIRA 

7,737 

7,745 

14981 

8,416 

FONDU DLR 

6,317 

6,313 

12231 

-0,509 

FONDIT. DMK 

4,757 

4,758 

9211 

2,524 

FONDU EM.MKASIA 

2,400 

2,424 

4647 

-28,682 

FONDIT. EQ.BRIT. 

9,786 

9.932 

18948 

1,900 

FONDU EQ.EUR. 

10,418 

10,498 

20172 

18,568 

FONDIT. EQ.ITALY 

11,541 

11,672 

22346 

19,974 

FONDU EQ.JAP. 

3,272 

3,305 

6335 

-16,130 

FONDU EQ.USA 

12,332 

12,234 

23878 

20,840 

FONDIT. FLOATER 

5,972 

5,971 

11563 

3,661 

FONDU GLOBAL 

107,296 107,496 

207754 

10,227 

FONDU LIRA 

6.280 

6,280 

12160 

3,832 

FONDU YEN 

4.156 

4.143 

8047 

3,767 

FR SHORT TERM 

178.360 178.377 

345353 


FRENCH BONDS 

96,984 

97,137 

187787 


FRENCHINDEX 

581,683 586,813 

1126295 


GERMAN BONDS 

130,124 130,336 

251955 


GERMAN INDEX 

530,474 536,598 

1027141 


GERMAN SHORT TERM 

175,600 175,652 

340009 


INTERF. BLUE CHIPS 

7,193 

7,147 

13928 

16,714 

INTERF. BOND DLR 

5.666 

5,669 

10971 

-0,886 

INTERF. BOND LIRA 

5,811 

5,818 

11252 

8,554 

INTERF. BOND MARK 

5,561 

5,567 

10768 

7,278 

INTERF. BOND YEN 

5,285 

5.251 

10233 

3,146 

INTERF. BRIT. EQ. 

5,946 

6.027 

11513 

-6,276 

INTERF. EUROP.EQ. 

7,125 

7,186 

13796 

14,545 

INTERF. FLOAT.LIRA 

5,274 

5,273 

10212 

3,411 

INTERF. GLOBAL 

54,686 

54,746 

105887 

9,431 

INTERF. I.S.F. 

74,010 
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LA GUERRA IN CIFRE 


BOSNIA 

4 anni di conflitto 
4 milioni di abitanti 
2 milioni di profughi 
e rifugiati 
200.000 morti 



KOSOVO 

11 mesi di conflitto 
1,9 milioni di abitanti 
300.000 profughi e 
rifugiati 
2000 morti 


Armi trafugate 
durante la rivolta 
albanese nel '97 

(fonti Onu-Limes) 

LE ARMI DELL'UCK 

Fucili d'assalto Ak-47/Akm 


226.000 kalashnikov 

Fucili semi-automatici Sks 

351.000 furili autnmatiri 


e a ripetizione 

Fucili da cecchinaggio M-76 

25.000 mitragliatrici 

Mitragliatrici leggere da 7,62 mm 

38.000 pistole 


2450 lanciagranate 

Mitragliatrici pesanti da 12,7 mm 

770 mortai 

Mitragliatrici Cis 50 

20.000 tonnellate di esplosivi 


215.000 mine anti-uomo 

Lanciarazzi controcarro 

1.000.000 di mine anti-carro 


Mortai da 81 e 82 mm 

10% le armi ritornate negli 


arsenali di Tirana 

Mine anti-uomo e anti-carro 


-—- m 


le tre lettere non ci sia altro che 
una macchinazione dei servizi 
serbi, per creare le condizioni che 
giustifichino l'intervento repres¬ 
sivo di Belgrado. Ad alimentare 
questa convinzione c'è anche il 
fatto che per quasi due anni le 
azioni condotte dall'Uck colpi¬ 
scono obiettivi marginali: ne fan¬ 
no le spese soprattutto i kosovari 


albanesi accusati di collaborazio¬ 
nismo, una trentina di morti. 
Mai, fino al novembre del '97, 
una vittima serba. Belgrado non 
si muove. Poi, in un attacco ad 
una stazione di polizia, muoiono 
due agenti. 

Il 28 febbraio del '98 si cambia 
registro. Le forze speciali della po¬ 
lizia di Belgrado lanciano un'of¬ 


fensiva contro i vil¬ 
laggi della Drenica a 
ovest di Pristina. È 
un'offensiva vera, 
con mezzi pesanti, 
assai più simile ad 
un'azione di guerra 
che non ad un inter¬ 
vento di polizia. Il bi¬ 
lancio è sanguinoso: 
80 morti. Tra questi 
38 membri della stes¬ 
sa famiglia, gli Jasha- 
ri, sospettati di essere 
collegati all'Uck oltre 
che capi fila di traffici 
illegali, non escluso quello di ar¬ 
mi, conlegami in Albania.Laloro 
è stata un'esecuzione sommaria, 
nessuno viene risparmiato, nem- 
menoibambini. Le immagini dei 
corpi trucidati entrano nei circui¬ 
ti dei media internazionali. Bel¬ 
grado sostiene di aver condotto 
un'azione anti-terrorismo. La 
morte di donne e bambini è stata 



solo un incidente di percorso. 

Apparentemente la reazione 
della comunità internazionale è 
immediata. Il Gruppo di contat¬ 
to, la struttura che ha gestito di¬ 
plomaticamente la partita della 
Bosnia (Stati Uniti, Russia, Gran 
Bretagna, Germania, Francia e 
Italia), minaccia Belgrado di nuo¬ 
ve sanzioni. Ma ci vogliono due 
mesi prima che le misure ventila¬ 
te vengano approvate davvero. E 
sono comunque sanzioni in tono 
minore rispetto a quelle adottate 
durante il conflitto bosniaco: 
blocco degli investimenti inter¬ 
nazionali e della fornitura di ma¬ 
teriale utilizzabile dalla polizia, e 
poco altro. 

Implode l'Albania 

Nel febbraio del '96 l'Uck 
contava non più di 3-400 uomi¬ 
ni. Due anni dopo, quando 
scatta l'«operazione anti-terrori¬ 
smo» di Belgrado i suoi effettivi 
sono migliaia, 30.000 secondo 
la guerriglia, la metà secondo 
fonti internazionali: comunque 
tanti. La delusione di Dayton 
non basta a spiegare la crescita 
esponenziale dell'esercito sepa¬ 
ratista kosovaro. Ci vogliono 


I nuovi confini 
del sogno kosovaro 

I Kosovo ideale della guerriglia 
separatista.La mappa che pub¬ 
blichiamo a sinistra illustra la re¬ 
gione così come la vorrebbe 
l’Uck. La zona grigia uniforme 
rappresenta il Kosovo allo stato 
attuale. Le zone a righe rappre¬ 
sentano invece le parti di territo¬ 
rio che l’Esercito di liberazione 
vorrebbe annettere: la fascia più 
cospicua di questa virtuale «an¬ 
nessione» si trova a sud e ab¬ 
braccia una fetta del territorio di 
Skopije: in Macedonia circa un 
terzo della popolazione è di origi¬ 
ne albanese. Il lembo occidenta¬ 
le si spinge in Montenegro, e 
permetterebbe al Kosovo di ave¬ 
re uno sbocco sull’Adriatico. Di 
contro, gli indipendentisti koso¬ 
vari sarebbero disposti a lasciare 
alla Serbia una parte di territorio 
a nord. 

Le ambizioni deH’Uck non so¬ 
no condivise da tutta la comunità 
kosovara albanese, anche se l’o¬ 
biettivo dell’indipendenza resta 
un filo conduttore comune. 


LA TESTIMONIANZA 


Ora su quella piazza i giovani corrono in skateboard. Ed è giusto così 


FERIDA DURAKOVIC * 

SARAJEVO II 5 febbraio 1994 a Sa¬ 
rajevo stavo guardando il film 
Morte a Sarajevo. Era un para¬ 
dosso, il massimo della soffe¬ 
renza: guardare sullo schermo 
quanto ci stava realmente ac¬ 
cadendo. Ma nel giro di qual¬ 
che istante la realtà nella quale 
eravamo immersi si incaricò di 
negare tutto quanto credevo di 
sapere: ad appena un chilome¬ 
tro di distanza sentimmo un'e¬ 
splosione e poco dopo gli auto¬ 
carri cominciarono a portare 
via non i cadaveri dei nostri 
parenti e amici, bensì irricono¬ 
scibili resti di quelli che dove¬ 
vano essere stati esseri umani. 
Avremmo visto sangue per 
giorni, anche dopo il massacro. 
Piangemmo e piangemmo e ci 
abbracciammo sentendoci 
sprofondare in una solitudine 
e in un abbandono senza fine. 


Sentivamo bisogno di un po' di 
pietà, ma la pietà era assente. 
Eccezion fatta per quella che 
provavamo gli uni verso gli al¬ 
tri, e che ci aiutò a non precipi¬ 
tare nella follia. 

Cinque anni dopo mi trovo 
a passare davanti all'enorme 
edificio dell'Unis. Vedo dieci o 
dodici bambini e tre adulti se¬ 
duti di fronte all'edificio. Parla¬ 
no albanese. Sono rifugiati del 
Kosovo, tremano, sono soli e 
abbandonati, fa freddo e han¬ 
no bisogno di un riparo. Appe¬ 
na un'ora dopo mi trovo nel 
mio ufficio e mi dico: «Potevi 
dar loro almeno una tavoletta 
di cioccolata». E questo è tutto. 

Il 5 febbraio 1994 mi sem¬ 
brava che Sarajevo fosse il cen¬ 
tro degli orrori umani e dell'in¬ 
giustizia. Le nostre sofferenze 


erano troppo grandi ed erava¬ 
mo convinti che l'Europa l'a¬ 
vrebbe capito alla svelta e sa¬ 
rebbe corsa a salvarci. 

Cinque anni dopo a soffrire 
sono i bambini, le donne e i 
vecchi del Kosovo. Mi rendo 
conto che le sofferenze dei ci¬ 
vili sono le stesse dappertutto. 
Se in qualche luogo c'è ancora 
della pietà, in genere arriva tar¬ 
di. 

Oggi, cinque anni dopo, leg¬ 
go che nel 1994 c'erano in tut¬ 
to il mondo oltre trenta guerre. 
Quella che ho vissuto era solo 
una delle tante. 

Il 5 febbraio 1994 noi, abi¬ 
tanti di Sarajevo, apparteneva¬ 
mo ad un solo gruppo etnico: 
quello di chi soffre. Tutti i cor¬ 
pi dei civili morti erano miei 
parenti. 


Cinque anni dopo solo po¬ 
chissime persone o qualche de¬ 
legazione si fermano sul luogo 
del massacro. Non voglio ri¬ 
pensare a quell'avvenimento. 
Passo dinanzi al semplice mo¬ 
numento eretto in ricordo del 
massacro. È più facile non ri¬ 
cordare. Alcuni miei concitta¬ 
dini ricordano e perdono la ra¬ 
gione. 

Che fine ha fatto la pietà? Il 
mio cuore si è chiuso in se stes¬ 
so ed è diventato duro come 
un sasso? O la mia mente vuo¬ 
le difendere ciò che resta del 
mio equilibrio? O la mia anima 
non consente ulteriori soffe¬ 
renze? O semplicemente non 
mi interessano più le sofferen¬ 
ze umane causate dalla cattive¬ 
ria e dalla stupidità dell'uomo? 

Il 5 febbraio 1994 la recipro¬ 
ca pietà di coloro che condivi¬ 


devano quelle sofferenze di¬ 
venne il luogo nel quale vi¬ 
vemmo. Cinque anni dopo il 
luogo nel quale vivo ha un al¬ 
tro nome: politica e nazionali¬ 
tà. Ma a dispetto di tutto: ra¬ 
gazzi e ragazze di ogni nazio¬ 
nalità e di una sola lingua pas¬ 
sano in bici o sullo skateboard 
dinanzi al luogo del massacro. 
Non si fermano. Anche se san¬ 
no quanto è accaduto non si 
fermano. La loro gioventù esi¬ 
ge qualcosa di diverso, qualco¬ 
sa di meglio. È giusto. Hanno 
ragione. E il nostro dolore sarà 
un giorno ricoperto con l'erba 
di Cari Sandburg. È la sola cosa 
giusta in questo mondo ingiu¬ 
sto e sul quale sono calate le te¬ 
nebre. 

*poetessa 

traduzione 
di Carlo Antonio Biscotto 
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Venerdì 5 febbraio 1999 



soldi e molti cominciano ad arri¬ 
vare dagli albanesi emigrati: 
270.000 tra Germania e Svizzera, 
tra 500 e 700.000 negli Stati Uniti 
dove dal '91 è attivo il National 
Albanian American Council, una 
lobby la cui nascita viene forma- 
lizzata solo nel '96 e che si fa pro¬ 
motrice dell'Alleanza per il Koso¬ 
vo libero, esercitando di recente 
una forte pressione sull'Ammini- 
strazione Usa in favore dell'inter¬ 
vento Nato. 

Tra il febbraio del '96 e quello 
del '98 c'è anche il buco nero del¬ 
l'Albania, la crisi scatenata dal 
crollo delle finanziarie piramida¬ 
li, cresciute all'ombra del presi¬ 
dente Sali Berisha. La rivolta po¬ 
polare scoppiata all'inizio del '97 
finisce per trasformarsi in una gi¬ 
gantesca resa dei conti, dove riva¬ 
lità politiche, personali, di clan e 
interne alla criminalità organiz¬ 
zata confluiscono in un universo 
senza più regole. L'assenza dello 
Stato, legato ad una concezione 
personalistica del potere e della 
stessa legge, ne è la manifestazio¬ 
ne più evidente. I rivoltosi sac¬ 
cheggiano tutto quello che trova¬ 
no, esercitando un personale di¬ 


ritto al risarcimento per i soldi 
inutilmente bruciati nelle finan¬ 
ziarie. E saccheggiano gli arsenali 
dell'esercito e della polizia: nes¬ 
suno prova a fare resistenza. 

Di tutte quelle armi trafugate, 
una volta ristabilito l'ordine con 
la supervisione dell'Osce e con 
l'avvio dell'operazione Alba, solo 
il 10 per cento sarà recuperato. 
Molte sono ancora in Albania. Al¬ 
tre hanno preso altre vie, alimen¬ 
tando un nutrito traffico illegale. 
La strada per il Kosovo resta la più 
breve. ATirana del resto l'Uckè di 
casa. Sospettato di aver dato man 
forte a Berisha durante i disordi¬ 
ni, l'Esercito di liberazione del 
Kosovo ora sembra nutrire lega¬ 
mi altrettanto validi con i sociali¬ 
sti di Fatos Nano e del nuovo pre¬ 
mier Pandeli Majko. L'Uck del re¬ 
sto ha molte anime e molte teste. 
Nuovi ultimatum 

C'è una certa indolenza nella 
risposta della comunità interna¬ 
zionale alla nuova crisi del Ko¬ 
sovo. Nella primavera e nell'e¬ 
state dello scorso anno Milose- 
vic ha il tempo di recuperare il 
terreno perduto, finge di tratta¬ 
re e intanto spiazza l'esercito 


straccione dell'Uck, appoggiato 
dalla popolazione ma armato 
solo di armi leggere. I serbi sono 
più cauti che in passato, voglio¬ 
no evitare di internazionalizza¬ 
re il conflitto. L'allarme vero 
scatta solo quando arrivano le 
prime ondate di profughi: po¬ 
chi a dire il vero. Delle 300.000 
persone costrette ad abbando¬ 
nare le loro case in Kosovo, la 
maggior parte non varca i confi¬ 
ni, oltre 40.000 trovano riparo 
in Montenegro, 14.000 in Alba¬ 
nia. Sono queste poche migliaia 
a fare paura e gli altri che si te¬ 
me potrebbero inondare le co¬ 
ste italiane prima, l'Europa poi. 

L'ultimatum a Milosevic arri¬ 
va quando ormai dell'esercito 
separatista c'è rimasto ben po¬ 
co. Le cancellerie occidentali 
non sono favorevoli all'indi¬ 
pendenza della regione, una 
forte autonomia sembra essere 
più conveniente. Ma durante la 
tregua dello scorso autunno 
l'Uck riesce a riorganizzarsi e a 
recuperare terreno, forse - so¬ 
spetta qualcuno - con un so¬ 
stanzioso aiuto da oltre oceano. 
Belgrado non resta a guardare, 


le ostilità riprendono fino alla 
strage di Racak e al nuovo ulti¬ 
matum del Gruppo di contatto: 
o trattate o la Nato attaccherà. 

I negoziati 

Belgrado ha ingoiato molti 
rospi in questi anni. La Kraijna, 
Dayton, la disobbedienza del 
Montenegro. Ma Milosevic re¬ 
sta in sella, anche se a Washin¬ 
gton cominciano a non consi¬ 
derarlo più come l'autentico ga¬ 
rante della pace bosniaca e di 
un equilibrio pur che sia. A 
Rambouillet il presidente jugo¬ 
slavo è chiamato a concedere 
un'autonomia più ampia di 
quella mai goduta dal Kosovo. 
L'Uck chiede di più, non solo 
punta all'indipendenza ma ad 
inglobare territori che attual¬ 
mente fanno parte della Serbia 
propriamente detta, della Mace¬ 
donia e del Montenegro. La de¬ 
legazione albanese è comunque 
segnata da profonde divisioni 
su tempi e modi. L'ipotesi di 
una Grande Albania o di un Al¬ 
bania etnica resta invece nel 
cassetto: l'instabilità di Tirana 
rende impraticabile qualsiasi 
progetto. Per ora. 


La comunità internazionale si 
trova a muoversi su un terreno 
scivoloso. La difesa dei diritti 
umani in Kosovo rischia di con¬ 
fondersi con la difesa del diritto 
ad uno stato etnico, esattamen¬ 
te il contrario di quanto soste¬ 
nuto durante il conflitto bo¬ 
sniaco con il rischio di riaprire 
nuovi fronti nei Balcani, in Ma¬ 
cedonia, nella stessa Bosnia. 

La ricetta di Dayton applicata 
a Pristina conduce all'ipotesi di 
una forte autonomia puntellata 
da una presenza militare inter¬ 
nazionale sul terreno. Una sorta 
di protettorato internazionale 
in attesa di ulteriori definizioni. 
È quello che il moderato Rugo- 
va ha chiesto per anni, per 
scongiurare una spirale senza fi¬ 
ne di violenza. Ora, con un 
esercito in campo, le cose sono 
cambiate. Nessuno tra i kosova- 
ri albanesi nega più l'obiettivo 
dell'indipendenza, sia pure rin¬ 
viando a un referendum tra 3-5 
anni l'ultima parola, con il ri¬ 
schio di un effetto domino in 
tutta la regione. Ma se non si ar¬ 
rivasse all'accordo, su chi spare¬ 
ranno i caccia della Nato? 


Belgrado dice sì ai negoziati di Rambouillet 

Oggi i nomi della delegazione serba, dubbi sulla presenza di Milosevic 



BELGRADO Sì ai negoziati di 
Rambouillet. Con 227 voti a fa¬ 
vore, tre contrari e tre astenuti il 
parlamento serbo ha accettato 
ieri di partecipare alle trattative 
che cominceranno domani in 
Francia. La composizione della 
delegazione verrà resa nota og¬ 
gi, resta ancora nel dubbio la 
partecipazione di Milosevic, an¬ 
che se tutto lascerebbe pensare 
che il presidente federale non 
sarà presente ai negoziati. 

Il parlamento ha comunque 
fissato una serie di punti fermi 
entro i quali dovranno muover¬ 
si la trattative, punti irrinuncia¬ 
bili per Belgrado che fino a po¬ 
chi giorni fa era ostile anche al¬ 
l'idea di una conferenza inter¬ 
nazionale sul Kosovo, conside¬ 
rando la crisi una questione pu¬ 
ramente interna. E ad una solu¬ 
zione interna dovrà puntare la 
delegazione serba a Rambouil¬ 
let. Il parlamento ha ribadito in¬ 
fatti che la soluzione al proble¬ 
ma del Kosovo è da «conseguire 


in base alle leggi serbe e jugosla¬ 
ve» e che «nel Kosovo non sarà 
accettata la presenza di soldati 
stranieri», in quanto ciò viole¬ 
rebbe la sovranità serba sulla 
tormentata provincia meridio¬ 
nale. L'eventuale presenza nella 
provincia di una forza militare 
internazionale - allo studio in 
queste ore da parte della Nato, 
anche Clinton ha dato la sua di¬ 
sponibilità - «non potrà essere 
accettata neanche se la Serbia 
stessa dovesse essere bombarda¬ 
ta» dall'Alleanza Atlantica, ha 
precisato il vice-premier Voji- 
slav Seselj, Lui tranazionalista 
segretario del partito radicale 
serbo (Srs). 

In molti interventi i parla¬ 
mentari hanno criticato gli Stati 
Uniti, accusandoli di voler gio¬ 
care a tutti i costi il ruolo di «gen¬ 
darmi del mondo». I deputati, 
nella loro risoluzione conclusi¬ 
va, hanno comunque sottoli¬ 
neato che Belgrado è «per una 
soluzione pacifica e politica del 


Clinton: siamo pronti 

Usa favorevoli all'invio di truppe di terra 


«Per evitare una nuova Bosnia, biso¬ 
gna intervenire adesso, e per questo 
stiamo pensando di mandare soldati 
americani in Kosovo», nell'ambito di 
un eventuale contingente di pace del¬ 
la Nato. Lo ha detto il presidente Bill 
Clinton, che però non ha svelato l'enti¬ 
tà del contingente Usa. Era la prima 
volta che Clinton parlava in pubblico 
di un possibile invio dei marines e an¬ 
che se ha assicurato che nessuna deci¬ 
sione è stata presa, ha sottolineato che 
gli Usa stanno considerando «seria¬ 
mente» l'ipotesi. «I Balcani sono un'a¬ 
rea esplosiva - ha detto Clinton a Wa¬ 
shington - e finché non riusciamo a 
contenere e a sconfiggere gli odi raz¬ 
ziali, si rischia di essere trascinati in 
un conflitto ben maggiore». E riferen¬ 
dosi al Kosovo, il presidente america¬ 
no ha ricordato il «dramma» della Bo¬ 
snia e ha spiegato la necessità di impe¬ 
gnarsi ora per evitare guai peggiori. 
«Il momento di fermare questo con¬ 


flitto in Kosovo è ora», ha detto Clin¬ 
ton, perché un intervento «ha ancora 
costi accettabili». Ma gli Stati Uniti in¬ 
tendono agire «nell'ambito delle deci¬ 
sioni della Nato» e per garantire il ri¬ 
spetto di un accordo di pace tra i serbi 
e la minoranza albanese. 

In tutto questo, Clinton ha avverti¬ 
to del rischio di un'estensione del con¬ 
flitto in Kosovo alle aree vicine, all'Al¬ 
bania, alla Macedonia. «Potrebbe 
coinvolgere anche Grecia e Turchia», 
ha spiegato. «Il momento per fermare 
la violenza in Kosovo è questo, prima 
che dilaghi e, naturalmente, finché 
può essere contenuta ad un costo ac¬ 
cettabile», ha affermato. Gli alleati 
della Nato dovranno fornire il mag¬ 
giore contributo di uomini da inviare 
nella provincia: «Ma laNato è una par¬ 
tnership e loro hanno il diritto di at¬ 
tendersi una nostra partecipazione a 
questa forza di pace. Quella dei nego¬ 
ziati è un'offerta davvero grande, spe¬ 


riamo vada a buon fine». 

Intanto William Cohen, segretario 
alla difesa Usa, è arrivato ieri sera a 
Madrid per una visita lampo dedicata 
a preparare un possibile intervento 
Nato in Kosovo se fallissero i negoziati 
di pace domani a Parigi. Ieri sera ha 
avuto una cena privata con il collega 
spagnolo Eduardo Serra, e oggi si ve¬ 
drà alla Moncloa col premier Josè Ma¬ 
ria Aznar. Cohen tratterà anche del¬ 
l'ampliamento della base aeronavale 
di Rota, nel sud della Spagna, punto 
chiave per gli interventi americani 
nel Mediterraneo e nel Golfo Persico. 
In particolare solleciterà l'invio di un 
contingente della Guardia civile in 
Bosnia per sostituire truppe Usa con 
forze di polizia europee, una richiesta 
finora accolta dalla Spagna con reti¬ 
cenza. E per lunedì prossimo è stata 
annunciata anche una visita ufficiale 
a Madrid del segretario generale della 
NatoJ avier Solana. 


problema del Kosovo», aggiun¬ 
gendo tuttavia che «tutti i citta¬ 
dini della provincia dovranno 
avere gli stessi diritti e che nessu¬ 
na maggioranza etnica potrà go¬ 
dere di una situazione privile¬ 
giata». Gli albanesi del Kosovo 
sono il 90 per cento della popo¬ 
lazione, mentre la minoranza 
serba tende ad assottigliarsi an¬ 
che in conseguenza della situa¬ 
zione di conflitto. 

A Rambouillet la delegazione 
kosovara albanese sarà compo¬ 
sta da 17 membri, rappresentati¬ 
vi delle diverse anime politiche 
della comunità. L'Uck, l'esercito 
di liberazione del Kosovo, invie¬ 
rà cinque negoziatori, il mode¬ 
rato Rugova - piuttosto isolato 
in questa fase - sarà accompa¬ 
gnato da altri 4 rappresentanti 
della Lega democratica, mentre 
il Movimento democratico uni¬ 
to, che raccoglie i partiti contrari 
a Rugova, parteciperà con 4 de¬ 
legati. Ai colloqui saranno pre¬ 
senti anche tre intellettuali indi- 
pendenti, Veton Surroi, Blerim 
Shala e Mark Krasniqi. 

Dopo due giorni di relativa 
tregua, in Kosovo ieri si sono re¬ 
gistrati nuovi episodi di violen¬ 
za. Un agente della Milicija ser¬ 
ba è stato ucciso nel centro di 
Djakovica mentre tre albanesi 
sono stati assassinati nel villag¬ 
gio di Istinic, nei pressi di Deca¬ 
ni. Un quarto albanese era stato 
ucciso ieri a Kosovska Mitrovica, 
secondo quanto hanno reso no¬ 
to a Pristina fonti ufficiali. Un ci¬ 
vile serbo è stato infine ucciso, 
probabilmente da sostenitori 
dell'Esercito di liberazione del 
Kosovo (Uck) in un paesino vici¬ 
no a Decani. 

Da parte sua, il mediatore 
americano Christopher Hill, ha 
dichiarato che grazie all'accor¬ 
do che dovrebbe essere raggiun¬ 
to a Rambouillet «nessuno do¬ 
vrà rinunciare ai propri sogni». 
Gli albanesi potranno cioè con¬ 
tinuare a sperare nell'indipen¬ 
denza e i serbi solo in un'auto¬ 
nomia per la loro provincia. Af¬ 
fermazioni, quelle di Hill, che 
non lasciano sperare sulla possi¬ 
bilità che i negoziati in Francia 
saranno il preludio di una solu¬ 
zione stabile per la regione. 
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